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Martedì 27 gennaio 1998 



Il ricordo 

Le foto, 
il pasticciere 
e gli amici 

FULVIO ABBATE 


Non amava che si parlasse 
del suo lavoro di pittore. Me¬ 
glio: non voleva essere defini¬ 
to. In nessun modo. Del suo 
lavoro, che molti critici, per 
abitudine, definivano Pop, 
una volta ha detto: «è ampio e 
insoluto». Gli ero amico, gli 
volevo bene, e certi giorni lo 
andavo a trovare. Mario stava 
lì, disegnava, scarabocchiava 
su pezzetti di carta con i pen¬ 
narelli e gli smalti. E intanto 
guardava la tv. E intanto si fa¬ 
ceva raccontare la vita da tutti 
noi che andavamo a trovarlo. 
Non amava il bel tempo, una 
volta mentre il cielo brontola¬ 
va l'arrivo di un temporale, 
mi ha detto: «mi piace quan¬ 
do il tempo è così, perché così 
ho la sensazione di non per¬ 
dere nulla di quello che acca¬ 
de fuori». Amava stare in casa, 
Mario. Era pieno di idee, Ma¬ 
rio. Di storie da raccontare. 
Era molto curioso. Sapeva tut¬ 
to del mondo. Aveva un fi¬ 
glio: Marco Giuseppe, e gli vo¬ 
leva bene più d'ogni altra cosa 
al cosmo. Era, in assoluto, l'o¬ 
pera di cui andava più felice, 
Marco Giuseppe. Mi ricordo il 
giorno del battesimo del suo 
bambino, in una chiesa sulla 
via Flaminia. C'era lui, c'era 
Monica, la mamma di Marco 
Giuseppe, i nonni, e c'era Mo¬ 
ravia, che lui chiamava «il 
mio Alberto». Scattò scattò fo¬ 
to per tutto il tempo della ce¬ 
rimonia. Il prete sorrideva. 
Amava scattare sempre foto, 
Mario. Noi, i suoi amici, lo 
sappiamo. Diceva sempre che 
prima o poi ne avrebbe fatto 
un libro, un libro gigantesco, 
con tutte le foto del mondo, 
una specie di Guida Monaci di 
tutte le immagini che veniva¬ 
no dal mondo: i suoi amici, i 
satelliti, le nuvole, gli animali, 
le piante, i baci dei film. Spes¬ 
so e volentieri (Mario era mol¬ 
to generoso) regalava ai suoi 
amici, ma anche ai suoi visita¬ 
tori, le foto che amava ritoc¬ 
care con i pennarelli. Ora, ora 
che Mario non c'è più, me ne 
viene in mente una, tratta da 
un programma sui cento anni 
del cinema, dove compare 
una frase di Lumiere. Una fra¬ 
se che potrebbe servire come 
ricordo per lui. scriveva Lu¬ 
miere: «Ora che possiamo fo¬ 
tografare i nostri cari non sol¬ 
tanto immobili, ma anche in 
movimento, la morte cessa di 
essere assoluta».Non amava 
parlare del passato, del suo 
passato. E io lo tormentavo, 
gli dicevo: Mariuccio, raccon¬ 
tami di quando facevi il gar¬ 
zone in pasticceria, racconta¬ 
mi di quando eri bambino a 
Homs, in Libia, dai, raccon¬ 
ta... Qualche volta, Mario, ce¬ 
deva, così mi parlava di lui al 
museo etrusco, del suo viag¬ 
gio a Los Alamos e in Texas. 

Sì, da ragazzo, Mario, per un 
certo periodo aveva fatto il 
garzone in una pasticceria di 
Trastevere, vi arrivava in bici¬ 
cletta dalla sua Tuscolana. sa¬ 
rà stato nel '52 o nel '53. 
Quella pasticceria c'è ancora, 
una domenica di qualche me¬ 
se fa sono andato a portare lì i 
suoi saluti. Lo ricordavano 
con affetto, mi hanno detto: 
«poteva diventare un bravo 
pasticciere, ma non era la sua 
strada: lui voleva fare il pitto¬ 
re, ha trovato la sua strada». 
Sono queste le parole più belle 
che abbia mai sentito dire per 
lui. Le faccio mie. Ora che Ma¬ 
rio non c'è più. Qualche setti¬ 
mana fa mi ha regalato un fo¬ 
glio di calendario del 2000. 
Sopra ci sono disegnati due 
cuori (il mio e quello di Fiorel¬ 
la, mia moglie) e c'è scritto co¬ 
sì: «decidi da ora come sare¬ 
te». 

Non so come saremo allora, 
ma lui ci mancherà. 


+ 
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L'artista è morto ieri a Roma, aveva 64 anni. Un infarto sembra sia stata la causa del decesso 

Mario Schifano, così lo schermo 
divenne oggetto mitico della pittura 

Era nato a Homs in Libia e si era trasferito a Roma nel 1948. Aveva lavorato come restauratore al museo etrusco di Valle 
Giulia, poi, negli anni Sessanta, la ricerca pittorica: cascate di colore ottenute con emulsioni smaltate. E, infine, i film. 


Intorno alle ore 18,30 di ieri è morto 
il pittore Mario Schifano. A quanto si 
è appreso, ha avuto un malore in casa 
ed è stato trasportato al Santo Spirito 
con un'autombulanza del pronto in¬ 
tervento cittadino. In un primo mo¬ 
mento, l'artista era stato ricoverato 
nel reparto accettazione, ma la gravi¬ 
tà delle sue condizioni ha indotto i 
medici a trasferirlo nel centro di ria¬ 
nimazione. «Quando è arrivato in 
ospedale era in condizione gravissi¬ 
me e non c'è stato nulla da fare», così 
uno dei medici di turno che ha assisti¬ 
to l'artista ha spiegato la situazione al 
momento del ricovero. 

Mario Schifano non illustrava nul¬ 
la che non fosse rappresentazione 
dell'apparizione del colore sulla tela. 
Ossia, più che definire l'immagine 
descrivendo l'oggetto del contende¬ 
re (in poche parole il referente che sul 
quadro veniva descritto dal segno e 
dal tono), raccontava l'irruenza del 
colore, quando a contatto del sup¬ 
porto quasi si accartoccia, più che 
stendersi in campiture smaltate. 
Schifano veniva da lontano, aveva 
frequentato tecniche che negli anni 
Sessanta sembravano troppo smac¬ 
catamente compiaciute, grandi spazi 
ottenuti con la tecnica emulsionata 
servendosi della polaroid o del dia¬ 
scopio. Sfruttando materiali come te¬ 
le emulsionate, carta, plexiglas. 
Sfruttando tecniche diverse, soprat¬ 
tutto fotoimpressioni, per le sue ope¬ 
re, spesso sviluppate in cicli come 
"Tutte le stelle", "Paesaggi tv", "Gigli 
d'acqua". 

In quegli anni feroci, in pieno in- 
formel dilagante, Mario Schifano, as¬ 
sieme ai suoi sodali, compagni di bar¬ 
ricata di quegli anni, Tano Festa e 
Franco Angeli - definiti tutti e tre da¬ 
gli storici d'arte « Pittori di Piazza del 
Popolo» - fondava un nuovo modo 
d'essere artista. 

I tre artisti indirizzarono la loro ri¬ 
cerca verso lidi popolari, raccontan¬ 
do per cicli l'ineluttabile apparire de¬ 
gli oggetti mitici della pittura: Schifa¬ 
no gli schermi monocromi; Festa im¬ 
poste, persiane e frammenti delle pit¬ 
ture della Cappella Sistina; Angeli ve¬ 
li risibili, trasparenti che idolatrava¬ 
no le trasparenze del blu, l'Aquila del 
dollaro americano, giocattoli aerei. 
Schifano era nato a Homs in Libia nel 
1934. Aveva un percorso in più ri¬ 
spetto ai suoi coevi: il restauro. Aveva 
lavorato presso il Museo nazionale 
etrusco di Villa Giulia e si era dedicato 
alla pittura; le nevralgie che si anni¬ 
dano tra i marmi tufacei e le irruenze 
pacate dell'arte murale etrusca nella 
loro aprospettica monocromia, lo 
avevano affascinato a tal punto che 
non resistette un minuto di più, deci¬ 
se di raccontare l'al di là del segno e 
del colore nella rappresentazione 
della cromia e non nella descrizione 
della stessa. 

Fu, per Schifano, inevitabile dissi¬ 
pare il mistero del fare d'ogni tempo e 
luogo con fantastiche emulsioni 
smaltate che gocciolavano cascate di 
colore, come «fuori» dallo schermo. 
Fantasie cinematografiche si disse; 
bizzarie colorate si aggiunse; scher- 




Mario Schifano con suo figlio, sotto una sua opera e in alto a sinistra nel suo studio 

IL COMMENTO 

Quei felici anni Sessanta 

ENRICO CRISPOLTI 


mo televisivo in movimento, si voci¬ 
ferava. Comunqueera pittura. 

Comunque l'opera di Schifano 
s'incamminava velocemente verso la 
storia. 

Il colore di Schifano agguantando 
marchi e marche, paesaggi romani, 
Veneri di Milo o omaggi a Balla che 
dir si voglia, enucleava nello spazio 
«fantasie» contemporanee quasi vo¬ 
lesse descriverne la loro visionarietà 
mitica. «Coca Cola», del 1960, «Ve¬ 
nere di Milo» del 1960, «Roma» del 
1961 ne sono un esempio. Schifano 
non descriveva ma rappresentava. 
Era l'irruenza del colore che s'attarda¬ 
va ad asciugarsi e si autodefiniva 
«opera» ad entusiasmarlo. In quegli 
anni non si dovrà dimenticare che la 
semiologia aveva rapito il cuore ai 
più, compreso Schifano che aveva a 
sua disposizione anche una diretta 
conoscenza della filmografia di Jean 
Lue Godard. Anche Schifano in que¬ 
gli anni aveva filmato, sceneggiando 
una personale idea di film, originale 
ed autonomo. L'artista immortalò in 
sequenze tonali il poeta Sandro Pen¬ 
na. Poi sperimentò segnali d'allarme 
tonale, marchi consumistici, rivisi¬ 
tando sulle tele e sulla pellicola perso¬ 
nali riflessioni sul Futurismo e, so¬ 
stanzialmente, sulla trasposizione 
del dinamismo pittorico in una epo¬ 
ca che aveva rimosso le avanguardie 
storiche alle quali peraltro lui non di¬ 
sdegnava di appartenere. 

A detta di storici dell'arte, Schifano 
negli anni ottanta e oltre si era un po' 
come inflazionato, aveva disperso in 
mille rivoli troppo colorati il proprio 
talento, dedicandosi leziosamente 
all'accostamento di più toni colori¬ 
stici, decorativi e senza qualità. Ave¬ 
va tappezzato lo studio 
di televisori in quantità 
industriale, riproduce¬ 
va su tela immagini che 
la Polaroid fissava sulla 
pellicola. Contempo¬ 
raneamente più appa¬ 
recchi televisivi tra¬ 
smettevano immagini 
da ogni dove che l'arti¬ 
sta instancabilmente 
frammentava sulla tela 
investendole di colori. 

Fu così che la polaroid 
diventò tavolozza, 

nuova sacerdotessa del 
colore che emetteva a 
ritmo frenetico fanta¬ 
sie immaginifiche ma¬ 
nipolate continua- 
mente. 

L'artista, divenuto 
succube del moderno attrezzo allego¬ 
rico, non abbandonò comunque una 
straordinaria visionarietà collettiva. 
Lo prova il sito internet che Schifano 
aveva creato mettendolo a disposi¬ 
zione di tutti, www. stet.it/schifano/; 
invitando collettivamente al proprio 
uragano di immagini e colore si leg- 
ge:«Com'è splendido il fatto che 
qualcuno possa manipolare le mie 
immagini: perché appartengono a 
tutti.» 


Enrico Gallian 


Oggi che è inopinata¬ 
mente conclusa, si può 
ben dire che Schifano 
abbia giocato d'azzardo 
la propria avventura di 
pittore, mettendone 
troppo presto a rischio 
un'indubbia vocazione, 
per viverne poi in più 
occasioni e in modi di¬ 
versi la riconquista, a 
volte faticosa quanto 
tuttavia felice negli esiti. Pur se com¬ 
plessivamente può rimanere il dub¬ 
bio se veramente abbia del tutto rea¬ 
lizzato quanto la sua sensibilità e le 
sue doti promettevano. 

Certamente infatti già fra i cinque 
giovani (gli altri: Angeli, Lo Savio, Fe¬ 
sta e Uncini) che nel 1960 si erano 
proposti alla Galleria La Salita, po¬ 
nendo consistenti indizi di una nuo¬ 
va presenza generazionale romana, 
Schifano era apparso il più istintiva¬ 
mente dotato di qualità pittoriche. 
Aveva allora ventisei anni. 


Sono sostanzialmente tre, credo, i 
momenti creativamente più signifi¬ 
cativi del suo essere pittore. Quel 
tempo di formulazioni non-figurati- 
ve d'un certo dominante integrali¬ 
smo monocromatico che, proprio in- 
tornoal 1960-62, spegneva tuttavia il 
rigore integralista e «sublime» di una 
conclamata «astrazione post-pittori- 
ca» nordamericana in una seducente 
esplicitazione sensibile, affabilmen¬ 
te corsiva. 

E poi la felice stagione immediata¬ 
mente seguente, lungo in particolare 
i centrali anni Sessanta, d'una figura¬ 
zione «leggera», garbatamente allusi¬ 
va, liberamente evocante, che costi¬ 
tuì l'alternativa ottimistica e quasi 
spensierata ai crucci sociologici della 
giovanile «nuova figurazione» italia¬ 
na. Con un occhio alle circostanze 
più sensitive (la lezione dijim Dine, 
in particolare) del «pop art» d'oltre 
Oceano. Quindi, a distanza di anni 
anche di crisi, la tempestosa passio¬ 
nalità con la quale nella pittura si è 


dionisisticamente gettato in partico¬ 
lare nella seconda metà degli anni 
Ottanta, soprattutto in paesaggi vor¬ 
ticosamente partecipati quali rinno¬ 
vate occasioni emotive di dimostra¬ 
zione di vitalismo esistenziale. 

Ne rimane complessivamente ap¬ 
punto un senso di autentica avventu¬ 
ra a rischio, umanamente prima che 
culturalmente, e stagioni di pittura 
che ne portano i segni assai personali, 
fra lirismo felicemente evocativo, in 
un certo incanto di sensibilità poeti¬ 
ca, e poi furore vitalistico, quasi a vo¬ 
ler rincorrere una pienezza che conti¬ 
nuamente sentisse sfuggirgli. 

Resta insomma il profilo dell'au¬ 
tenticità del dramma di momenti ri¬ 
scattati contro una tendenza altri¬ 
menti dissipatoria che caratterizza 
invece i momenti meno creativi del 
suo lavoro. Il quale risulta tuttavia 
storicamente configurato anche per 
le originali esperienze di «film ma¬ 
ker», negli anni della fortuna del 
«filmd'artista». 


Un saggio di Michel Mever sul ruolo che l'antica tecnica di persuasione ricopre nelle società contemporanee 

Retorica, un antidoto alla sbornia da mass-media 

In un mondo che tende al solipsismo, l'arte oratoria può svolgere la funzione di abbreviare la distanza che separa gli interlocutori. 


Il libro «La retorica» di Michel Meyer 
fa emergere di questa disciplina 
un'immagine indubbiamente con¬ 
dizionata da una forte impalcatura 
concettuale e filosofica. Senza trascu¬ 
rare gli aspetti tecnico-linguistici ad 
essa connessi, l'autore guarda soprat¬ 
tutto a quei problemi che continua¬ 
no ad occupare uno spazio rilevante, 
culturale ed esistenziale, della nostra 
attualità. E infatti, la corretta deter¬ 
minazione di concetto e prassi della 
retorica impongono un impegno 
non semplice nell'orizzonte proble¬ 
matico di termini quali «linguaggio», 
«ragione», «seduzione». D'altra parte 
le intenzioni dell'autore sono chiare: 
non un «manuale» ma una riflessio¬ 
ne generalizzata sul ruolo che «la re¬ 
torica riveste nelle democrazie con¬ 
temporanee». 

Una volta indicato con chiarezza 
lo scopo del libro, Meyer non si esime 
tuttavia dal gettare uno sguardo sin¬ 
tetico ma penetrante nella sua storia. 
E così si passa dalla decisiva negazio¬ 
ne in chiave antisofista della retorica 
stessa da parte di Platone alla fonda- 


mentale delimitazione gnoseologica 
aristotelica, fino a giungere alle for¬ 
mulazioni contemporanee di questo 
tema ad opera, ad esempio, di un Pe- 
relman o di un Baudrillard. Ma che 
cos'è dunque la retorica? 

Certo, tecnica della persuasione al 
di là della veridicità dell'argomento 
proposto, e quindi tee- — 
nica inevitabimente 
congiunta alle dinami¬ 
che della seduzione lin¬ 
guistica. Dinamiche, 
oggi più di ieri, non pri¬ 
ve di inquietante peri¬ 
colosità. Ma, una volta 
confinato questo suo 
carattere all'interno di 
un orizzonte per molti 
aspetti prevedibile, chi 
sa scavare al fondo del¬ 
le sue possibilità, non 
può non scoprirvi il suo essere mo¬ 
mento di tecnica normativa per l'or¬ 
ganizzazione razionale del discorso, 
e, quindi, della comunicazione tra 
soggetti. E tutto questo senza dover 
implicare necessariamente quegli 


one ai sempre 
nento I zofreni; 


La retorica 

di Michel Meyer 

Il Mulino 
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aspetti connessi all'astuzia oratoria, 
fondamentalmente demagogici. 

Di queste sue potenzialità raziona¬ 
li ed organizzative l'uomo moderno 
ha sempre più bisogno. Non fosse al¬ 
tro perché, in un mondo che tende 
sempre più al solipsismo e alla schi¬ 
zofrenia, la retorica oggettivamente 
può svolgere la critica 
funzione di abbreviare 
lo spazio che separa due 
interlocutori. E quindi 
invito all'incontro e 
non allo scontro, alla 
convivenza civile e non 
alla barbarie. Se dunque 
la retorica pone due sog¬ 
getti nella corretta situa¬ 
zione della dialogicità, 
imponendo il rispetto 
delle regole della per¬ 
suasione razionale e 
non la prevaricazione seduttiva, allo¬ 
ra la distanza che gnoseologicamen- 
te la separa da una visione incentrata 
sull'imposizione incontrovertibile 
del logos filosofico risulta a fatica col¬ 
mabile. 


Ciononostante Meyer afferma la 
necessità di un ripensamento del rap¬ 
porto di filosofia e retorica, che non 
può essere di semplice esclusione, ma 
nemmeno di inclusione aproblema¬ 
tica. E mentre ribadisce l'inevitabile 
subordinazione gnoseologica alla fi¬ 
losofia, ritiene che la retorica debba 
occupare lo spazio problematico del¬ 
la logica della risposta, lasciando 
quello della domanda nelle mani del¬ 
la filosofia. Ma per conseguire questo 
obiettivo la retorica deve imparare ad 
esercitare la difficile arte della diffe¬ 
renza problematologica: essere reto¬ 
rica «bianca», cioè critica, e non «ne¬ 
ra», che per Barthes equivale a quel¬ 
l'assunzione del discorso che tende a 
rendere veridico ciò che non è. 

È proprio sull'elemento «critica» 
che Meyer riesce a veicolare le poten¬ 
zialità forse inespresse della retorica, 
specie quando questa si fa tecnica de¬ 
mocratica del dialogo, da opporre al- 
l'ottundimento mass-mediologico 
dei cervelli. In un mondo dove «tutto 
è diventato comunicazione», una re¬ 
torica correttamente usata si «ricicla» 


in quanto laica possibilità di affran¬ 
camento dell'uomo dalla violenza. 
Per cui, in un'ottica anti-platonica, 
l'argomentazione retorica tesse l'elo¬ 
gio della umana mutevolezza e con¬ 
traddittorietà, allontanando l'idea di 
un discorso fondato sul concetto del¬ 
l'incontrovertibile metafisico. Tutta¬ 
via questo suo stesso carattere ali¬ 
menta la possibilità di praticare un 
autentico agire comunicativo. Cen¬ 
trale, allora, risulterà il ruolo della 
«soggettività», possibile fulcro per ri¬ 
pensare e stabilire i limiti del rappor¬ 
to incluso/escluso. Tanto che questa 
possibilità si evince sin dalla defini¬ 
zione generale proposta : «atto di ne¬ 
goziare la distanza tra gli individui a 
proposito di un problema, che può 
tanto riunirli quanto opporli, ma co¬ 
munque rinvia sempre ad una alter¬ 
nativa» . Cioè da una definizione che, 
per Meyer, spinge gli individui, nella 
manipolazione dominante, a prati¬ 
care le virtù critiche e formative di 
unaretorica «bianca». 


Maurizio Gracceva 



La verità 
di Silvia 



Il 12 dicembre Silvia 
Baraldini ha compiuto 
cinquant’anni nel 
carcere americano di 
Denbury nel 
Connecticut. Dopo 15 
anni di detenzione e 
dopo 1’ennesimo rifiuto 
della giustizia degli 
Stati Uniti di rispettare 
il trattato di Strasburgo 
e trasferirla 
in Italia, Gianni Mina 
dà voce alle ragioni e 
alle speranze di Silvia. 


Videocassetta e 
fascicolo L. 12.000 


In viaggio 
con il Che 



Il biologo argentino 
Alberto Granado 
racconta 

l’avventuroso viaggio 
in motocicletta 
attraverso l’America 
Latina con il giovane 
Ernesto Guevara nel 
1952. Dai suoi ricordi 
la testimonianza di 
un’esperienza 
straordinaria che ha 
segnato la vocazione 
sociale e politica del 
giovane Che. 


Videocassetta e 
fascicolo L. 15.000 


storna 
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Iveco, su assunzioni 
e straordinari 
accordo senza Fiom 

L'Iveco (Fiat) e i sindacati Firn, 
Uilm e Fismic hanno firmato un 
accordo che prevede 240 
assunzioni e il ricorso al lavoro 
straordinario. All'intesa non ha 
aderito la Fiom, che ritiene 
«insufficiente il numero delle 
assunzioni e inaccettabile 
l'accordo sugli straordinari». 

Camiti per le 32 ore 

35 ore, Re 
«Vogliamo 
segnali 
da Prodi» 

ROMA. Ci sono appena cinque gior¬ 
ni prima di quel 31 gennaio che sal¬ 
vò il governo Prodi dal naufragio 
per la defezione di Rifondazione co¬ 
munista dalla maggioranza parla¬ 
mentare. Cinque giorni per la pre¬ 
sentazione di un disegno di legge 
sulla settimana lavorativa a 35 ore 
entro il 2001, promessa dal presi¬ 
dente del Consiglio al leader di Re 
Fausto Bertinotti in cambio del suo 
sì alla Finanziaria con le nuove pen¬ 
sioni. Ma del disegno di legge circo¬ 
la solo una bozza che delinea la 
combinazione tra incentivi e pena¬ 
lizzazioni. È in alto mare il confron¬ 
to con le parti sociali che dovrebbe¬ 
ro dare l'ok all'iniziativa legislativa, 
mentre con Camiti i Cristiano so¬ 
ciali annunciano un progetto per la 
settimanaa32ore. 

Difficilmente quel termine sarà 
rispettato. E allora che farà Rifonda¬ 
zione? Uscirà dalla maggioranza? Il 
governo andrà di nuovo in crisi? Ma 
no, Bertinotti non pensa di sotto¬ 
porre il paese ad un altro stress. Sce¬ 
glie piuttosto di tenere sulla corda il 
governo. «Non ci avvitiamo sul 31 
gennaio», ma non ci sono più scuse 
per rinviare il disegno di legge. A 
meno che non ci sia un «problema 
politico» nella maggioranza a pro¬ 
posito della riduzione d'orario co¬ 
me asse strategico della politica per 
l'occupazione. In questo caso l'av¬ 
vertimento di Bertinotti è chiarissi¬ 
mo: se la maggioranza non è d'ac¬ 
cordo con questa strategia, «la mag¬ 
gioranza si sfalda». 

E invece la legge bisogna appro¬ 
varla al più presto. Così partono gli 
incentivi, nel 2000 si può verificare 
come sta procedendo, la sua prati¬ 
cabilità nelle piccole imprese e nel 
pubblico impiego, per arrivare fi¬ 
nalmente al primo gennaio 2001 
con le 35 ore oltre le quali è orario 
straordinario. Il primo gennaio 
2001, questa sì che è la data fatidica 
« dal forte valore simbolico » che pre¬ 
me a Bertinotti e non manca di ri¬ 
marcarlo. 

No,nonc'èpiù motivo per rinvia¬ 
re il disegno di legge. L'«appunto» 
degli esperti è pronto, elaborato an¬ 
che con il contributo di Rifondazio¬ 
ne: il leader di Re ci ha mandato ad¬ 
dirittura il suo portavoce, Alfonso 
Gianni. La bozza piace anche ad Al- 
fiero Grandi del Pds perché c'è un 
«rapporto corretto fra legge e con¬ 
trattazione, fra orario e contratta¬ 
zione». Quindi secondo Bertinotti il 
lavoro preparatorio è ormai «con¬ 
chiuso», «non ci sono più ragioni di 
approfondimento». Risolti i proble¬ 
mi tecnici ci sono quelli politici, 
«ma si conoscevano quando il go¬ 
verno s'è impegnato a presentare la 
legge il 31 gennaio». 

E le parti sociali? «Il confronto 
può, anzi deve proseguire per tutto 
l'iter legislativo». Per essere più pre¬ 
cisi, Franco Giordano non vuole la 
pappa fatta dai sindacati con il Par¬ 
lamento che ratifica. È vero, ricono¬ 
sce Bertinotti, la Confindustria spa¬ 
ra a zero. «Ma il governo non si può 
piegare al diktat di una pur impor¬ 
tante organizzazione imprendito¬ 
riale», è suo compito superare an¬ 
che questo ostacolo. «Il consenso si 
costmisce se governo e maggioran¬ 
za esprimono chiaramente la vo¬ 
lontà politica di fare della riduzione 
d'orario un pezzo della " Fase Due" ». 

E allora eccola, la nota dolente: la 
maggioranza. Bertinotti vuole un 
segnale non ambiguo. In attesa, è 
disposto a restare alla finestra anche 
dopo il 31 gennaio. Passato il con¬ 
gresso della Uil (8 febbraio)? Fatta la 
conferenza sull'occupazione (fine 
marzo)? Vedremo. Esibisce pazien¬ 
za, i toni sono tranquilli. «A meno 
che qualcuno nella maggioranza 
non assuma impegni per non man¬ 
tenerli, e allora il problema è suo, 
non nostro». 


Raul Wittenberg 
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l'Unità 


Economia e Lavoro 



Mercati 


BORSA 


MIB 

1.082 

-0,73 

MIBTEL 

18.237 

+0,26 

MIB 30 

26.749 

+0,48 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

BANCHE 

+0,99 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

AUTO 

-3,11 

TITOLO MIGLIORE 

MERLONI RNC 


+15,84 


TITOLO PEGGIORE 

A MARCIA 


BOT RENDIMENTI NETTI 


-5,59 


STERLINA 


3 MESI 


5,58 

6 MESI 


5,42 

1 ANNO 


5,22 

CAMBI 

DOLLARO 

1.759,22 

-10,58 

MARCO 

987,44 

+2,30 

YEN 

13,949 

-0,07 


2.927,34 


+ 2,21 


FRANCO FR. 294,80 

+0,68 

FRANCO SV. 1.215,35 

+7,71 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+0,30 

AZIONARI ESTERI 

-0,49 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,13 

BILANCIATI ESTERI 

-0,42 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,09 


987,44 



984,95 

22/01 23/01 26/01 


American Express, 
cresce del 14% 

I utile nel '97 

II gruppo di servizi finanziari 
American Express ha realizzato 
nel quarto trimestre un utile 
netto di 493 milioni di dollari, in 
aumento del 14% sulla stessa 
frazione del'96, su un fatturato di 
4,67 miliardi (+8,7%). L'utile per 
azione (1,04 dollari) è in linea 
con le attese. 


Anticipazione della Trimestrale di cassa. Il «buco» - secondo il Tesoro - rientrerà. Per TIsco il Pii al 2.2% 


Conti pubblici, il '98 parte in salita 
Nei primi tre mesi cresce il disavanzo 

Deficit a 31mila miliardi, 7mila in più rispetto ad un anno fa 


ROMA. Comincia con qualche in¬ 
ciampo il 1998 dei conti pubblici. Al 
ministero del Tesoro - subito dopo 
aver festeggiato gli ottimi risultati 
dell'anno da poco concluso - silavora 
già alla Relazione Trimestrale di cas¬ 
sa, che dovrà indicare l'andamento 
di entrate e uscite nel primo trimestre 
e costituire la base per la preparazio¬ 
ne del Documento di programma¬ 
zione economica (la cornice della Fi¬ 
nanziaria 1999). Ebbene, il primo 
«check» sullo stato di salute dei conti 
pubblici mostra qualche elemento di 
sofferenza: secondo le previsioni dei 
tecnici di Ciampi, i primi tre mesi del 
'98 dovrebbero segnare un deficit di 
30-31.000 miliardi, superiore di circa 
6-7.000 ai 24.000 miliardi di «rosso» 
registrati nello stesso periodo dell'an¬ 
no scorso. 

Un dato preoccupante? L'Italia, 
come molti in Europa sostengono, 
non potrà ripetere nel 1998 gli ecce¬ 
zionali risultati ottenuti nel «magi¬ 
co» 1997, uscendo fragorosamente 
dai parametri di Maastricht? Nel pa¬ 
lazzone di Via Venti Settembre non 
c'è particolare allarme. I collaborato¬ 
ri di Carlo Azeglio Ciampi non sotto¬ 
valutano affatto il dato previsionale 
della Trimestrale, ma spiegano che ci 
sono motivazioni ben precise dietro 
al dato non entusiasmante deU'ini- 
zio 1998. In primo luogo, nel gen¬ 
naio 1997 (che si concluse con un ec¬ 
cezionale attivo di 1.200 miliardi) 
l'Unione Europea erogò una somma 
particolarmente rilevante al nostro 
Tesoro. Tra l'altro, sul dato di gen¬ 
naio 1998 (-3.500 miliardi) pesa ne¬ 
gativamente il calendario: le accise 
sugli olii minerali vengono pagate al 
Fisco l'ultimo giorno del mese, che 
quest'anno cade di sabato; dunque, 
gennaio «manca» di 1.500 miliardi 
che saranno incassati a febbraio (che 
dovrebbe chiudere con un deficit di 

7.500- 8.500 miliardi, mentre marzo 
dovrebbe vedere un saldo negativo di 

18.500- 19.000 miliardi). Ma il vero 
problema è che quest'anno - grazie 
alla riforma fiscale che ha visto la na¬ 
scita dell'Irap - verranno a mancare 
gli introiti dei soppressi contributi sa¬ 
nitari. I contributi venivano pagati 
mese per mese; l'Irap, la nuova tassa 
sul reddito d'impresa che li ha assor¬ 
biti, verrà invece pagata soltanto a 
giugno. 

In altre parole il 1998 (nel primo se¬ 
mestre) parte con un «buco» inevita¬ 
bile di circa 12.000 miliardi. Entrate, 
spiega il sottosegretario al Tesoro 


Giorgio Macciotta, che arriveranno 
puntualmente a tempo debito. Mac¬ 
ciotta quindi si dice piuttosto tran¬ 
quillo sullo stato dei conti pubblici, e 
soprattutto confida nell'eccezionale 
andamento delle entrate tributarie 
(che stanno andando decisamente 
meglio delle previsioni). 

Tuttavia, al Tesoro si continua a te¬ 
nere la «guardia alta». Si segue sem¬ 
pre da vicino l'evoluzione dei cosid¬ 
detti «residui passivi» (le poste stan¬ 
ziate e non necessariamente spese), 
che potrebbero riserbare qualche sor¬ 
presa negativa. Tanto più che il pro¬ 
blema potrebbe diventare più «poli¬ 
tico» che meramente economico-fi- 
nanziario: nei primi giorni di maggio 
l'Italia verrà «giudicata» dai partners 
europei ai fini dell'accesso all'Euro, e 
un deficit superiore alle previsioni 
(anche se motivato da particolari e 
transitori aspetti contabili) potrebbe 
essere un cattivo biglietto da visita 
per il nostro paese, sempre sottopo¬ 
sto a attenzioni non benevole negli 
ambienti che contano in Germania e 
non solo. Ciampi qualche contromi¬ 
sura la sta predisponendo: anche se 
non sono previste manovrine di pri¬ 
mavera, già è stata annunciata la vo¬ 
lontà di varare il Dpef (che indicherà 
lo scenario di finanza pubblica nel 
triennio 1999-2001) entro la fine di 
aprile. Inoltre, la dismissione della 
quarta «tranche» dell'Eni - che assi¬ 
curerà al Tesoro circa 12.000 miliardi 
- potrebbe dare un ulteriore migliora¬ 
mento del rapporto debito-prodotto 
internolordo. 

Intanto, secondo Fisco, nonostan¬ 
te le incognite rappresentate dalla 
crisi asiatica e dal dollaro, l'economia 
italiana registra una «solida» tenden¬ 
za espansiva. Nella relazione dell'Isti¬ 
tuto di studi sulla congiuntura sulle 
prospettive economiche per il '98, 
presentata ieri al Cnel, si prevede in¬ 
fatti un progressivo recupero della 
domanda interna trainata soprattut¬ 
to dalla ripresa degli investimenti a 
fronte, però, di un leggero rallenta¬ 
mento dei consumi; in crescita sia le 
esportazioni che le importazioni. L'I- 
sco prevede quindi un aumento me¬ 
dio annuo del Pii del 2,2%. Una cre¬ 
scita che «dovrebbe dar luogo a un 
primo significativo aumento dell'oc¬ 
cupazione (+0,4%, circa 80.000 uni¬ 
tà), che tuttavia potrà ridurre solo 
marginalmente il livello della disoc¬ 
cupazione». 

Roberto Giovannini 


Ferrovie, vietati 
scioperi a singhiozzo 


ROMA.Lo sciopero dei treni nei giorni festivi potrebbe creare 
maggiori disagi ai viaggiatori. Le nuove regole della Commis¬ 
sione di garanzia previste in caso di sciopero permettono infat¬ 
ti, nelle vertenze per il rinnovo contrattuale, la soppressione 
dei servizi indispensabili nei giorni di festa ad eccezione dei tre¬ 
ni già in viaggio al momento dell'inizio dell'astensione dal la¬ 
voro. È un'altra delle novità della delibera della Commissione 
approvata lo scorso 22 gennaio che vincola azienda e sindacati 
al nuovo regolamento e sostituisce quello dell'ottobre 1991. 
L'iniziativa dei Garanti (sarà presentata giovedì 29 dal presi¬ 
dente Giugni) colma l'assenza di normativa nel settore ed arri¬ 
va dopo numerose sollecitazioni alle parti di trovare da soli un 
accordo sulla nuova regolamentazione. Tentativo che però 
non ha avuto esito positivo. L'eventuale soppressione dei servi¬ 
zi minimi durante lo «sciopero festivo» impone l'«esplicito» ac¬ 
cordo in tal senso fra Ferrovie e sindacati e deve avere un preav¬ 
viso di almeno 20 giorni. In tutti gli altri casi, i Garanti hanno 
invece chiesto un aumento dei treni in circolazione sia per le fa¬ 
sce protette sia per i treni a lunga percorrenza. Secondo quanto 
si è appreso, il nuovo regolamento prevede fra uno sciopero e 
l'altro un intervallo di almeno 10 giorni (questo si applica agli 
scioperi locali con riflessi sul traffico nazionale e a scioperi na¬ 
zionali o locali di categorie particolari, come i macchinisti e i 
capistazione. Sono vietati gli scioperi a singhiozzo e sono previ¬ 
ste norme per le revoche in modo da evitare il cosiddetto «effet¬ 
to annuncio». 


Per gli analisti 
Mnflazìone'98 
sarà airi,8% 


Un leggero aumento 
dell'inflazione per il '98, 
più contenuto peraltro 
rispetto al 2% che si 
aspetta il governatore 
della Banca d'Italia, 
Antonio Fazio. È questa la 
previsione degli operatori 
finanziari che per la fine del 
'98 stimano un tasso 
d'inflazione dell'1,8%. 
Leggermente più bassa 
(1,77%) è l'inflazione 
media attesa per il '98. 


L’INFLAZIONE IN ITALIA 

Andamento medio dell’inflazione (dati espressi in percentuale) 


Le previsioni 1998 


Bankitalia 2,0 

Analisti finanziari 1,8 

Unione Europea 2,1 
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Oggi Eurostat decide. Influirà di uno 0.15% sul rapporto deficit/Pil 

Operazione oro, probabile 
verdetto negativo per l'Italia 

Dini: «Un giudizio che non cambia nulla 


DAL CORRISPONDENTE 

BRUXELLES. Gli esperti di Eurostat 
decidano come meglio credono. L' 
Italiahagià,con largo anticipo, stabi¬ 
lito di non farne un dramma se oggi i 
massimi dirigenti dell'istituto di sta¬ 
tistica dell'Unione europea, con sede 
a Lussemburgo, annunceranno un 
loro ripensamento sull'ammissibili¬ 
tà, nel calcolo del deficit italiano per 
il 1997, dell'incasso di 3.050 miliardi 
di imposte fmtto della vendita di 5 40 
tonnellate di riserve d'oro dall'Uffi¬ 
cio italiano cambi alla Banca d'Italia. 
Il presidente del Consiglio, Romano 
Prodi, da Londra, il ministro dell’Eco¬ 
nomia, Carlo Azeglio Ciampi, con un 
comunicato del Tesoro da Roma, il 
ministro degli esteri, Lamberto Dini, 
in conferenza stampa a Bruxelles. 
Male che vada, e cioè in presenza di 
una decisione negativa che sarebbe 
resa pubblica stamane a mezzogior¬ 
no nel centro stampa della Commis¬ 
sione, l'impatto sul criterio del defici¬ 
t/Pil sarà soltanto dello 0,15%, un va¬ 
lore che non preoccupa affatto il go¬ 
verno già sicuro di poter esibire, alla 
chiusura effettiva, alla fine di feb¬ 
braio, dei conti sull'indebitamento 
della pubblica amministrazione, un 
rapporto anche sotto la soglia del fati¬ 
dico 3%. «Attendiamo con tranquil¬ 
lità gli esiti dei controlli di Eurostat», 
ha detto Prodi all'uscita dall'incon¬ 
tro con Tony Blair, presidente di tur¬ 
no dell'Ue, il quale ha avuto un atteg¬ 
giamento «positivo e costruttivo» 
sulla presenza italiana nel primo 
gruppo di Paesi che daranno vita alla 
moneta unica. 

La battaglia dell'oro, dunque, non 
ci sarà. Ci ha provato, ieri, il solito mi¬ 
nistro delle Finanze olandese, Gerrit 
Zalm, ad alimentare le fantasie dei 
più accaniti spiriti anti-italiani, com¬ 
presi quelli di casa nostra. Nel rispon¬ 
dere ad un'interrogazione parlamen¬ 
tare, Zalm ha detto che l'operazione 
di vendita dell'oro italiano «non darà 
un durevole contributo alla riduzio¬ 
ne del deficit italiano». Il ministro ha 
detto una cosa ovvia. Infatti, la ven¬ 
dita dell'oro dall'Uic alla Banca cen¬ 
trale, oltre ad essere un adempimen¬ 
to obbligato dallo stesso Trattato di 
Maastricht (l'ha ricordato Lamberto 
Dini), non può affatto essere una mi¬ 
sura strutturale. «Infatti - ha incalza¬ 
to Dini - le misure una-tantum sono 
state sostituite nel 1998 con altri 
provvedimenti che sono invece so¬ 
stanziali». Vista come una nuova 


punzecchiatura, la breve frase di 
Zalm ha riacceso il fronte dei dubbio¬ 
si, di quelli che non credono alla co¬ 
siddetta «sostenibilità» del risana¬ 
mento compiuto dall'Italia. «Li pos¬ 
so capire - ha aggiunto Dini - perché 
l'Italia è diventata virtuosa soltanto 
negli anni passati. Ma i dati del 1998 
dimostrano tutta la sostenibilità del 
nostro risanamento. Certo, è nostro 
compito convincere i partner ai quali 
bisogna dare una visione chiara ed 
una precisa documentazione. L'Italia 
è in buona posizione e sarà tra i primi. 
Queste discussioni sull'oro sono cose 
tecniche». 

La decisione di Eurostat arriverà al¬ 
la vigilia della visita che Prodi, Dini e 
Ciampi (una curiosità che non passe¬ 
rà inosservata: un presidente in cari¬ 
ca e due ministri che sono anche ex 
presidenti) compiranno domani alla 
Commissione. Il direttore generale 
dell'istituto, il francese Yves Fran- 
chet, sarà accompagnato dal respon¬ 
sabile della direzione statistiche eco¬ 
nomiche, l'italiano Alberto De Mi- 
chelis: i due esporranno le motivazio¬ 
ni della decisione, molto contrastata 
con tendenza negativa, sino alla tar¬ 
da serata di ieri. Ieri, nella sua nota, il 
Tesoro ha ricordato che il versamen¬ 
to dell'oro non avrà effetto sull'inde¬ 
bitamento, ed è quello che importa 
nella valutazione prevista da Maa¬ 
stricht. Naturalmente, l'incontro del 
governo italiano con la Commissio¬ 
ne è solo casuale che si svolga dopo 
nemmeno 24 ore. Si tratta di un in¬ 
contro programmato da tempo: Pro¬ 
di sarà ricevuto da Santer e tra i due si 
svolgerà un incontro a quattr'occhi. 
Poi, il presidente del Consiglio, ac¬ 
compagnato dai due ministri, parte¬ 
ciperà alla riunione dell'esecutivo co¬ 
munitario; infine si terrà una confe¬ 
renza stampa, seguita da una visita al 
parlamento europeo. Già dal signifi¬ 
cato della visita, si comprende bene 
che la questione della transazione 
dell'oro dall'Uic alla Banca e delle 
plusvalenze che sono maturate con 
conseguente pagamento di tremila 
miliardi di tasse che sono andati all'e¬ 
rario, è ben poca cosa sulle grandi te¬ 
matiche che saranno affrontate. Non 
soltanto in tema di moneta unica, ma 
anche sul profilo europeo dell'Italia 
in tanti altri campi: dai Fondi struttu¬ 
rali alla Politica agricola, dalla vicen¬ 
da delle quote-latte alla maniera d'af¬ 
frontare le gravi emergenze di politi¬ 
caestera (Albania e immigrazione). 

La buona condizione dell'Italia, 


accompagnata da interrogativi sulla 
tenuta futura, è stata sottolineata dal¬ 
la Banca d'affari americana, Salomon 
Smith Barney. L'Italia è data per certa 
dentro la moneta unica ma è meno 
chiaro «come potrà efficacemente 
riuscire a reggere l'impegno dell'ade¬ 
sione a lungo termine». Il punto de¬ 
bole viene individuato nell'alto tasso 
del debito nonostante il «piano» di 
rientro varato da Ciampi e che punta 
a raggiungere il 100% giànel2000. 

Sergio Sergi 


Studio Svimez 
Salirà 
il divario 
Nord-Sud 


Dopo lo stop del '97, la 
tendenza all'aumento del 
divario tra nord e sud si 
riacutizzerà nel corso del 
'98. A sostenerlo è lo 
Svimez. Se nel '97 la ripresa 
ha consentito una crescita 
nazionale sostanzialmente 
uniforme del Pii (1,2% al 
Nord contro l'1% del Sud) 
e dei consumi privati (1% al 
centro-nord contro lo 0,9% 
del Sud la crescita media 
del '98 (oltre il 2%) sarà 
disomogenea: il 2,4% del 
centro-nord si confronterà 
con l'l,6%del Sud. Le 
premesse per una più 
accentuata ripresa - spiega 
lo Svimez- si 

accompagneranno ad un 
aumento delle 
esportazioni e ad una 
significativa ripresa del 
processo di 

accumulazione, fenomeni 
che interessano 
essenzialmente l'area 
centro-settentrionale. 
D'altra parte, sottolinea lo 
Svimez, gli interventi con 
forte impatto 
sull'economica 
meridionale, quali gli 
investimenti in opere 
pubbliche, pur 
manifestando una 
inversione di tendenza 
rispetto ai pesanti 
decrementi registrati dal 
'92, difficilmente potranno 
tornare ai livelli 
antecedenti. E 
l'occupazione? Il modesto 
aumento del Centro nord, 
0,4%, potrà realizzarsi 
anche nel Sud (0,3%) solo 
se diventeranno 
pienamente operanti le 
misure già adottate di 
promozione 
dell'occupazione e di 
flessibilizzazione del 
lavoro. 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

CONSULTA NAZIONALE UNITARIA 
DEI PICCOLI COMUNI 
(ANCI, UPI, UNCEM, LEGA NAZ. DELLE 
AUTONOMIE LOCALI EAICCRE) 


1 A COMRENZANAZIONALE 
DEI PICCOLI COMUNI 

Roma Hotel Ergile, 30 e 31 gennaio 

PROGRAMMA DI MASSIMA DEI LAVORI 

Venerdì 30 gennaio 

Ore 9.00 Apertura dei lavori: 

Saluto di: Giuseppe Capo - Vice Presidente del CNEL 
Presiede e coordina: 

Armando Sarti, Presidente Commissione Autonomie locali e Regioni CNEL 
Relazione di: 

Giuseppe Torchio, Presidente Consulta Nazionale Unitaria dei Piccoli Comuni 
Interventi di: 

Marcello Panettoni Presidente UPI 
Piero Badaloni, Presidente AICCRE 
Guido Gonzi, Presidente UNCEM 

Giuliano Barbolini, Presidente della Lega Nazionale delle Autonomie locali 
Enzo Ghigo, Vice Presidente della Confereza dei Presidenti delle Regioni e 
delle Province Autonome 

Adriana Vigneri, Sottosegretario di Stato Ministero degli Interni 

“La valutazione del Governo sui Piccoli Comuni” 

Ore 12.00 La parola ai Sindaci 
Ore 13.30 Colazione di lavoro: 

Ore 14.30 Sessione plenaria sui temi istituzionali. 

Ore 16.30 Sessioni di lavoro. 

Sessione: “Verso la pianificazione territoriale condivisa” 

Sessione: “L’immigrazione e i piccoli comuni” 

Sessione: “Esperienze e sviluppo nella gestione associata dei servizi e delle funzioni” 
Sessione: “Risorse finanziarie proprie e derivate e loro massimizzazione” 

Sessione: “La Strategia dei sistemi a rete. I Giovani. La Formazione” 

Ore 21.00 Cena -% T 

Sabato 31 gennaio 

Ore 9.00 La parola ai Sindaci 

Intervento di Paolo Costa, Ministro dei Lavori Pubblici 

Interventi di rappresentanti del Governo 

Presentazione del Manifesto programmatico dei Piccoli Comuni 

Conclusioni: 

Enzo Bianco, Presidente ANCI 
Giuseppe De Rita, Presidente CNEL 

Segreteria CNEL Tel.3692304/275 - Fax 3692274 
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Martedì 27 gennaio 1998 


2 l'Unità 


Nel Mondo 



NEW YORK. Una macchina inarre¬ 
stabile si è messa in moto per scoprire 
i dettagli più reconditi della breve vi¬ 
ta di Monica Lewinsky mentre sem¬ 
bra degenerare la crisi con l'Irak. Ieri il 
portavoce del Dipartimento di Stato 
James Rubin ha ammonito Saddam: 
«La via diplomatica si va rapidamen¬ 
te esaurendo», minacciando un 
bombardamento unilaterale su Ba¬ 
ghdad mentre il New York Times an- 
ticipavaipossibili scenari d'attacco. 

Monica era una ragazza relativa¬ 
mente anonima fino ad una settima¬ 
na fa, notabile soprattutto per il bel 
sorriso e la vitalità, è diventata una 
«persecutrice» del presidente, una 
contraffattrice, una pettegola impe¬ 
nitente spesso scoperta ad inventare 
balle. Senza gridare al complotto, è 
chiaro che nella strategia di difesa e 
contrattacco della Casa Bianca un 
elemento importante è l'erosione 
della credibilità della ragazza. È un 
equilibrismo difficile, perché deni¬ 
grare la Lewinsky non solo rende più 
incomprensibile l'attenzione specia¬ 
le prestatagli dal presidente e i suoi 
consiglieri, ma peggiora i rapporti tra 
la Casa Bianca e la ragazza: e questo 
non è positivo ora che Kenneth Starr 
sta cercando, senza per ora riuscirci, 
la piena collaborazione della Lewin¬ 
sky per incastrare il presidente. 

Le ultime indiscrezioni parlano di 
un testimone oculare che avrebbe 
sorpreso Clinton e la Lewinsky in una 
posizione compromettente; dell'al¬ 
larme scattato immediatamente nel¬ 
lo staff devoto a Hillary, in particola¬ 
re la reazione di Evelyn Lieberman, la 
vicecapo di gabinetto portata alla Ca¬ 
sa Bianca dalla First Lady; e del rapido 
allontanamento della ragazza, con il 
trasferimento nell'aprile del 1966 al 
Pentagono. Sono fatti, se veri, terri¬ 
bilmente incriminanti per Clinton. 
Ma la risposta dell'Amministrazione 
è ferma: la Liberman, che oggi è presi¬ 
dente della «Voice of America», la ra¬ 
dio che raggiunge cento milioni di 
ascoltatori in tutto il mondo, ha det¬ 
to che non è vero niente. Leon Panet- 
ta, ex capo di gabinetto e boss della 
Lieberman, conferma. Monica Le¬ 
winsky è stata allontanata dalla Casa 
Bianca, dicono fonti ufficiose, per¬ 
ché non lavorava efficientemente, 
perdeva troppo tempo a cercare di av¬ 
vicinarsi al presidente, indossava ve- 
stitini troppo corti, troppo stretti, 
troppo scollati. La stessa Lewinsky, 
nelle conversazioni registrate da Lin¬ 
da Tripp, si lamenta della severità di¬ 
mostratale dalla Lieberman, che un 
giorno la rimandò a casa a cambiarsi 
d'abito, perché quello bianco che 
portava era troppo scollato. La Lie¬ 
berman l'aveva addirittura ribattez¬ 
zata «persecutrice» di Clinton, per 
l'ossessione con cui spiava i movi¬ 
menti del presidente e cercava di se¬ 
guirlo dappertutto. 

Ma allora perché raccomandarla al 
Pentagono? Al Pentagono era finita 
poco prima anche Linda Tripp, im¬ 
piegata della Casa Bianca dai tempi di 
Bush, ritenuta poco affidabile dopo il 
suicidio di Vincent Poster per il modo 
irrisorio con cui aveva criticato i con¬ 


Una amica descrive la Lewinsky come «una ragazza con molta fantasia». Venti di guerra su Baghdad 

Monica sotto tiro: solo una mitomane 
E sulllrak gli Usa minacciano l'attacco 

Parte la strategia di demolizione dell'attendibilità della stagista 



IU ìMlìU Nuova intervista all'ex amante di Little Rock 

La Flowers difende Monica Lewinsky 
«So quello che Bill vuole dalle donne» 

«Lui adora il sesso orale, spalmava il mio corpo di panna e voleva che mi vestissi da ragazza pon pon. 
La notte mi faceva telefonate sexy usando un linguaggio cifrato. Il suo rapporto con Hillary era un disastro». 


siglieri di Clinton. Il Pentagono lo 
chiamano «Siberia» a Washington, 
perché lì vanno a finire i rifiuti degli 
altri uffici. E la brillantezza della Le¬ 
winsky? Quella tanto lodata nelle 
raccomandazioni di Vernon Jordan, 
il potente avvocato nero e leader del 
movimento dei diritti civili amico di 
Clinton, che le aveva trovato due set¬ 
timane fa un bel lavoro a New York, 
alla Revlon? Una ragazza simpatica 
ma niente di eccezionale, dicono al 
suo vecchio College, il Lewis & Clark 
in Oregon. Anzi, una piccola contraf¬ 
fattrice. Un paio di anni fa, quando 
era ancora a scuola, la ragazza avreb¬ 
be scritto una lettera a favore di un 
amico su carta intestata del College, 
senza autorizzazione, per la macchi¬ 
na della propaganda di Clinton, que¬ 
sto è un ennesimo segno di poca cre¬ 
dibilità: un peccatuccio da ragazzina 
diventa rivelatore di un'intera perso¬ 
nalità. 

Da ultimo ci sono le voci che rac¬ 
contano la sua mancanza di dicrezio- 
ne durante gli anni di università, 
quando si vantava anche di fronte ad 
estranei di una relazione amorosa 
con un uomo sposato. Anche quella è 
una menzogna? O il segno di una pre¬ 
ferenza della ragazza per uomini ma¬ 
turi e sposati? Non solo ci sono diver¬ 
se testimonianze che confermano la 
storia, ma alcune compagne di scuo¬ 
la raccontano di averla vista con l'uo¬ 
mo in questione. Al Pentagono, nel¬ 
l'anno che vi ha lavorato, la Lewin¬ 
sky avrebbe avuto due fiamme ultra- 
quaratenni. Un indicazione del desi¬ 
derio di essere vicina a figure pater¬ 
ne? Tra le storie che la Casa Bianca ha 
messo in giro, c'è quella che il presi¬ 
dente, lungi dall'avere avuto rappor¬ 
ti sessuali con la Lewinsky, ne sarebbe 
stato però in qualche modo molto af¬ 
fezionato. Dicono che i due si telefo¬ 
nassero la sera tardi non per parlare di 
sesso, ma delle loro adolescenze diffi¬ 
cili, lui con un padre violento ed alco¬ 
lizzato, lei oppressa da un divorzio 
particolarmente litigioso tra i genito¬ 
ri. 

Monica Lewinsky, ricca e viziata 
ragazzina che ha passato i primi anni 
della sua vita a Beverly Hills e in va¬ 
canza dal costo vertiginoso di più di 
trenta milioni di lire per volta, si pre¬ 
senta nella sua pagina personale su 
Internet come una giovane amante 
della Mtv, delTambientalismo e del 
lavoro volontario. Ma tutti la descri¬ 
vono adesso come una chiacchiero¬ 
na poco discreta, degna figlia della 
madre Marcia Lewis, che è nota per i 
suoi libri scandalistici. Il suo volume 
più recente, una storia sul dietro le 
quinte nella vita dei tre tenori: Pava- 
rotti, Domingo, e Carreras, allude a 
una presunta relazione tra lei e Placi¬ 
do Domingo. Le bravate di Monica 
sono tutte registrate, nelle venti ore 
di cassette depositate presso il giudice 
Kenneth Starr. Tra le ultime indiscre¬ 
zioni trapelate la promessa di Clin¬ 
ton di passare più tempo con lei dopo 
la presidenza, prevedendo la fine del 
suomatrimonio. 


Anna Di Lellio 


Teheran: «Per 
Bill una cintura 
di castità» 

Singolaree 

(velenosamente) ironica 
proposta del quotidiano 
iraniano «Iran News»: 
regaliamo al Presidente 
americano Bill Clinton una 
cintura di castità, 
consegnandone la chiave 
alla moglie Hillary. 
L'editoriale, citato con 
grande cura dall'agenzia di 
stampa Irna, strapazza 
Clinton per il suo 
«comportamento 
immorale», e si chiede 
come il capo di un Paese 
tanto importante possa 
avere «tempo, soldi ed 
energia» da buttare in 
relazioni extraconiugali. 


Gennifer Flowers non ha dubbi: la 
più famosa amante di Bill Clinton 
crede che la stagista californiana 
Monica Lewinsky abbia detto «pa¬ 
rola per parola» la verità quando 
nelle conversazioni telefoniche con 
l'amica Linda Tripp ha raccontato 
della sua torrida storia di sesso con il 
presidente americano. 

«Questi nastri rispecchiano la ve¬ 
rità. Molte cose che ha fatto con lei 
le ha fatte con me. La storia si ripete» 
ha detto la bionda Gennifer al ta¬ 
bloid londinese Sun. 

«Bill- ha spiegato- è un patito 
del sesso orale. Prima dell'incon¬ 
tro con lui, non lo avevo mai fat¬ 
to prima. Mi insegnò come dargli 
piacere e lui mi dava piacere allo 
stesso modo. Quando lo conobbi 
era sposato da un anno e mezzo e 
mi confidò che la sua vita amoro¬ 
sa con Hillary era un disastro per¬ 
chè lei non voleva fare le cose 
che lui desiderava. Gli piaceva 
spalmare il mio corpo di panna 
montata e poi leccarla via. Gli 
piaceva essere gentilmente scu¬ 
lacciato. Gli piacevano gli indu¬ 
menti intimi sexy e mi sussurrava 


cose sexy all'orecchio». E al presi¬ 
dente statunitense, stando al rac¬ 
conto fatto al giornale londinese 
Sun, neppure dispiaceva che Gen¬ 
nifer si vestisse, a volte, da ragaz¬ 
za pon-pon. 

La Flowers quasi fece deragliare 
la corsa di Clinton alla presiden¬ 
za quando nel 1992 rivelò di esse¬ 
re stata per dodici anni la sua 
amante segreta, cosa che l'attuale 
capo della Casa Bianca ha am¬ 
messo soltanto qualche giorno 
fa. Gennifer fu trattata da bugiar¬ 
da allora ma adesso si sente ven¬ 
dicata. 

«Non può tenere i pantaloni o 
la lampo su. Il sesso è sempre sta¬ 
to il suo tallone d'Achille. Non è 
cambiato. Quando si tratta di ra¬ 
gazze Bill non pensa con la testa 
ma con un'altra parte anatomi¬ 
ca» sottolinea la Flowers e in base 
alla sua stessa esperienza è con¬ 
vinta che Clinton abbia senz'al¬ 
tro spinto Monica a mentire sot¬ 
to giuramento. 

«Tu nega, nega e nega. Non 
possono inchiodarci, non posso¬ 
no provare nulla» avrebbe detto 


il futuro presidente degli Stati 
Uniti d'America a Gennifer Flo¬ 
wers quando nel 1992 si inco¬ 
minciò a parlare delle sue scappa¬ 
telle extra-coinugali. 

A quanto pare per Bill Clinton, 
il sesso orale non è peccato nè 
adulterio. «Una volta- ha rivelato 
l'ex amante- eravano seduti sul 
sofà e lui argomentò che secondo 
la Bibbia il sesso orale non è adul¬ 
terino perchè non è vero sesso. 
Non credetti alle mie oreecchie. 
Lo guardai fisso e gli chiesi se era 
serio. Lui fece uno dei suoi sorrisi 
cretini e mi assicurò che ci crede¬ 
va davvero». 

Stando a Gennifer Flowers, il 
presidente statunitense ha un de¬ 
bole per le telefonate a luci rosse. 
«Quando era governatore dell'Ar- 
kansas mi telefonava anche in 
presenza della moglie e di altra 
gente. Avevamo un linguaggio 
segreto. Mi chiedeva come stesse¬ 
ro le ragazze e per ragazze inten¬ 
deva i miei seni. Io gli chiedevo 
dei ragazzi e cioè dei suoi testico¬ 
li. Mi chiamava la sera tardi e da¬ 
vamo sfogo alle nostre fantasie». 


Cli esperti 
«Sesso 
antibiotico 
del potere» 

Sesso come antibiotico. 
Monica Lewinsky come un 
cachet buttato giù per 
contrastare la noia 
terrificante del potere: per 
riprendere respiro, per 
sentirsi umano. E normale e 
fragile come tanti. Monica o 
un'altra qualsiasi per uscire 
dalla camicia di forza a stelle 
e strisce di «mister 
president» e provare a se 
stesso di essere ancora il 
«ragazzone Bill». Uno 
psichiatra, un sessuologo, 
una antropoioga, un 
sociologo spiegano perché, 
a loro giudizio, un 
presidente degli Stati Uniti 
rischia «il posto» per 
qualche bacio rubato 
nell'anticamera dello studio 
ovale e sembrano più o 
meno concordi nel 
rovesciare il famoso detto di 
Andreotti:il potere logora 
chi non ce l'ha. «Fare il 
presidente degli Stati Uniti - 
dice lo psichiatra Paolo 
Crepet - è un mestiere 
orribile, una delle 
costrizioni più allucinanti. 
Ma immaginiamo la noia, la 
noia asfissiante di certe 
riunioni! È umano che dopo 
un pò non ce la facciano più. 
Ecco perché Kennedy 
teneva Marilyn dietro la 
scrivania: per dare un senso 
alla giornata. Perchè 
Clinton si è messo in una 
situazione di rischio? 
Intanto diciamo che Clinton 
è un cretino, un uomo di 
scarso spessore, ma ciò non 
toglie che sia proprio il 
rischio - aggiunge Crepet - 
in una vita imbevuta di noia, 
il vero piacere». 

Bisogno di normalità. Ma 
anche di «verifica del suo 
potere attraverso la verifica 
della sua potenza sessuale» 
secondo l'antropologa Ida 
Magli, che spara a zero 
contro le femministe 
americane inventrici, a suo 
giudizio, del concetto di 
molestia sessuale. «Intanto 
trovo tutto questo can can 
assolutamente grottesco 
perché- spiega - non c'è 
maschio al mondo, dal più 
piccolo camionista in su, che 
non abbia avventure 
sessuali. Ma perché ci 
meravigliamo ?Tutti gli 
uomini potenti sanno di 
avere le donne ai loro piedi. 
La cosa veramente tragica, 
di cui personalmente mi 
vergogno, è il ricatto delle 
donne, espressione di quel 
femminismo americano che 
si manifesta in una pratica 
ricattatoria. Clinton doveva 
stare più attento? Ma più 
uno è importante più si 
sente fragile proprio perché 
verifica la distanza tra la 
propria posizione sociale e il 
proprio essere». (Amo) 
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La curiosità 


Tucci e Curzi airattacco: terminologia grossolana e superflua 


Ferrara sott'accusa per il titolo volgare del Foglio 


Il direttore non si pente: certi giri di parole sono più volgari del linguaggio comune, rompiamo il guscio dell'eufemismo perbenista. 


Dalla Chiesa 
«Solidarietà 
con Clinton» 

Un presidio simbolico 
davanti al consolato 
statunitense di Milano, con 
tanto di raccolta di firme di 
solidarietà con il 
presidente Clinton, «a 
sostegno dei diritti civili 
dell'uomo più potente del 
mondo». L'ha organizzato 
per oggi pomeriggio il 
movimento di Italia 
Democratica contro quello 
che il suo leader, il 
deputato dell'Ulivo Nando 
Dalla Chiesa, definisce un 
«incivile rodeo 
pornografico» scatenato 
contro il presidente Usa. 


ROMA L'accusa va giù dura:quellodi 
lunedì è stato proprio un «Foglio» di 
volgarità. Altro che un giornale per 
colte classe dirigenti, incalzano i cen¬ 
sori, Giuliano Ferrara stavolta ha pro¬ 
prio esagerato con quel titolo a luci 
rosse dedicato al «sexygate» che sta 
terremotando la Casa Bianca: «Basta 
un pompino per far crollare Wall 
Street». «Una volgarità di cui si pote¬ 
va fare a meno», sostiene deciso Bru¬ 
no Tucci, presidente dell'Ordine dei 
giornalisti del Lazio e Molise. Proprio 
perché Ferrara è un «grande polemi¬ 
sta un acuto osservatore di fatti politi¬ 
ci nazionali ed internazionali», Tucci 
nonriescea capire i motivi per i quali 
«si sia lasciato andare usando una ter¬ 
minologia che definire grossolana è 
già un eufemismo». Sulla stessa lun¬ 
ghezza d'onda si muove Sandro Cur¬ 
zi: quella del «Foglio», osserva secca¬ 
mente l'ex direttore del Tg3, è «una 
volgarità sciocca». «Personalmente - 
prosegue Curzi - quel titolo non l'a¬ 
vrei mai fatto, perché è compieta- 
mente fuori dalla mia cultura. Sarò al¬ 
l'antica, ma questa provocazione mi 


ricorda quegli intellettuali che dico¬ 
no le parole nei salotti buoni». «Vole¬ 
va scandalizzarci Ferrara? - si chiede 
ancora Tucci - Voleva far colpo con 
un'espressione ad effetto? Io ritengo, 
come presidente dell'ordine profes¬ 
sionale a cui appartiene, al di là di 
ogni forma censoria che voglia limi¬ 
tare la libertà di stampa, che il diretto¬ 
re poteva farne a meno. Se non altro - 
conclude Tucci - per tutelare quei mi¬ 
nori che avrebbero potuto gettare lo 
sguardo sul titolo del suo giornale e 
restarne colpiti. I giornalisti debbono 
inseguire la verità, innazitutto. E su 
questo non ci piove: ma per dirla c'è 
bisogno di volgarità?». Che l'argo¬ 
mento sia particolarmente scabroso 
lo testimoniano i silenzi (imbarazza¬ 
ti?) e i cordiali, ma fermi, «è meglio 
soprassedere» contro cui cozziamo 
quando cerchiamo il conforto di un 
parere dei grandi guru della comuni¬ 
cazione radio-televisiva. Chi si scan¬ 
dalizza di chi si scandalizza è Giulia¬ 
no Zincone, editorialista del «Corrie¬ 
re della Sera»: «Non vedo - dice - per¬ 
ché vietare ai giornali di usare quelle 


parole impiegate da tanti. Io non uso 
quella parola e quindi non la scrivo, 
ma non mi meraviglio». Lancia in re¬ 
sta, Zincone si scaglia contro il com¬ 
portamento «ipocrita» di coloro che 
«usano un linguaggio sboccato e poi 
gridano allo scandalo per ciò che ha 
scritto Ferrara in un titolo, peraltro 
efficace». Tra accuse, silenzi e forbiti 

distinguo, il «p.o» di Giulianone 

sembra comunque aver fatto proseli¬ 
ti. Nel tardo pomeriggio giunge la no¬ 
tizia che anche su «Lo Stato», setti¬ 
manale di cultura e attualità della 
«nuova destra» diretto da Marcello 
Veneziani, comparirà, sul prossimo 
numero, la parola-scandalo sparata 
in prima pagina sul «Foglio» diieri. La 
butta in filosofia giornalistica Mar¬ 
cello Veneziani, per il quale quella 
che «in molti hanno definito una 
volgarità eccessiva è in realtà il modo 
migliore per segnalare la sproporzio¬ 
ne tra la crisi internazionale dìe stan¬ 
no provocando le accuse a Clinton e 
la ragione intima del fatto che l'ha 
provocata». «Nell'uso di questa paro¬ 
la volgare - insiste Veneziani - non c'è 


nessun compiacimento, ma è solo un 
modo giornalistico e veritiero per 
raccontare una sproprzione tipica¬ 
mente americana tra causa ed effet¬ 
to». A questo punto non resta che in¬ 
terrogare il «reprobo», l'«inconeggi- 
bile», lo «scostumato» direttore del 
«Foglio»: Pentito per quel titolo boc¬ 
caccesco? Macché. «Certo - ci dice al 
telefono - Anch'io preferisco il bell'e¬ 
loquio. Ma quando Giorgio Dell'Arti 
mi ha proposto quel titolo, ho pensa¬ 
to che certi giri di parole sono a volte 
più volgari del linguaggio comune. 
Una volta ogni tanto - attacca il diret¬ 
tore - è meglio rompere il guscio del¬ 
l'eufemismo perbenista». Inconteni¬ 
bile Ferrara, abbonato alle provoca¬ 
zioni: «A costo di sembrare "eccessi¬ 
vo" - conclude - il vero scandalo non è 
il p....no ma che la Casa Bianca non 
sia capace di proteggere gli ormoni 
del presidente. Clinton doveva anda¬ 
re a scuola da Mitterrand: lui sì che 
riuscì a coprire per una vita i suoi alta¬ 
rini...». 


Umberto De Giovannangeli 
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MILANO. «La salvezza della vita del¬ 
l'ostaggio è il valore e obiettivo pri¬ 
mario dello Stato». Per la prima volta 
nella triste storia dei rapimenti in Ita¬ 
lia due ministri, quello dell'Interno e 
quello della Giustizia, sono scesi in 
campo con un comunicato scritto 
congiuntamente. Pronti al confron¬ 
to «su tutte le questioni di carattere 
generale relative agli strumenti legi¬ 
slativi e agli interventi delle forze di 
polizia». Il dramma di Giuseppe Sof¬ 
fiantini turba le coscienze. Smuove le 
istituzioni. Stimola il dibattito politi¬ 
co . Mobilita le categorie che a vario ti¬ 
tolo condividono responsabilità. 

Oggi al centro del confronto c'è an¬ 
cora la controversa questione del¬ 
l'opportunità del sequestro dei beni 
del sequestrato. Mentre il procurato¬ 
re della repubblica di Brescia Gian¬ 
carlo Tarquini, competente sul fron¬ 
te del «caso Soffiantini», continua a 
non voler dare giudizi per tutelare le 
indagini, ieri anche il procuratore na¬ 
zionale antimafia, Pierluigi Vigna, ha 
sottolineato: «L'attuale legge sul 
blocco dei beni alle famiglie dei se¬ 
questrati prevede, fra l'altro, che il 
magistrato può in alcuni casi autoriz¬ 
zare il pagamento del riscatto». E ha 
ribadito che pure per gli investigatori 
«la vita dell'ostaggio è obiettivo pri¬ 
mario». 

Il messaggio dei due ministri della 
Giustizia Giovanni Maria Flick e del- 


Ieri un comunicato congiunto dei due ministri che annuncia un ripensamento sul blocco dei beni 

«Salvarlo è 0 primo compito dello Stato» 
Stop alla linea dura da Napolitano e Flick 

Caso Soffiantini, anche Vigna cede: il pm può autorizzare il pagamento 



La lettera indirizzata a Enrico Mentana inviata dai rapitori di Giuseppe Soffiantini Ap/Tg5 


l'Interno Giorgio Napolitano apre 
comunque la prospettiva di un im¬ 
minente ripensamento politico sulle 
norme antisequestro. Essi sono 
«scossi dal dramma che sta vivendo 
Giuseppe Soffiantini e profonda¬ 
mente partecipi dell'angoscia dei 
suoi familiari». Sostengono: «In que¬ 
sto momento, rispettando piena¬ 
mente ogni esigenza di riservatezza e 
autonomia delle indagini, ribadiamo 
che a tutti noi e a tutti gli organi dello 
stato è ben chiaro come valore e 
obiettivo primario sia quello della 
salvezza della vita dell'ostaggio. Lo 
affermammo nettamente anche nel 
corso del sequestro di Silvia Melis». 
La dichiarazione congiunta dei due 
ministri ricorda anche «le possibilità 
che le norme vigenti offrono per fa¬ 
vorire la liberazione degli ostaggi». 
«In questo spirito - proseguono Na¬ 
politano e Flick - le forze di polizia 
hanno fatto e stanno facendo col 
massimo impegno la loro parte sotto 
la direzione dell'autorità giudizia¬ 
ria». Concludono i due ministri: «Su 
tutte le questioni di carattere genera¬ 
le relative agli strumenti legislativi e 
agli interventi delle forze di polizia da 
affrontare al fine della più efficace 
azione di prevenzione e repressione 
dei sequestri di persona, il governo è 
pronto ad ogni confronto, nel mo¬ 
mento più opportuno, in sede parla¬ 
mentare». Dichiarazioni che hanno 


fatto eco a quelle rese poche ore pri¬ 
ma dal procuratore antimafia Vigna. 
«In questo momento - ha detto - è 
compito esclusivo dei magistrati fare 
una valutazione del caso. Mentre la 
repressione del fenomeno spetta 
esclusivamente al Parlamento. A me 
spetta soltanto agire per la prevenzio¬ 
ne». 

Tuttavia dalla teoria alla pratica il 
passo, com'è noto, non è breve. Così, 
con i familiari dell'imprenditore di 


Manerbio sconvolti dagli ultimi svi¬ 
luppi della vicenda, sulla brace ci so¬ 
no gli inquirenti bresciani, cui spetta 
la non lieve responsabilità di prende¬ 
re decisioni rapide e concrete. Ieri il 
procuratore Tarquini non ha voluto 
commentare le opinioni espresse dal 
suo collega Vigna: «Non posso entra¬ 
re nel merito di indagini delicate in 
pieno svolgimento. Si potrebbe di¬ 
scuterne sul piano teorico. Ma non 
posso neppure dare giudizi di caratte¬ 


re generale, perché verrebbero inevi¬ 
tabilmente messi in rapporto con il 
caso che stiamo affrontando. Cercate 
di capire... ». Poco prima il procurato¬ 
re aveva chiarito: «Noi vogliamo la li¬ 
berazione di Giuseppe Soffiantini e 
non vogliamo parlare d'altro». Dot¬ 
tor Tarquini, però c'è chi vi accusa di 
non aver permesso nessuna trattati¬ 
va con i rapitori... «La nostra non è 
una linea qualificabile con la fermez¬ 
za o con la non fermezza. È una linea 


conforme ai nostri doveri. Non è una 
linea rigida, la legge è il nostro unico 
punto di riferimento, dal quale non si 
puòprescindere». 

Certamente, il «che fare?», in que¬ 
sti casi, è un dilemma lacerante. Se ne 
fa interprete lo stesso procuratore di 
Caltanissetta Giovanni Tinebra, in¬ 
tervenuto ieri al Maurizio Costanzo 
Show. «In caso di sequestro, se fossi 
magistrato farei di tutto per impe¬ 
dire il pagamento, se fossi padre 
farei di tutto per pagare...». Secon¬ 
do Tinebra, «l'interesse principale 
per la collettività è che non avven¬ 
gano più sequestri» e questi «sono 
molto diminuiti» proprio grazie al¬ 
la legge tanta contestata. Di parere 
diverso il procuratore generale di 
Cagliari, Francesco Pintus. Il bloc¬ 
co dei beni? «Come magistrato de¬ 
vo rispettarlo. Ma rende tutto più 
difficile». Sul fronte politico, le 
idee sono altrettanto variegate. 11 
deputato di Forza Italia Achille Ser¬ 
ra, ex vicecapo della polizia, ieri ha 
sostenuto che «i magistrati di Bre¬ 
scia potevano trovare mille scap¬ 
patoie se volevano». Ombretta Fu¬ 
magalli Candii, capogruppo dei se¬ 
natori di RI, ha proposto una com¬ 
missione parlamentare per verifi¬ 
care i risultati ottenuti finora col 
blocco dei beni. 


Marco Brando 


Il figlio Giordano: «Dateci una nuova prova che nostro padre è ancora in vita» 

«Senza medicine rischia la morte per embolia» 
L'appello dei cardiologi ai sequestratori 

Il medico curante della famiglia ha ricordato ai rapitori che senza il «Sintrom» l'ostaggio rischia gravemen¬ 
te e li invita a procurarsi i farmaci, visto che in molte farmacie si può acquistare anche senza ricetta medica. 


Incidente probatorio sulle sue dichiarazioni 

E a Brescia il pentito 
racconta i segreti 
della banda dei rapitori 


ROMA. Mentre il figlio di Soffian¬ 
tini chiede ai rapitori di conceder¬ 
gli una ulteriore prova del fatto 
che il padre sia in vita, i medici 
lanciano l'allarme. Senza il medi¬ 
cinale anticoagulante Giuseppe 
Soffiantini rischia la formazione 
di un coagulo dove gli è stata im¬ 
piantata la valvola mitralica e da 
lì può partire un embolo. Lo ha 
detto Aurelio Tanchini, medico 
della famiglia Soffiantini, in una 
breve intervista ai Tg della Rai, 
commentando il fatto che l’im¬ 
prenditore bresciano dal 20 di¬ 
cembre non prende più Tanticoa¬ 
gulante «Sintrom». Dopo aver ri¬ 
cordato che a Soffiantini è stata 
applicata una protesi valvolare 
mitralica per un vizio gravissimo, 
Tanchini ha affermato che per 
comprare il medicinale occorre¬ 
rebbe una ricetta «ma normal¬ 
mente i farmacisti lo forniscono 
ugualmente». 

A confermare l'allarme del me¬ 
dico della famiglia Soffiantini è 
Massimo Santini, presidente del¬ 
l'Associazione medici cardiologi 
ospedalieri. «Il farmaco è necessa¬ 
rio - ha precisato - perché la val¬ 
vola meccanica altera il passaggio 
del sangue, lo rende meno fluido, 
può quindi creare manifestazioni 
trombotiche coagulanti che bloc¬ 


cherebbero il movimento del di¬ 
sco valvolare creando gravissime 
alterazioni al cuore fino a bloccar¬ 
lo. Sarebbe una persona a rischio 
di trombi, di embolia, e anche di 
morte». Per Santini, «se davvero 
da più di un mese Soffiantini non 
assume Tanticoagulante la sua vi¬ 
ta è in pericolo. 

«Non c'era bisogno di minacce 
ulteriori per convincerci a fare di 
tutto per riuscire a concludere la 
trattativa. Concluderemo, ma 
avremo bisogno di un'ulteriore 
prova in vita recente perché vera¬ 
mente non siamo certi a oggi» 
quale sia il suo stato. Queste le pa¬ 
role del figlio di Giuseppe Soffian¬ 
tini, Giordano che, intervistato 
dal Tgl delle 20,00 ha ribadito 
l'appello lanciato la settimana 
scorsa: «vogliamo con tutte le no¬ 
stre forze concludere» e ne ha lan¬ 
ciato un altro: «Tutta la famiglia è 
con il cuore, con la mente e l'atti¬ 
vità quotidiana sempre rivolta a 
fare tutto il possibile per portare a 
casa il papà. Lui non deve sentirsi 
abbandonato, non deve avere 
dubbi su di noi». Parole che ser¬ 
vono a chiarire la posizione della 
famiglia rispetto alla lettera invia¬ 
ta al Tg5 dalla quale, afferma 
Giordano Soffiantini, «sembra di 
capire che per loro noi non siamo 


intenzionati a portare a termine» 
la trattativa. «Deve essere assolu¬ 
tamente chiaro - aggiunge - che 
noi abbiamo tutta l'intenzione di 
fare alla svelta, di portare a casa 
papà nonostante le grandissime 
difficoltà che potete immaginare 
dobbiamo superare per fare questi 
nostri movimenti, ugualmente 
noi vogliamo concludere». E sul¬ 
l'episodio Tg5: «Non ce l'aspetta¬ 
vamo perché portare la trattativa 
sul terreno pubblico ci sembra 
che sia un’ulteriore complicazio¬ 
ne per la trattativa stessa. Il gesto 
ci ha lasciato sconvolti». 

Giordano Soffiantini parla an¬ 
che dell'appuntamento mancato 
a dicembre. «Dobbiamo chiarire 
senza equivoici e senza mezzi ter¬ 
mini - dice - nel mese di dicembre 
ci è arrivato un contatto dove ve¬ 
niva fissato un appuntamento 
con i sequestratori ma è arrivato 
sei giorni dopo il giorno stabilito 
da loro per l'appuntamento stes¬ 
so, quindi noi non abbiamo potu¬ 
to rispettare quella data, tuttavia 
siamo ugualmente andati all'ap¬ 
puntamento per tre giorni conse¬ 
cutivi ma evidentemente in ritar¬ 
do e non c'era nessuno, non ab¬ 
biamo potuto incontrare nessuno 
e non avevamo altri canali per un 
contatto». 


Belardinelli 
«Lo Stato 
è latitante» 

«Una cosa è pacifica: lo 
Stato è latitante». È duro e 
amaro il giudizio di Dante 
Belardinelli, 72 anni, 
proprietario della Jolly 
Caffè, sequestrato il 30 
maggio 1989 e liberato 
dopo 65 giorni di prigionia. 
Pur ritenendo opportuno il 
sequestro dei beni dei rapiti, 
l'industriale aggiunge che 
«non deve rappresentare un 
alibi per lo Stato. È un 
deterrente, ma è anche una 
lancia nel corpo del rapito e 
dei suoi familiari. Credo che 
la protesta di Soffiantini, 
contenuta in fondo alla 
lettera, sia giusta e 
giustificata». 


BRESCIA. È andato avanti per tutta 
la giornata di ieri l'interrogatorio di 
Agostino Mastio, 41 anni, origina¬ 
rio di Gabelli (Nuoro), che il 17 giu¬ 
gno dello scorso anno partecipò al 
sequestro di Giuseppe Soffiantini. 
In un'aula della Corte d'Appello di 
Brescia, Mastio, che per primo ha 
iniziato a collaborare con la giusti¬ 
zia dopo l'arresto avvenuto il 19 ot¬ 
tobre nelle indagini dopo la spara¬ 
toria in cui perse la vita l'ispettore 
dei Nocs Samuele Donatoni, ha rac¬ 
contato in ogni dettaglio le fasi del 
sequestro e i suoi preparativi. Ma¬ 
stio aveva già raccontato, subito do¬ 
po l'arresto, tutti i particolari sui 
preparativi del sequestro, sul rapi¬ 
mento vero e proprio e sulla gestio¬ 
ne della sua prima parte, fino alla 
sparatoria in cui perse la vita Dona¬ 
toni. Ora i magistrati della Procura 
di Brescia hanno chiesto l'incidente 
probatorio in quanto vogliono che 
le sue dichiarazioni entrino nel pro¬ 
cesso e possano essere utilizzate in 
un prossimo dibattimento. Mastio 
ieri ha raccontato di aver deciso di 
collaborare con la giustizia in segui¬ 
to alla morte dell'ispettore Donato¬ 


ni, avvenuta il 17 ottobre scorso. «Io 
non pensavo che sarebbe finita così. 
Anche quando ho portato le armi a 
Riofreddo, pensavo che servissero 
per la difesa. Poi quando hanno uc¬ 
ciso l'agente dei Nocs tutto è cam¬ 
biato, mi è crollato il mondo addos¬ 
so e ho detto "Non ci sto più"». Una 
volta arrestato, due giorni dopo 
l'uccisione di Donatoni, Mastio rac¬ 
contò tutto quello che sapeva e col- 
laborò con la polizia consentendo 
l'arresto di Mario Moro (morto in 
carcere due settimane), Giorgio Ser¬ 
gio e Osvaldo Broccoli. Fu sempre 
lui a collaborare con la polizia du¬ 
rante le battute svolte in Maremma 
alla ricerca della prigione dell'im¬ 
prenditore rapito. Mastio avrebbe 
ribadito anche oggi che non era in¬ 
tenzione della banda sequestrare 
Giuseppe Soffiantini, l'anziano im¬ 
prenditore malato. Obiettivo della 
banda sarebbe stato Paolo Soffianti¬ 
ni, figlio minore dell'imprenditore, 
che all'epoca del sequestro era in 
servizio militare. Il rapimento di 
Paolo Soffiantini non andò in porto 
per le informazioni sbagliate fornite 
dal basista Pietro Raimondi. 


L intervista 


Appello della sorella del bandito Farina 


«Deve liberare quel pover uomo» 

«La nostra vita è un vero incubo. E lui, lui... deve sprofondare all'Inferno». 


La lettera 


Il nipotino Andrea scrive ai rapitori 


«Lasciate andare mio nonno» 

E a Soffiantini il bambino dice: «Spero, credo che torni a casa presto». 


Voci esauste, al telefono. Noi 
speriamo che quel povero uo¬ 
mo di Soffiantini venga libe¬ 
rato al più presto e che lui... e 
che lui, ecco... che lui sparisca 
invece nel profondo dell'In- 
ferno...». Lui è Giovanni Fari¬ 
na, l'attuale capo dei seque¬ 
stratori. Non lo hanno mai 
nominato, in dieci minuti di 
conversazione. Dicono solo: 
lui. Non serve aggiungere al¬ 
tro. C'è un senso di rabbia im¬ 
pastata a nausea, a pura stan¬ 
chezza nelle parole della si¬ 
gnora Anna e di suo marito 
Paolo. «Sono stufa d'essere la 
sorella del bandito». «E io so¬ 
no stufo d'essere il marito del¬ 
la sorella del bandito». 

Abitano a Casale di Pari, in 
provincia di Grosseto. Il bor¬ 
go sta dietro la collina, nasco¬ 
sto dal bosco. La stradina ci 
sparisce dentro. A novembre, 
i carabinieri del battaglione 
Tuscania fermarono i mezzi 
blindati prima dell'ultima 
curva e salirono a piedi, nei 


vicoli stretti e silenziosi. «Ma 
non avevamo e non abbiamo 
la minima notizia... qui lui 
ormai non si fa vedere più da 
tempo...». 

Se hai un ostaggio da na¬ 
scondere, ti dimentichi pure 
di tua madre. L'anziana si¬ 
gnora Bonaria è malata, ha 
brutti guai al cuore, e va a let¬ 
to presto. Così non può veni¬ 
re al telefono. Ma tanto: «Di 
appelli, a quello lì, ne ha, ne 
abbiamo già fatti tanti... la ve¬ 
rità è che non ci vuol bene... 
se no, non ci avrebbe infilato 
in questa tragedia... perché 
lui vuol farci soldi, ma a noi 
vengono rogne e dolore...». 
Sospiri. Adesso parla il signor 
Paolo: «Io non ho mai ricevu¬ 
to una multa, capisce? una 
multa io non l'ho mai presa 
in vita mia... ma adesso mi 
tocca esser guardato, trattato 
come uno che... che colpa ho, 
se in questa famiglia, c'e quel 
disgraziato?». La signora An¬ 
na urla: «Noi soffriamo come 


i parenti di Soffiantini... noi 
viviamo un dramma simile a 
quello vissuto dai familiari 
del rapito...». 

Ne hanno anche per i mez¬ 
zi di informazione: «Questa 
voglia di scoop... sì, insom¬ 
ma, questo venire a filmare le 
nostre facce... ma come si fa? 
Noi abbiamo una figliola, una 
bravissima ragazza che va al¬ 
l'università... Che colpe ha, 
povera ragazza, se lui è un 
mascalzone?». 

Va giù la voce, in un pianto 
nervoso, alla signora Anna. 
Ma urla il marito: «È un incu- 
booo... e lui, guardi, ci creda, 
lui è come una tigna... è uno 
schifo che siamo costretti a 
portarci addosso... Ma deve 
prima liberare quel poverac¬ 
cio di Soffiantini e poi... Dio, 
poi bisogna che riescano ad 
arrestarlo... E all'Inferno, nel 
profondo dell'Inferno devono 
farcelo sparire...». 


Fabrizio Roncone 


FIRENZE. «Spero che troviate la 
coscienza di liberare mio non¬ 
no». Così scrive Andrea, 11 anni, 
in una lettera resa nota ieri sera 
durante la trasmissione «Porta a 
porta», ai rapitori di Soffiantini. 
Ed al nonno, Andrea scrive cer¬ 
cando di fargli coraggio: «Spero, 
credo che torni a casa presto, sia¬ 
mo agli sgoccioli». 

Gli investigatori, intanto, su 
un punto sembrano proprio non 
avere dubbi: Soffiantini è ancora 
in Toscana. Non solo perchè la 
lettera con il secondo feroce mes¬ 
saggio è stata spedita da Pratoan¬ 
tico, un gruppo di case sulla sta¬ 
tale 69 a cinque chilometri da 
Arezzo; non solo perchè nel par¬ 
cheggio di Crocina, lungo l'auto¬ 
strada Firenze-Roma e a tre chilo¬ 
metri da Arezzo, il rapito sarebbe 
stato consegnato dai sequestrato- 
ri che lo avevano bloccato nel sa¬ 
lotto della sua villa di Manerbio 
ai suoi carcerieri Giovanni Farina 
e Attilio Cubeddu; non solo per¬ 
chè anche le altre due missive so¬ 
no state spedite da Prato e Firen¬ 
ze, ma da una serie di elementi 
raccolti in questi ultimi tempi 
dalla polizia nel corso delle inda¬ 


gini e che sono top secret. Però 
dopo quest'ennesima puntata 
dell'orrore (Soffiantini è stato 
mutilato per la seconda volta) la 
polizia sembra attendere l'evol¬ 
versi della situazione. Niente ri¬ 
cerche, battute, pattuglie in per¬ 
lustrazione nella zona di Montal- 
cino o nel grossetano, niente più 
caccia alla prigione. Questo non 
vuol dire che gli investigatori ab¬ 
biano perso le speranze. Al con¬ 
trario può essere un segnale della 
volontà dello Stato di fare un 
passo indietro. Allentare la presa 
per permettere alla famiglia e ai 
sequestratori di muoversi con 
maggiore libertà. Non perchè lo 
Stato abbia rinunciato al blocco 
dei beni, ma perchè il blocco ser¬ 
ve a controllare i cosiddetti paga¬ 
menti pilotati, quando si ha bi¬ 
sogno di scoprire chi sono i ban¬ 
diti. Non è il caso di Soffiantini. 
La banda è stata tutta arrestata 
salvo Farina e Cubeddu e altri 
fiancheggiatori ingaggiati all'ul¬ 
tima ora. «E una situazione mol¬ 
to delicata, ogni mossa può rive¬ 
larsi sbagliata. Il silenzio e la ri¬ 
servatezza sono la risposta mi¬ 
gliore per consentire di arrivare 


al risultato finale che è, appunto, 
quello della liberazione dell'o¬ 
staggio» sottolineano gli investi¬ 
gatori. In questo momento la co¬ 
sa più importante è appunto la 
liberazione delTimpresario di 
Manerbio che con quella dram¬ 
matica lettera ha chiesto ai suoi 
figli di pagare la sua salvezza. La 
famiglia Soffiantini ha chiesto ai 
rapitori una prova che il padre 
sia vivo: un giornale recente con 
la firma del genitore. Secondo gli 
investigatori l'industriale, da 221 
giorni nelle mani dei rapitori, è 
vivo. Giovanni Farina, evaso dal¬ 
l'agosto '96, è un sequestratore 
astuto ma non un killer. Quando 
era il carceriere dello studente 
Dario Ciaschi nell'inverno 
dell'81, commise l'imprudenza 
di scoprirsi il viso, ma poi si 
comportò come se nulla fosse. 
Ciaschi, liberato, lo riconobbe. E 
raccontò che Farina dormiva sul¬ 
la neve avvolto in una coperta 
per lasciargli la tenda. Non vole¬ 
va che si ammalasse. Con Sof¬ 
fiantini non si comporterà in 
modo diverso. 


Giorgio Sgherri 


NeH'iifficio postale 

«Era una lettera 
normale» 

La lettera inviata da Giuseppe 
Soffiantini a Enrico Mentana 
è passata da una stanza con il 
bancone nel mezzo, dietro al 
quale lavorano gli impiegati, 
come in tanti altri uffici po¬ 
stali di periferia. Una lettera 
importante, ma che non ha 
colpito gli addetti allo smista¬ 
mento, anche se sul retro del¬ 
la busta, nello spazio per il 
mittente, c'erauna scritta con 
un nome conosciuto: «Ur¬ 
gente Soffiantini Giuseppe». 
«Questo ufficio smista ogni 
giorno diversi chili di posta, 
circa 3mila lettere. Non ab¬ 
biamo notato nulla di ano¬ 
malo nelle buste e nei plichi 
che il nostro personale tim¬ 
bra a mano. Non siamo in gra¬ 
do di dire nulla su quello che è 
stato spedito al direttore del 
Tg5». Con queste poche paro¬ 
le Maruska Bruni, 40 anni, di¬ 
rettrice dell'ufficio postale di 
Pratantico, ha risposto alle 
domande dei giornalisti che 
hanno stazionato per tutta la 
mattina di ieri davanti alla fi¬ 
liale delle poste da dove è par¬ 
tito il plico per Mentana. 

«Cara Giovanna» 

Un numero verde 
su Raiuno 

Sul caso Soffiantini è stato an¬ 
che approntato un numero 
verde. Nella trasmissione 
«Cara Giovanna», condotta 
da Giovanna Milella, in onda 
dal lunedì al venerdì alle 14,- 
00 su Raiuno, da ieri è attivo 
il numero verde 167555333 
a disposizione delle persone 
che vogliono parlare sul caso 
Soffiantini. 

Gli awocati 

«Giusto 

chiedere i danni» 

È la prima volta nella storia 
dei rapimenti in Italia, che si 
apre il capitolo risarcimento 
danni, sia pure come ipotesi. 
Gli avvocati delle famiglie 
Melis, Luigi Federico Garau, e 
Kassam, Mariano Delogu, 
non hanno mai sentito una 
cosa simile e il noto penalista 
sardo Luigi Concas, che ha 
trattato 40 casi di sequestri, 
giudica Tipotesi di una richie¬ 
sta di risarcimento di «un'ori¬ 
ginalità estrema». Originale 
ma possibile anche se sul pia¬ 
no tecnico «discutibile», di¬ 
cono gli avvocati e spiegano: 
per valutarne la fattibilità oc¬ 
corre ricorrere a una sotti¬ 
gliezza. Secondo Tanalisi di 
Concas e Garau, Soffiantini 
rischia la vita, quindi si trova 
in un pericolo attuale di dan¬ 
no grave alla persona che fa 
scattare lo stato di necessità. 

La cognata di Moro 

«La mutilazione 
è inutile» 

«Mi dispiace per Giuseppe 
Soffiantini che è arrivato in 
queste condizioni. Prima era 
più seguito, ora dalla lettera 
sembra che non sia più curato 
come prima. Ma non so cosa 
dirle». Giuseppina Moro è la 
cognata di Mario Moro, rima¬ 
sto ferito in ottobre nello 
scontro a fuoco con le forze 
dell'ordine e morto per le 
conseguenze delle ferite il 13 
gennaio scorso. «Non ho pa¬ 
role - ha proseguito la donna 
al telefono con l'Ansa - per il 
taglio dell'orecchio di Sof¬ 
fiantini. Arrivare a tanto non 
mi sembra giusto. Se uno vuo¬ 
le pagare paga comunque». 

Parla Nicola Grauso 

«Contattato 
dai rapitori» 

L'imprenditore Giuseppe 
Soffiantini poteva essere libe¬ 
rato «sulla parola», tra no¬ 
vembre e dicembre, anche 
prima del versamento del ri¬ 
scatto. Lo sostiene l'editore- 
imprenditore Nicola Grauso 
che il 4 novembre scorso ha 
consegnato ai banditi 1.400 
milioni del riscatto per la libe¬ 
razione di Silvia Melis. Grau¬ 
so ha spiegato di non essersi 
proposto come emissario. 
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La Politica 



Il presidente della Bicamerale apre il dibattito sulle riforme a Montecitorio rinnovando l'invito al dialogo 

D'Alema: «Per il nuovo patto costituente 
abbandoniamo le bandiere di parte» 

«Guai a rinviarlo, il Parlamento è chiamato a una scelta decisiva» 


ROMA. «Nessuno deve ritenersi 
escluso, nessuno può escludere al¬ 
tri... Il nuovo patto potrà nascere so¬ 
lo da un'intesa tra le forze sane e vi¬ 
ve del paese. Non sarà la bandiera 
d'una maggioranza parlamentare 
precostituita». Nell'aula di Monte¬ 
citorio semivuota, Massimo D'Ale- 
ma in diretta tv parla ai deputati. 
Celebra i meriti dei padri costituen¬ 
ti. Rinnova un invito al «dialogo», 
alla «collegialità», allo «spirito lai¬ 
co», quelli che consentirebbero al 
Polo e all'Ulivo di votare assieme le 
nuove regole costituzionali. Quat¬ 
tro poltrone più in là siede Silvio 
Berlusconi, ha annuito all'inizio e 
applaudirà al termine. Gianfranco 
Fini ascolta compunto dai seggi di 
An, mentre alle sue spalle un solin- 
go Maurizio Gasparri ritaglia artico¬ 
li di giornale e diligentemente li 
mette da parte. Marini, qualche fila 
dietro D'Alema, succhia la pipa me¬ 
ditabondo. Bertinotti scribacchia 
appunti. Bossi coi leghisti non c'è, e 
nessuno si meraviglia. Manca pure 
Buttiglione, ma niente paura: ri¬ 
compare la sera, per denunciare 
quanto sia «miserabile» il testo di ri¬ 
forma... 

La Bicamerale presenta alla Ca¬ 
mera il frutto del suo lavoro, che ha 
già superato per sei mesi - dice D'A- 
lema - «una vera prova di resisten¬ 
za». Il deserto nei banchi del centro- 
destra insinua un sospetto di svo¬ 
gliatezza, un'aria da tiriamo a cam¬ 
pare che sia Fini sia il Cavaliere si 
precipitano a circoscrivere. «Da che 
mondo è mondo, il lunedì mattina 
qui c'è il vuoto - spiega il presidente 
di Alleanza nazionale -. Il fatto sa¬ 
rebbe significativo se mancassimo 

10 e Berlusconi. Ma ci siamo. Quin¬ 
di...». Va in sostegno Berlusconi 
medesimo, sulla soglia di Monteci¬ 
torio s'appella all'«effetto lunedì», 
al nuovo regolamento che impone 
mattinate intense sin dall'inizio 
della settimana. D'Alema pure, 
quando risale verso il suo ufficio da 
presidente, liquida la faccenda con 
un'alzata di spalle: «Come ha affer¬ 
mato giustamente il collega Boato, 
in aula oggi c'erano quattro volte le 
presenze che si contavano all'As¬ 
semblea costituente». «Perchè dite 
che eravamo pochi?», è l'olimpica 
conclusione dalemiana. 

Soddisfacente o meno che fosse 
l'aula, il presidente della Bicamerale 
ieri mattina ha proposto ai deputati 
un ragionamento aperto, privo di 
asperità, che nella sostanza costitui¬ 
va una esortazione a mostrarsi al¬ 
l'altezza del compito costituente. Il 
faro metodologico è l'intesa, il 
«consenso vasto»: come già in com¬ 
missione, dice D'Alema, «non com¬ 
battiamo una guerra e non ci sono 
nè vincitori nè vinti». Affidata ai 
quattro relatori (D'Onofrio, Salvi, 
Dentamaro e Boato) la presentazio¬ 
ne del testo di riforma, il presidente 
ha dedicato i venti minuti scarsi del¬ 
l'intervento allo «spirito» del nuo¬ 
vo patto costituzionale. Non ha fat¬ 
to alcun accenno diretto alle pole¬ 
miche di questi mesi, anche se ha 
criticato esplicitamente sia chi con¬ 
sidera la Bicamerale un esclusivo ef¬ 
fetto della crisi di Tangentopoli sia 
chi tende a «santificare» la Carta vi¬ 
gente. 

D'Alema in buona sostanza ha as¬ 
sunto un punto di vista «di prospet¬ 
tiva», vestendo l'aplomb che la cari¬ 
ca gli chiede e riservandosi per la re¬ 
plica, in programma venerdì, le ri¬ 
sposte su argomenti scabrosi come 

11 sistema delle garanzie o il semipre¬ 
sidenzialismo «all'italiana». Basta 
questo per assicurare un avvìo tran¬ 
quillo? Ieri non è bastato, per la 
semplice ragione che le divisioni 
che corrono nei poli non potevano 
placarsi d'incanto. La giornata, per¬ 
ciò, non ha smentito il canovaccio 
ampiamente noto. Nel centrode¬ 
stra Fini s'è presentato come la 
sponda più solida del progetto dale- 
miano. Un solo appunto il leader di 
An ha mosso al presidente della Bi¬ 
camerale, ed è quello di non aver ci¬ 
tato il referendum obbligatorio che 
concluderà il percorso riformatore. 
Per il resto Fini concede un disco 
verde pienissimo. Di più: «Io non 
vedo un partito o uno schieramen¬ 
to pronti a dare battaglia - confidava 
ieri mattina -.Vedo piuttosto inizia¬ 
tive di singoli, anche se esiste sem¬ 
pre la possibilità di un incidente di 
percorso». 

Quanto Fini è convinto che chi 
affosserà le riforme condannerà l'I¬ 
talia al palo, tanto Berlusconi - pur 
applaudendo le relazioni in aula - 
non perde occasione per candidarsi 
a guastatore: ieri mattina ha colto al 
balzo una virulenta relazione di mi¬ 
noranza di Cossutta per intimare lo 


«scioglimento» della maggioranza, 
ieri sera ha ri-seminato dubbi su 
quali saranno le opzioni finali di 
Forza Italia. Il primo argomento gli 
è stato bruciato dalla stessa Rifonda¬ 
zione, perchè Bertinotti, pur liqui¬ 
dando come «un morticino» le ven¬ 
ture riforme, ha escluso che even¬ 
tuali intese col Polo possano pregiu¬ 
dicare il governo. Per il secondo 
aspetto, la vera posta pare essere l'e¬ 
voluzione del dibattito sulla giusti¬ 
zia: il cui avvìo (relazione Boato) il 
Cavaliere giudica «coraggioso», i 
neocomunisti trattano alla stregua 
d'un pactum sceleris antigiudici. 

Scontri e pretattiche sono ancora 
tutti in piedi, insomma. Ma l'aula la 
mattina, si mostrava - forse proprio 
per le rade presenze - silenziosa e 
concentratissima. A quelli che do¬ 
vrebbero essere i costituenti di oggi, 
D'Alema ha suggerito l'esempio dei 
costituenti di ieri: furono «determi¬ 
nanti», ha detto, per «ricostruire l'i¬ 
dentità d'un paese umiliato e tra¬ 
volto dalla guerra», e fondarono il 
«patto» tra gli italiani su «un im¬ 
pianto culturale che rimane solido, 
avanzato e meno». Ma l'albero ge¬ 
nealogico non si ferma al '48: D'Ale¬ 
ma ieri ha incorporato, rendendo 
merito ai protagonisti, la discussio¬ 
ne sul mutamento istituzionale 
che, dalla commissione Bozzi alla 
bicamerale De Mita-Iotti, ha attra¬ 
versato gli ultimi tre lustri. «Il no¬ 


stro lavoro non ha alle spalle un lun- 
go silenzio», ha detto, rivendicando 
«una matrice comune del processo 
riformatore», «un filo che ne con¬ 
giunge ivarimomenti». 

È in nome di quel «filo» che ieri il 
presidente della Bicamerale ha ri¬ 
proposto il suo obiettivo politico: la 
Bicamerale - ha detto - è riuscita a 
«incardinare un confronto leale tra 
le forze politiche», a stemperare 
«pregiudiziali e rigidità recipro¬ 
che» . Quella ricerca della «massima 
collaborazione», quell'opera «alla 
luce del sole» deve continuare. D'A¬ 
lema ha difeso in foto il metodo pra¬ 
ticato fin qui, utile anche «quando, 
come nel voto sulla forma di gover¬ 
no, una delle opzioni è prevalsa di 
misura e in modo alquanto rocam¬ 
bolesco». Rispetto al lontano passa¬ 
to, è ovvio, c'è una differenza non 
da poco: «anoinonèstatooffertoin 
sorte di salvare la democrazia o di di¬ 
fendere la nazione da un esercito in 
armi», dice il leader pidiessino. «La 
politica nei nostri giorni è più grigia, 
suscita meno entusiasmi, è circon¬ 
data di diffidenze e spesso di criti¬ 
che», aggiunge con un rimpianto 
malissimo celato. La «nostra gene¬ 
razione», spiega, ha il compito di 
«guidare un paese sfiancato dalla 
transizione verso il tratto di strada 
conclusivo». Anche Gasparri, coi 
suoi ritagli di giornale. 


Vittorio Ragone 


Le relazioni di maggioranza e quella di Re 

Quasi vuoti i banchi 
del Polo, domani 
intervengono i big 



LE MODIFICHE ALLA COSTITUZIONE 


COME E... 


‘ /ORMA DI STATO 


...COME POTREBBE ESSERE 


Lo Stato è unitario e decentrato, 
fondato sul riconoscimento delle 
autonomie. La competenza legislativa 
statale, alcune materie possono essere 
delegate alle Regioni. I Comuni e le 
Province sono organi amministrativi. 


Il presidente del Consiglio è 
nominato dal presidente della 
Repubblica e il governo deve avere la 
fiducia delle Camere. Una crisi di 
governo può essere determinata da 
un voto di sfiducia della Camere, il 
presidente del Consiglio dirige la 
politica generale del governo. Il 
presidente della Repubblica è eletto 
dal Parlamento. 


La Repubblica diventa federale: 
rimangono alla legislazione statale 
la politica estera, l'immigrazione, la 
difesa, la moneta, le leggi elettorali 
nazionali e altri leggi di interesse 
nazionale. Tutto il resto passa alle 
Regioni. Comuni, Province e Regioni 
godranno di autonomia finanziaria. 


presidente della Repubblica è 
eletto direttamente dai cittadini, in 
carica sei anni, guida la politica 
estera e di difesa, non partecipa al 
consiglio dei ministri. Scioglie la 
Camera dei deputati in presenza di 
dimissione del premier, obbligatoria 
in caso di sfiducia parlamentare al 
governo. Il premier è nominato dal 
capo dello Stato. 



L'organo di autogoverno deila 
magistratura è il Csm: unico per pm 
e giudici per i quali è prevista 
l'unicità delle carriere. Il Consiglio di 
Stato e la Corte dei Conti hanno 
anche funzioni giurisdizionali. Non è 
previsto il ricorso diretto dei cittadini 
alla Corte Costituzionale, composta 
da quindici giudici. 


Le due Camere hanno identici 
poteri e funzioni e durano in carica 
cinque anni. I deputati sono 630 
(eleggibili a 25 anni) e i senatori 
315 (eleggibili a 40 anni). La 
funzione legislativa è esercitata 
dalle due Camere oppure dal 
popolo. 


La carriera di pm e giudici resta 
unica, ma con una distinzione di 
funzioni. Il Csm è distinto in due 
sezioni. Perdono le funzioni 
giurisdizionali tanto la Corte dei 
Conti che il Consiglio di Stato. La 
Corte Costituzionale aumenta a 
venti i giudici e può giudicare anche 
sui ricorsi dei cittadini. 


La Camera avrà funzioni politiche e 
legislative mentre il Senato di 
garanzia e nomine. I deputati 
saranno compresi tra 400 e 500 
(eleggibili a 21 anni) e i senatori 
saranno 200 (eleggibili a 35 anni). 

Il Senato approva soltanto le leggi 
bicamerali. Viene ammesso oltre al 
referendum abrogativo anche quello 
propositivo. 


ROMA. Il lungo cammino della 
Grande Riforma è cominciato. 
Sottotono, dice qualcuno consta¬ 
tando i vuoti nell'aula di Monteci¬ 
torio. Ma no, le assenze sono tutte 
da una parte: «Ulivo batte Polo 
124 a 19», avverte il malizioso ma 
veritiero flash d'agenzia che regi¬ 
stra la diserzione leghista, la soli¬ 
tudine di Fini (con lui c'è un-de- 
putato-uno di An, poi ne arrive¬ 
ranno altri tre), la presenza sui 
banchi forzisti di sei deputati oltre 
a Berlusconi seduto al tavolo cen¬ 
trale della commissione. 

Ma sarà proprio lui, Berlusconi, 
a sdrammatizzare, a negare qual¬ 
siasi valenza politica delle assenze: 
«Che volete, è lunedì mattina...». 
Diplomatico il capogruppo 
dell'Sd, Fabio Mussi: non polemiz¬ 
za con gli assenti. Poco male, c'è 
un precedente identico: quando il 
4 marzo del '47 la Costituente co¬ 
minciò ad esaminare il testo ela¬ 
borato dalla commissione «dei 
75», erano ancor maggiori i vuoti 
nella stessa aula, tanto che il presi¬ 
dente Terracini non trattenne uno 
scatto, «spiacevolmente sorpreso 
dei tanti vuoti che constato in 
ogni settore e vivamente ramma¬ 
ricato che la discussione non ini¬ 
zia alla presenza di tutti». Poi, al 
dunque, ci furon tutti. 


E ci saranno anche stavolta, 
quando bisognerà sbrogliare la 
matassa di 65mila emendamenti 
ma forse già domani quando nella 
discussione generale - sino a ve¬ 
nerdì mattina, 162 iscritti a parla¬ 
re - si aprirà una «finestra» dedica¬ 
ta agli interventi dei segretari di 
partito (al posto di D'Alema-presi- 
dente della bicamerale parlerà 
Mussi). 

E tuttavia un dato politico salta 
subito all'occhio: è la prima volta 
(dopo il tentativo mancato della 
commissione Bozzi, e quello, 
compiuto ma interrotto dalla fine 
della legislatura, della commissio¬ 
ne De Mita-Iotti) che un progetto 
riformatore approda in aula: «Un 
risultato mai conseguito in prece¬ 
denza», sottolineerà D'Alema 
aprendo il dibattito in questo emi¬ 
ciclo schizofrenico sì, ma attentis¬ 
simo ad ogni piega dell'intervento 
del presidente e di quelli dei rela¬ 
tori dei quattro comitati. 

Eppure c'è, e ci sarà, materia di 
molte e ben più consistenti di¬ 
scussioni. A cominciare dal nodo 
scottante della giustizia, il più 
controverso. Il relatore Marco 
Boato (Verdi) prende il toro per le 
corna: respinte le «indebite inter¬ 
ferenze tra contingenti casi giudi¬ 
ziari e riforme», sottolinea le re¬ 


sponsabilità, i vuoti del potere po¬ 
litico in cui ha avuto buon gioco il 
«protagonismo esasperato» di una 
parte della magistratura. E in que¬ 
sto contesto Boato difende la scel¬ 
ta della «netta» distinzione delle 
funzioni giudicanti e inquirenti 
che non è la separazione delle car¬ 
riere per la quale invece sono 
schierati non solo gran parte del 
Polo ma anche una parte del Ppi. 

Quanto alla «forma di stato», il 
sen. Francesco D'Onofrio (Ccd) è 
il primo a sollecitare integrazioni 
e precisazioni a quella parte che 
già si apre, nel titolo, con una mo¬ 
difica sostanziale: 1'«ordinamento 
della Repubblica» diventa l’«ordi- 
namento federale della Repubbli¬ 
ca», fondato sul principio di sussi¬ 
diarietà («i poteri non cadono più 
dall'alto, il processo s'inverte») sul 
rovesciamento delle competenze 
legislative (si indicano solo quelle 
che restano allo Stato), sul federa¬ 
lismo fiscale (metà dei gettiti al si¬ 
stema regionale e locale). Ma av¬ 
verte D'Onofrio che questo non 
basta: bisognerà esser più chiari 
nelle competenze locali, «troppo 
blando» gli appare l'ancoraggio 
territoriale del Senato, e nullo il 
ruolo delle regioni nel processo di 
revisione costituzionale. Ed anche 
la sen. Marida Dentamaro, relatri¬ 


ce sul Parlamento, ribadirà il ca¬ 
rattere essenziale della rottura del 
bicameralismo perfetto e della di¬ 
stinzione delle funzioni tra una 
Camera legislativa ed un Senato 
«di garanzia», ma riconoscerà che 
«il doveroso approfondimento» di 
alcuni rilievi (solo la Camera sfi¬ 
ducia il governo, solo in sessione 
straordinaria il Senato si aprirebbe 
a regioni e poteri locali) può con¬ 
durre a «modificare taluni equili¬ 
bri». Ferma restando la «assoluta» 
necessità di ridurre drasticamente 
il numero dei parlamentari (da 
630 a 4-500 i deputati, da 315 a 
200 i senatori). 

Fermo nella difesa del semipre¬ 
sidenzialismo Cesare Salvi che tut¬ 
tavia ha presenti obiezioni e dubbi 
su questa opzione, e ci si misura 
apertamente. Sulla scelta, anzitut¬ 
to, dell'elezione popolare del capo 
dello Stato e non del premier di 
governo: «Ma nessun paese euro¬ 
peo ha fatto l'opzione opposta». 
Sul rischio di conflitti tra Quirina¬ 
le e Palazzo Chigi: «Chi li teme in¬ 
dichi dove possano annidarsi e 
quale possa essere la soluzione» (e 
li teme il segretario del Pri Giorgio 
La Malfa che mostra «grandi per¬ 
plessità» per quella che definisce 
«una soluzione rocambolesca», 
mentre Angelo Sanza, del Cdu, di¬ 


ce che se non si elimina questa 
ambiguità «meglio sarebbe Rutelli 
con l'elezione diretta del pre¬ 
mier»). Salvi respinge l'idea di un 
presidenzialismo foriero di derive 
plebiscitarie: «Non è il nostro ca¬ 
so, presidenzialismo c'è quando il 
capo dello stato è anche capo del 
governo, e questo non accade 
neanche in Francia». 

A tutti, e frontalmente, si con¬ 
trapporrà il relatore di minoranza 
Armando Cossutta, presidente di 
Re. No al semipresidenzialismo 
(«ha vinto Fini»), no al capitolo- 
giustizia («ha vinto Berlusconi»), 
una sola Camera, quattro referen¬ 
dum (uno per tema) al posto del¬ 
l'unico previsto. Con un avverti¬ 
mento: «Il governo è rimasto sino¬ 
ra incontaminato» (e il ministro 
Bogi ne ha voluto sottolineare la 
neutralità) ma «una maggioranza 
è debole, non ha respiro né futuro 
se si presenta con posizioni tanto 
diverse su temi essenziali». A Ber¬ 
lusconi è bastato per dire che la 
maggioranza «è a rischio». 


Giorgio Frasca Polara 


L'analisi 

Ma per noi cittadini che cosa cambierà? 

ROBERTO ROSO ANI 


ROMA. Cinquant'anni fa era tutto 
più chiaro. Gli uomini della Co¬ 
stituente erano la nuova classe di¬ 
rigente, la carta che scrivevano 
era la nuova regola democratica 
dopo il fascismo e la guerra. Non 
c'erano dubbi: via il re nasceva la 
Repubblica. La discussione tecni¬ 
ca (che ci fu, serissima) alla gran¬ 
de massa degli italiani in fondo 
interessava poco, le brucianti pas¬ 
sioni politiche di allora non furo¬ 
no intralcio o divisione. Al con¬ 
trario, l'importante era dare una 
faccia a qualcosa che la gente non 
aveva mai visto. Alla prova dei 
fatti quella Carta ha tenuto a lun¬ 
go, invecchiando con la Repub¬ 
blica. Oggi è tutto meno sempli¬ 
ce: questi mesi di lavoro in Bica¬ 
merale hanno molto appassiona¬ 
to i media, non sappiamo quanto 
siano stati capiti dai cittadini. Ora 
che il dibattito arriva nelle aule 
parlamentari e si prepara un acci¬ 
dentato cammino bisogna rispon¬ 
dere alla domanda più immediata 
e più complicata: alla fine come 
cambierà la vita degli italiani, o, 
per essere più prosaici, cos'hanno 
da «guadagnarne»? 

Non lasciatevi ingannare da 


quell'aula poco affollata e da una 
Camera un po' distratta. Saranno 
decise cose che alla fine conteran¬ 
no moltissimo. Un po' enfatica¬ 
mente si parla ormai da tempo di 
«restituire lo scettro al principe», 
un modo per dire che bisogna ri¬ 
mettere nelle mani dei cittadini le 
leve del comando. Allora la do¬ 
manda da farci è se rimpianto 
uscito fuori dalla Bicamerale si av¬ 
vicina, almeno per approssima¬ 
zione, a questo obiettivo. La ri¬ 
sposta è sì, con tante riserve, so¬ 
prattutto con la consapevolezza 
che le costituzioni non sono delle 
tavole del desiderio, ma il frutto 
di contrasti e accordi, di media¬ 
zioni tra impostazioni diverse, di 
lotta politica e di confronto tecni¬ 
co. Il testo in discussione è talvol¬ 
ta sbilenco, segnato anche da vi¬ 
cende un po' casuali (come chia¬ 
mare altrimenti la convergenza 
tra Polo e Lega arrivata all'ultimo 
minuto e motivata dal desiderio 
del Carroccio di sfasciare tutto?) 
ma possiede un suo equilibrio. 
Nessuno può dire che sia la mi¬ 
gliore costituzione immaginabile 
ma qualche punto al suo attivo ce 
l'ha: accresce il peso specifico del 


voto per la scelta del governo to¬ 
gliendo spazio di manovra agli ac¬ 
cordi (e alle rendite) tra i partiti. 
Ci consegna l'onere di eleggere il 
capo dello Stato che non modifi¬ 
ca di molto i suoi poteri ma ac¬ 
quisisce una «rappresentanza ge¬ 
nerale» più forte. 

Ci si può chiedere: era meglio 
un presidente forte, un premier 
eletto direttamente, un «sindaco 
d'Italia»? Tutte le opinioni sono 
buone (o cattive), ma questo 
equilibrio rispetto all'oggi avvici¬ 
na i cittadini alle scelte e non li 
allontana. E poi su almeno tre 
punti i passi in avanti sono chia¬ 
rissimi: finisce il nostro bicamera¬ 
lismo perfetto, quello per il quale 
Camera e Senato dovevano vota¬ 
re, alla virgola, ogni singola legge, 
approvare ogni decreto. Due Ca¬ 
mere identiche elette sostanzial¬ 
mente alla stessa maniera erano 
un lusso eccessivo ed erano di¬ 
ventate un meccanismo di rallen¬ 
tamento mostruoso: le leggi si im¬ 
pantanavano, talvolta marcivano 
e questo senza neppure garantire 
un maggiore controllo ma rad¬ 
doppiando gli spazi di contratta¬ 
zione occulta. Finisce anche il 


centralismo italiano, mitigato da 
una tarda riforma regionale (pre¬ 
viste in costituzione dal '48 arri¬ 
varono davvero nel 1970): poteri 
si spostano da Roma verso la «pe¬ 
riferia», verso le città col doppio 
effetto di mettere sotto gli occhi 
(e il voto) dei cittadini tante scelte 
che li riguardano compreso l'uso 
di una quota rilevante delle loro 
tasse e di rimuovere l'ingorgo le¬ 
gislativo nazionale. Finisce lo 
squilibrio nel rapporto tra giusti¬ 
zia e cittadino: è questo il capito¬ 
lo più difficile, quello in cui i con¬ 
trasti politici sono stati più visibi¬ 
li. Ma sinora i riflettori sono stati 
accesi soprattutto sul rapporto 
magistratura-politica, forse biso¬ 
gnerebbe puntarli su quello tra lo 
Stato e i cittadini, dal punto di vi¬ 
sta dei diritti e delle garanzie: qui 
il nuovo codice aveva fatto passi 
in avanti e la costituzione era ri¬ 
masta indietro. 

Oggi dunque non abbiamo una 
monarchia da lasciarci alle spalle, 
i nostri «padri della patria» non 
hanno quell'aura straordinaria di 
quelli vecchi, le riforme sono me¬ 
no epocali. Eppure servono. E alla 
fine «convengono». 


Sul presidente 
l'Italia diventa 
più «europea» 

Che cosa avviene nel resto 
d'Europa, a proposito di 
elezione di assetti di 
governo? Oltre alle 8 
monarchie, ci sono in 
Europa 28 repubbliche 
democratiche: in 17 i 
cittadini eleggono 
direttamente il presidente. 
In nessun Paese il Capo dello 
Stato ha poteri di governo. 
L'elezione parlamentare del 
Capo dello Stato è la scelta 
verso la quale si orientano i 
Paesi più piccoli. Da 
questidati il relatore per la 
forma di governo, Salvi, ha 
tratto una deduzione: le 
scelte compiute dalla 
Bicamerale rendono l'Italia 
più vicina all'Europa. Delle 
10 nuove Costituzioni 
dell'ultimo ventennio/ 
adottano un modello del 
tipo di quello proposto dalla 
Bicamerale». 


Il punto 

La partita 
non è 

ancora finita 


ENZO ROGGI 


Quanti sono davvero gli amici 
delle riforme costituzionali, e 
quanti gli avversari? E tra gli 
amici quanti sono coloro che si 
riconoscono davvero nell'asse 
(non dico nei dettagli) dei pro¬ 
getti usciti dalla Bicamerale? E 
tra questi ultimi quanti sono i di¬ 
sposti a sacrificare qualcosa delle 
proprie particolari convinzioni e 
convenienze pur di salvare l'es¬ 
senziale? L'avvio della procedura 
parlamentare, in forma fin trop¬ 
po sobria, non poteva offrire ri¬ 
sposta, né forse l'offrirà neppure 
il dibattito generale. La prova ve¬ 
ra sarà quella dei lavori delibera¬ 
tivi. Certo è già cosa notevole 
Tessere riusciti a presentare un 
pacchetto di proposte dopo ven- 
t'anni di vani confronti, e Tesser¬ 
vi riusciti in una fase ancora im¬ 
matura di bipolarismo. Ma è per¬ 
fino banale riconoscere che biso¬ 
gnerà sciogliere molti nodi poli¬ 
tici e che la partita non si presen¬ 
ta a esito scontato. La Bicamerale 
ha lavorato secondo un metodo 
aperto che tuttavia ha richiesto 
un accordo «privato» tra forze 
politiche così da far vivere un 
certo grado di spirito costituente. 
Ma non sapremmo dire quanto 
di questo spirito sia transitato 
dalla Commissione alle Assem¬ 
blee. Non solo restano in piedi, 
come è logico, le differenze 
emerse in Bicamerale ma si sono 
infittiti nuovi fattori di tensione: 
basti pensare al tema giustizia su 
cui si è proiettato l'obliquo effet¬ 
to-annuncio del caso Previti. 

Ma, anche al di là delle asprez¬ 
ze sulla questione giustizia su cui 
è certo che la battaglia si riaccen¬ 
derà, noi non sappiamo, oggi, 
quale sia l'effettivo grado di ac¬ 
cettazione delle due ipotesi-pila¬ 
stro della riforma: la forma di 
Stato e la forma di governo. Sul 
primo aspetto si proietta la pres¬ 
sione forte dei poteri locali, a lo¬ 
ro volta divisi, per una interpre¬ 
tazione più avanzata dell'opzio¬ 
ne federalista sia per le forme 
istituzionali (Senato) che per l'at¬ 
tribuzione dei poteri tra Stato e 
autonomie. Il tema è drammatiz¬ 
zato dalla presenza nel Nord del 
Paese di un partito che si dichia¬ 
ra secessionista e addita ormai il 
federalismo come ultima frontie¬ 
ra del centralismo. E più in gene¬ 
rale resta da stabilire quale sia la 
reale consistenza nelle Assem¬ 
blee dei partigiani di un federali¬ 
smo coraggiosamente dispiegato. 

Più complesso ancora il tema 
della forma di governo. La scelta 
semipresidenziale è stata accetta¬ 
ta, non senza difficoltà, dal Pds a 
condizione che essa significhi 
certezza di stabilità governativa e 
consolidamento del bipolarismo, 
il che vuol dire un dosaggio ine¬ 
dito tra funzioni di governo e 
funzioni di garanzia del capo del¬ 
lo Stato eletto dai cittadini. Ma 
proprio questo dosaggio preoc¬ 
cupa il Ppi che tira in direzione 
minimalistica, all'opposto di An 
e Fi che premono per poteri più 
penetranti mentre resta l'opposi¬ 
zione di principio di Re e della 
Lega. Lo scontro tra queste diver¬ 
se posizioni e interpretazioni po¬ 
trebbe provocare un circuito 
confuso di soluzioni incoerenti. 
Naturalmente non è fatale che 
ciò accada ed è anzi probabile, 
oltre che auspicabile, un prevale¬ 
re della razionalità e della re¬ 
sponsabilità: per la forte ragione 
che una cattiva riforma, non me¬ 
no che nessuna riforma, costitui¬ 
rebbe una grave sconfitta per tut¬ 
te le forze politiche che si candi¬ 
dano a governare l'Italia riforma¬ 
ta. 

Lo spirito costituente sarà an¬ 
cor più messo alla prova da quel- 
l'autentico invitato di pietra che 
è il sistema elettorale. C'è di mez¬ 
zo una questione ineludibile: 
benché la materia elettorale sia 
formalmente estranea al testo co¬ 
stituzionale, è del tutto ovvio 
che la sua normativa non può 
contraddire la logica profonda 
del sistema. Una forma per quan¬ 
to mitigata di presidenzialismo si 
tira dietro la polarizzazione del¬ 
l'elettorato e dunque un sistema 
elettorale maggioritario. È qui 
che s'innesta la contrarietà delle 
tante forze minori, Re e Ppi in te¬ 
sta, al doppio turno di collegio. 
Non si tratta di una disputa me¬ 
schina. Si tratta del fatto che il 
nostro sistema politico ha una 
storia di frammentazione, di 
identità gelose. Il problema è di 
portare a coerenza i processi poli¬ 
tici e i processi istituzionali. La 
democrazia dell'alternanza chia¬ 
ma a riaggregazioni delle forze in 
campo con regole che non umili¬ 
no il pluralismo ma che salva¬ 
guardino il sistema dal confuso e 
corruttivo mercato delle fazioni. 
Questo è il panorama su cui si è 
aperta la fase decisiva del con¬ 
fronto. Un'occasione storica, de¬ 
stinata in ogni caso a segnare la 
democrazia italiana e la vita stes¬ 
sa di tutti noi. 
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Lettere sui bambini 


Un mondo 
da scoprire 
al di là 
del biberon 



MARCELLO BERNARDI 

Mio figlio ha tre anni e ancora si ri¬ 
fiuta di masticare. Le abbiamo pro¬ 
vate tutte, ma continua a chiedere 
solo il biberon, e ben poco altro. 

Che cosa dobbiamo fare? 

La fissazione al momento della suzio¬ 
ne è un caso frequente, in genere rela¬ 
tivo a due pessime abitudini dei geni¬ 
tori: una è quella dell'iperprotezione, 
per cui ilbambino viene tenuto in 
braccio troppo spesso, gli viene dato il 
seno anche in periodi ormai inaccetta¬ 
bili, quando è diventato troppo gran¬ 
de e dovrebbe essere abituato ad aprir¬ 
si a nuove esperienze, e così via. 

In questo modo ilbambino non im¬ 
para ausare altro, e molto spesso fini¬ 
sce per adagiarsi nella comodità del 
non fare niente. 

La seconda pessima mania dei geni¬ 
tori è quella di far sì che il loro bambi¬ 
no mangi sempre e comunque, nono¬ 
stante non abbia fame né voglia: la 
percentuale dei genitori che si dicono 
preoccupati perché il figlio, secondo 
loro, non mangia a sufficienza è altissi¬ 
ma, nonostante in realtà ingurgiti mi¬ 
gliaia di calorie al giorno. Accade spes¬ 
so che i genitori gli diano da succhiare 
il biberon («Così almeno manda giù 
qualcosa», è la giustificazione, in real¬ 
tà in genere priva di fondamento), che 
per lui è ovviamente comodissimo. 

Si arriva insomma auna limitazione 
del metodo alimentare alla suzione. 

Questibambini «succhiatori» sono 
spesso anche dei ruminatori: rimasti¬ 
cano, risucchiano, tirano su in conti¬ 
nuazione. 

Un altro guaio che può avere serie 
conseguenze per questibambini è la 
monofagia, il fatto cioè di ingurgitare 
solo latte e niente altro. Il che rappre¬ 
senta un grosso problema che si riper¬ 
cuote sia sulla nutrizione in sé, sul ne¬ 
cessario equilibrio di sostanze nu- 
trientichedopouncertomomentoil 
lattedasolononpuòpiù garantire, sia 
sull’evoluzione della persona, ri¬ 
schiando di far crescere bambini ben 
poco sensibili all'ambiente che li cir¬ 
conda e in cui vivono. 

Io direi che in campo alimentare più 
esperienza si fa e meglio è: quindi oc¬ 
corre sperimentare alpiùprestomodi 
di alimentarsi differenti, il primo dei 
quali è il cucchiaino. 

Ai genitori consiglio di cercare di in¬ 
curiosire il loro bambino, di farlo usci¬ 
re dal guscio formato dalle labbra, di 
portarlo gradualmente a scoprire il 
mondo che si apre al di là. 

È spesso una questione di pazienza, 
di continuare instancabilmente a pro¬ 
porgli cose diverse, arrivando a elimi¬ 
nare ilbiberon. 

E quando il bambino si dimostrerà 
refrattario, non abbiate timore, piut¬ 
tosto lasciatelo a digiuno: la fame è 
una sensazione travolgente, non c'è 
abitudine che alla lunga le possa resi¬ 
stere. 

Rubrica a cura di Laura Matteucci 

Le lettere per questa rubrica, non più 
lunghe di dieci righe, vanno inviate a: 
Marcello Bernardi, c/o l'Unità, via Fe¬ 
lice Casati 32, 20124 Milano. 


La diffusione della malattia è in costante crescita tra i più piccoli in tutto il mondo occidentale 

Soffocati dagli attacchi d'asma 
Senza respiro un bambino su dieci 

Più colpiti i maschi che le femmine, ma dopo i 15 anni di età il rapporto si inverte. La situazione peggiore si verifi¬ 
ca a Roma, quella più favorevole a Cremona. I dati italiani sono meno gravi di quelli inglesi e tedeschi. 


Un colpo di tosse, uno spasmo, la sensazione - orribile - di 
non riuscire più a respirare, il terrore di finire soffocati, di mo¬ 
rire per mancanza d'ossigeno. Chi sia stato colpito, anche una 
sola volta nella vita, da un attacco d'asma sa che cosa significa 
tentare disperatamente di inspirare aria e rendersi conto che 
nei polmoni non arriva nulla. Sensazione tanto più orribile se 
a sperimentarla è un bambino che non può capire che cosa gli 
sta succedendo. E di bambini che si trovano in queste condi¬ 
zioni ce ne sono davvero tanti, ce ne sono sempre di più: il 9% 
del totale dei bambini italiani, stando alle conclusioni di 
un'indagine condotta in 10 aree di città e di campagna del 
Centro-Nord nell'ambito del progetto Sidria (Studi italiani sui 
disturbi respiratori nell'infanzia e l'ambiente). Uno studio - 
pubblicato dalla rivista «Epidemiologia e prevenzione» - che 
ha coinvolto quarantamila bambini tra i 6 e i 7 anni e ragazzi 
fra i L 3 e i 14 anni e che ha fornito dei risultati per certiversisor- 
prendenti. 

Dati come il clima e l'inquinamento atmosferico sembrano 
per esempio meno influenti di quel che si sarebbe portati a cre¬ 
dere: tra i più piccoli l'asma colpisce più a Roma (11.1%) che a 
Milano (9.3%), più a Firenze e Prato (9.1%) e a Viterbo (8.9%) 
che a Torino (8.1%). E mentre Cremona con il 4.6% è la città 
dove i bambini respirano meglio, nel complesso della vicinis¬ 
sima Emilia-Romagna - caratterizzata da clima e inquinamen¬ 
to molto simili - i piccoli sofferenti d'asma sono molti di più, il 
7.4%. Nel complesso, comunque, ibambini che vivono in cit¬ 
tà vengono colpiti dall'asma in percentuale maggiore (9.8% 
contro 7.1%) di quelli che abitano in campagna. Ecco - si po¬ 
trebbe allora dire - la prova della colpevolezza dell'inquina¬ 
mento da traffico. Peccato che quando si va a guardare le per¬ 
centuali fra i tredici-quattordicenni si scopre che non ci sono 
più differenze sostanziali tra città e campagna, anche se ri¬ 
mangono quelle tra zona e zona del paese, con Roma che, pur 
mantenendo valori decisamente superiori alla media 
(10.4%), si vede scavalcata dall'area Empoli-Fucecchio 
(10.9%). 

Difficile la valutazione del peso degli altri fattori di rischio 
più comuni. La bronchite contratta da piccolissimi, nei primi 
due anni di vita, non sembra avere influenza sul successivo 
sviluppo di asma: un terzo dei ragazzi di Cremona l'ha avuta, 
contro meno di un quinto a Siena, eppure i ragazzi asmatici 
nella città toscana sono il 9.6% contro il 6.2% del capoluogo 
della Bassa lombarda. Anche la presenza in casa di moquette e 
gatti (tradizionali veicoli di allergie che possono sfociare in 
asma), l'avere avuto una madre fumatrice durante la gravi¬ 
danza, perfino il vivere in zone ad alta concentrazione di traf¬ 
fico non sembrano avere un rapporto diretto con lo sviluppo 
della malattia. 

Tra i più piccoli, sono i maschi ( 11.4%) a essere più colpiti 
dalla malattia rispetto alle bimbe (6.4%), ma con il crescere 
dell'età la differenza si annulla fino a scomparire, e anzi - se¬ 
condo un altro studio condotto in Spagna dall'équipe del me¬ 
dico barcellonese Jordi Sunyer - per ribaltarsi dopo i 15 anni. 
Lo studio spagnolo giunge anche alla conclusione, apparen¬ 
temente bizzarra se non fosse suffragata dalle cifre - che «l'a¬ 
sma è fino a tre volte più comune in persone che hanno meno 
di tre fratelli o sorelle maggiori». La spiegazione? «Un bambi¬ 
no con più fratelli e sorelle - spiega Sunyer - è esposto a un nu¬ 
mero maggiore di fattori ambientali che possono rafforzare il 
suo sistema immunitario». Le eccessive, spesso soffocanti at¬ 
tenzioni e apprensioni di cui sono oggetto i figli unici, insom¬ 
ma, finirebbeper far loro piùmalechebene. 

Che di asma si muoia è per fortuna un evento assai raro. Che 
con l'asma si viva male e in costante apprensione, però, è un 
dato di fatto. Chi ne soffre finisce per aver paura d'addormen¬ 
tarsi (spesso le crisi si scatenano proprio durante il sonno), in 
molti casi non è nemmeno libero di esprimere i propri senti¬ 
menti ridendo o piangendo, per timore di ritrovarsi di colpo 
senza fiato. E a farne le spese è un numero crescente di giovani 
e giovanissimi, anche se in misura minore rispetto ad altri pae¬ 
si: «L'asma pediatrica - afferma uno degli autori della ricerca 
italiana, Luigi Bisanti - è in preoccupante aumento in tutto il 
mondo, in particolare in Nuova Zelanda e Australia (20-40%), 
meno negli Stati Uniti (6-8%); in Europa, i tassi più elevati so¬ 
no stati registrati in Inghilterra (13%) e Germania (11%)». A 
volte una terapia adeguata, altre volte la natura riescono a far 
regredire e poi scomparire la malattia e i suoi sgradevolissimi 
sintomi. Ma non sempre. 


Pietro Stramba-Badiale 



I consigli delLAssociazione di sostegno ai malati d'asma 

II primissimo segnale d'allarme? 
La tosse che lo perseguita di notte 

La cura deve essere proseguita anche nei momenti di apparente benessere tra u- 
na crisi e l'altra. E sarebbe sbagliato rinunciare a sport e vita all'aria aperta. 


Se un bambino respira con diffi¬ 
coltà significa che è asmatico? L'a¬ 
sma è una malattia familiare? 11 
movimento, lo sport, i giochi pos¬ 
sono aggravare l'asma? Tutte do¬ 
mande ansiose che si pongono ge¬ 
nitori alle prime armi, di fronte 
magari auna difficoltà respiratoria 
del loro piccolo. Conoscere questa 
malattia non comporta la sua eli¬ 
minazione, ma certamente evita 
di sovraccaricare di angoscia chi 
soffre di una patologia con una for¬ 
te componente psicosomatica. 
Dunque, cerchiamo di rispondere 
a qualche quesito con l'aiuto del¬ 
l'Associazione di sostegno ai mala¬ 
ti di asma (Asma - Fondazione Sal¬ 
vatore Maugeri, Tradate -Va). 

Se un bambino respira con diffi¬ 
coltà, per il 90% dei casi il proble¬ 
ma è riconducibile all'asma, ma 
esistono molte altre cause di respi¬ 
ro sibilante e tosse nell'infanzia, 
quali la bronchiolite, la fibrosi ci¬ 
stica, la pertosse, l'aspirazione di 
corpi estranei, spiega il dottor Lan- 
doni, il quale specifica che i segni 
di allarme nel bambino molto pic¬ 
colo sono: l'aumento della fre¬ 


quenza respiratoria, la difficoltà ad 
alimentarsi e lo stato di agitazione, 
il colorito pallido cui può suben¬ 
trare cianosi, il pianto molto debo¬ 
le. Chi soffre d'asma ha sempre 
precedenti familiari? Non è detto, 
l'asma si può presentare in un 
bambino senza storia familiare si¬ 
gnificativa, e tuttavia sia questa 
patologia sia alcune malattie aller¬ 
giche sono spesso presenti con 
maggiore frequenza in alcuni 
gruppi familiari. E veniamo allora 
alla diagnosi di questa malattia: la 
dispnea (mancanza di respiro) 
non sempre è presente, anzi nei 
bambini di età inferiore ai 5 anni 
l'asma si presenta unicamente con 
tosse insistente (spesso notturna), 
associata o meno a respiro sibilan¬ 
te. Molti altri sono i sintomi cui il 
medico deve prestare attenzione: è 
ovvio che i genitori che hanno 
dubbi sulla tosse insistente del loro 
bambino o sulla cattiva respirazio¬ 
ne devono rivolgersi al loro medi¬ 
co di fiducia. L'asma si cura attra¬ 
verso la terapia farmacologica (an¬ 
tinfiammatori e broncodilatatori) 
e con un corretto stile di vita, nel 


senso che il bambino dovrebbe vi¬ 
vere in un ambiente libero da 
agenti irritanti, a cominciare dal 
fumo, e da sostanze in grado di 
provocare allergia. Un'altra do¬ 
manda che spesso affiora è se i 
bambini vanno curati sempre o 
soltanto in caso di crisi. Quando si 
soffre d'asma - sottolinea il dottor 
Landoni -, la malattia è sempre 
presente, e quindi una terapia an¬ 
tinfiammatoria preventiva è im¬ 
portante per evitare le crisi e quin¬ 
di andrà protratta nel tempo; 
quando compare la crisi vera e pro¬ 
pria si assumeranno i farmaci 
broncodilatatori per controllarla. 
È poi vero che i bambini affetti da 
questa patologia dovrebbero star¬ 
sene più tranquilli possibile ed evi¬ 
tare giochi, sport e competizioni? I 
medici, che si preoccupano del be¬ 
nessere complessivo del bambino, 
non consiglieranno mai di esclu¬ 
dere i piccoli asmatici e di emargi¬ 
narli. La partecipazione a tutte le 
attività in genere è possibile con 
un adeguato preriscaldamento e la 
somministrazione di alcuni far¬ 
maci in funzione preventiva. 


Epatite virale 
fulminante 
Scoperto 
un altro virus 


La scoperta di un nuovo 
virus dell'epatite, 
responsabile del 9% dei 
casi di epatite virale 
fulminante nel mondo, è 
stata annunciata 
daH'americana Teresa 
Wright, del servizio di 
epatologiadel Medicai 
Center di San Francisco, al 
termine dell'ottavo 
Simposio internazionale 
sulle epatiti virali di 
Madrid. Il congresso ha 
riunito per tre giorni 800 
specialisti di 42 paesi tra 
virologi, epatologi, 
biologi e ricercatori. In un 
giorno muoiono nel 
mondo più persone per 
epatite virale che in un 
anno intero per Aids, ha 
puntualizzato il relatore 
principale, il tedesco 
Michel Manns, della 
Scuola di medicina di 
Hannover: 350 milioni di 
persone ne sono affette in 
tutto il mondo. Una delle 
principali novità è stata 
l'annuncio della scoperta 
da parte di ricercatori 
italiani, sotto la guida 
della dottoressa 
Rapicetta, di tre nuovi 
sotto tipi del genotipo 4 
del virus dell'epatite C che 
vanno ad aggiungersi agli 
altri 70 finora conosciuti. 
Mentre si sta lavorando in 
più centri per la messa a 
punto di nuovi vaccini, ci si 
sta orientando sempre di 
più verso la terapia 
genica, incontrando però 
notevoli problemi nella 
complessità dei virus, è 
emerso a Madrid. Sul 
piano del trattamento per 
l'epatite C «è molto 
prematuro parlare di un 
vaccino - ha detto Vicente 
Carreno, della Fundación 
Jimenez Diaz di Madrid -. 

Il suo virus è quasi 
complesso come quello 
dell'Aids. Ce ne sono 70 
tipi». 11 futuro passa per la 
terapia genica. Andrea 
Branch, del Mount Sinai 
Medicai Center di New 
York, ha presentato 
esperimenti che hanno 
portato al blocco del virus, 
con questa terapia, nel 
98% dei casi. Potrebbe 
essere pronta per essere 
applicata sui malati tra 
uno o due anni. Per 
l'epatite B esiste già un 
vaccino, efficace nel 90% 
dei casi, che ha 
contribuito a ridurre la 
presenza della malattia in 
Europa. Resta il problema 
dei portatori sani, che 
sviluppano cirrosi anche 
dopo 20 anni. Nessun 
vaccino invece per 
l'epatite G, meno grave 
ma trasmissibile anche per 
via sessuale. 


Cambia pelle e volto il Museo della scienza e della tecnica 

A Milano la Città dei mestieri 

Un centro d'orientamento scolastico ispirato alla «Cité des métiers» di Parigi. 


Il Museo della scienza e della tecnica 
di Milano è da tempo in crisi d'identi¬ 
tà. In una società complessa come 
quella odierna, in cui i risultati della 
ricerca e le applicazioni tecnologiche 
sconvolgono ogni giorno di più le 
nostre vite, per attuare l'«alfabetizza- 
zione scientifica» dei giovani non ba¬ 
sta presentare una raccolta enciclo¬ 
pedica di oggetti. Ecco allora il Museo 
interrogarsi sulla propria funzione 
educativa e formativa e sugli stru¬ 
menti per portarla avanti. E alla ricer¬ 
ca di alleati in questo compito eccolo 
rivolgersi al mondo produttivo, per¬ 
ché scienza e tecnica sono indispen¬ 
sabili allo sviluppo di un paese. Ieri 
pomeriggio a Milano, alla presenza 
del ministro della Pubblica istruzio¬ 
ne, Luigi Berlinguer, membri del con¬ 
siglio d'amministrazione del Museo, 
imprenditori ed esponenti degli enti 
locali si sono riuniti per discutere del 
ruolo di questa istituzione alle soglie 
del Duemila. 

Il presidente del Museo, Carlo Ca- 
merana, ha illustrato il progetto di 
rinnovamento. Innanzitutto un 


cambiamento istituzionale non da 
poco: la gestione verrà affidata a una 
Fondazione che, mescolando capita¬ 
le pubblico e privato, garantirebbe 
flessibilità alla struttura. In secondo 
luogo, la sostituzione dell'attuale or¬ 
ganizzazione centralizzata con una 
suddivisione per dipartimenti, più 
autonomi e agili. Si pensa a diparti¬ 
menti dedicati alle singole scienze, 
che si troveranno di fronte a una dif¬ 
ficile sfida: visualizzare e rendere gra¬ 
devoli materie che a scuola abbiamo 
sempre considerato indigeste, come 
la fisica o la matematica. Più facile sa¬ 
rà il compito dei dipartimenti tecno¬ 
logici e storici, che dovranno divul¬ 
gare non solo il passato remoto, ma le 
novità di ieri, i computer e le tecnolo¬ 
gie elettroniche che hanno precedu¬ 
to i modelli oggi in uso. Infine i rin¬ 
novatori puntano alla creazione di 
una vera e propria rete, che colleghi e 
renda complementari le tante inizia¬ 
tive analoghe sorte in diverse parti 
d'Italia. 

Fin qui le proposte in discussione. 
Intanto un primo passo avanti è già 


stato compiuto con la firma del pro¬ 
tocollo d'intesa per la realizzazione, 
presso la sede del Museo milanese, 
della «Città dei mestieri e delle pro¬ 
fessioni». Si tratterà di un centro poli¬ 
valente per l'orientamento scolasti¬ 
co e professionale, ispirato alla «Cité 
des métiers» di Parigi: vi contribui¬ 
ranno l'Assolombarda, l'Università 
Cattolica, il Comune di Milano, la 
Provincia, la Regione Lombardia, il 
provveditorato agli studi. «È un'idea 
che può aprire un varco all'integra¬ 
zione fra istruzione e formazione», 
ha affermato nel suo intervento il mi¬ 
nistro Berlinguer. Che ha poi sottoli¬ 
neato una realtà contraddittoria: 
mentre la ricerca italiana ha ricevuto, 
anche recentemente, significativi ri¬ 
conoscimenti internazionali (sono 
italiani alcuni tra i responsabili delle 
principali istituzioni scientifiche eu¬ 
ropee), la nostra scuola continua a es¬ 
sere scarsamente competitiva pro¬ 
prio sul piano della conoscenza 
scientifica. 


Nicoletta Manuzzato 


Sarà realizzato in due anni dalla Giunti 

Cancro al seno, all'Italia 
progetto informatico europeo 


Tecnologia italiana per un pro¬ 
getto europeo. Prenderà il via oggi 
a Firenze la prima fase operativa di 
BreaKit (Breast Cancer Pathology 
Information Kit Using Informa¬ 
tion Technologies, vale a dire «Kit 
d'informazione sulla patologia del 
cancro al seno mediante tecnolo¬ 
gie informatiche»), un progetto di 
editoria elettronica multimediale 
dedicato alla classificazione istoci- 
tologica delle immagini microsco¬ 
piche delle lesioni tumorali della 
mammella, selezionato nel conte¬ 
sto del programma comunitario 
Info2000 come migliore applica¬ 
zione di formazione medico¬ 
scientifica tra circa novanta pro¬ 
totipi presentati e sottoposti a 
valutazione. 

Il progetto, ideato dall'inge- 
gner Fabrizio Cardinali, diretto¬ 
re di Interactive Labs, il labora¬ 
torio di ricerca di Giunti Multi¬ 
media con sede a Genova, è sta¬ 
to selezionato dalla commissio¬ 
ne giudicante e potrà quindi ot¬ 
tenere un finanziamento di ol¬ 


tre un miliardo di lire nel corso 
dei due anni che saranno neces¬ 
sari per portare a termine la sua 
realizzazione. 

Il progetto, che avrà un costo 
complessivo superiore ai due 
miliardi di lire, si propone la 
realizzazione di una libreria di 
titoli di editoria elettronica su 
Cd-Rom, Internet e supporti 
ibridi, come WebCd, canali te¬ 
matici a tecnologia Push, tele¬ 
consulto, e di indirizzare la dif¬ 
fusione di una nuova classifica¬ 
zione istologica promossa dal¬ 
l'Unione europea nel contesto 
del programma «Europa contro 
il cancro». 

Alla realizzazione del progetto 
parteciperanno anche l'Istituto 
genovese e quello inglese di ri¬ 
cerca sul cancro, un gruppo di 
venticinque patologi europei 
(European Working Group on 
Breast Cancer Screening) coordi¬ 
nati dall'università di Liverpool, 
il gruppo Leica e la casa editrice 
tedesca Springer Verlag. 
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Martedì 27 gennaio 1998 


Con «Così fan 
tutte» di Mozart 
si è inaugurata 
la sede del Nuovo 
Piccolo, in un 
mare di luce e di 
bianco. Come 
l’ha voluto 
il maestro 
Presenti Andrea 
Jonasson e Mara 
Bugni, sedute 
a qualche fila 
di distanza 

MILANO. Musica e luce: è questa 
la sigla di «Così fa tutte», quasi la 
firma che Mozart e Strehler han¬ 
no lasciato sulla inaugurazione 
del grande Piccolo. Un teatro che 
il regista aveva desiderato per 40 
anni e atteso per venti, ma che 
non ha potuto vedere pieno di 
pubblico. Un teatro che gli è co¬ 
stato tanto, forse troppo, e dal 
quale non ha potuto avere nien¬ 
te, se non la gloria postuma di 
tanto rimpianto e di un successo 
che comunque gli appartiene. 
Sua la firma sul manifesto e sua la 
scuola alla quale sono rimasti fe¬ 
deli il regista Carlo Battistoni, lo 
scenografo Ezio Frigerio, la costu¬ 
mista Franca Squarciapino. La 
macchina del Piccolo ha conti¬ 
nuato infatti a lavorare sulla 
spinta dell’energia che Strehler 
ha avuto fino all'ultimo momen¬ 
to, quel giorno di Natale che lo 
ha portato via per sempre alla vi¬ 
ta, ma non al teatro. 

«Così fan tutte» è l'opera di 
Mozart che il regista aveva scelto 
per la grande occasione della 
inaugurazione vera, che cancelle¬ 
rà la piccola infamia della inau¬ 
gurazione finta messa in scena 
dalla giunta Formentini in tipico 
stile leghista: un contenitore sen¬ 
za contenuto. 

L'orchestra sinfonica Giuseppe 
Verdi è stata diretta dal maestro 
Ion Marin (37 anni appena). Tut¬ 
ti giovani anche i cantanti, dalla 
Fiordiligi di Eteri Gvazava (sibe¬ 
riana), alla Dorabella di Terese 
Cullen (americana), al Ferrando 
di Jonas Kaufmann (tedesco), al 
Guglielmo di Nicolas Rivenq 
(francese), alla Despina di Soraya 
Chaves (argentina) al don Alfon¬ 
so di Alfonso Echeverria (spagno¬ 
lo (.Strehler li ha voluti così per 
un’ansia di rinnovamento che al¬ 
lora poteva sembrare esagerata e 
perfino un po' retorica, ma ora 
sembra profetica. Le cantanti le 
ha volute anche spogliate e spo¬ 
gliabili, oppure vestite di traspa¬ 
renze desiderabili sotto il sole cal¬ 
do di Napoli, luogo dove l'opera 
è ambientata. 

Mozart la scrisse sotto l'impul¬ 
so dell’imperatore Giuseppe II, il 
più illuminato dei sovrani illumi¬ 
nati, e il debutto avvenne a Vien¬ 
na giusto il 26 gennaio del 1790. 
Nello stesso anno l’imperatore 
austriaco sarebbe morto e il com¬ 
positore solo un anno dopo. E un 
presagio di morte è forse dentro 
l'opera gioiosa, mossa da sperico¬ 
late e quasi ciniche asimmetrie 
amorose. Un'opera che Strehler 
ha voluto tutta ispirata alla sen¬ 
sualità e al calore mediterraneo. 

Bianco il palcoscenico e bianco 
il teatro tutto. Rosse solo le pol¬ 
trone. Strehler raccontava che, 
quando visitò per la prima volta 



Un momento di «Così fan tutte» di Mozart con cui è stata inaugurata la sede del Nuovo Piccolo di Milano. Sotto jack Lang 



Ecco il messaggio di 
Lang contenuto nel 
programma di sala. 

Diceva Strehler: «11 
teatro può cambiare 
il mondo, un poco». 

Lui ha cambiato il 
teatro, definitivamente. Gettandosi 
con tutto se stesso nella messa in scena 
di «Così fan tutte» ha realizzato un 
vecchio progetto, un grande sogno: fi¬ 
nalmente potevo incontrare l'unica, 
grande opera di Mozart che non avesse 
mai portato sulla scena. Ha voluto far¬ 
ne una festa. Lui, un uomo che si in¬ 
fiammava di entusiasmo ogni volta 
che si parlasse d'arte e di cultura. Que¬ 
sta doveva essere la festa della giovi¬ 
nezza, del cantante, dei musicisti per 
l'apertura di quel suo teatro che aveva 
mille volte sognato, là dove ha diretto 
le prove nella gioia. Questa festa se la è 
regalata lui, che, andandosene, ci ha 
lasciato il regalo più bello che si potes¬ 
se immaginare: una nuova creazione. 
Questa festa della giovinezza dei suoi 
sentimenti contraddittori, delle sue in¬ 
dissolubili ambiguità, presenti nell'o¬ 
pera di Mozart-Da Ponte, contenevano 
degli elementi secondo Strehler diabo¬ 


lici, di cui ha volu¬ 
to chiarire i più re¬ 
conditi risvolti. Un 
progetto esemplare. 
E poiché ogni gran¬ 
de maestro sa che il 
suo talento si giudi¬ 
ca dalla capacità di 
trasmettere la cono¬ 
scenza lui ha fatto del «Così fan tutte» 
un'esperienza pedagogica per tutta la 
giovane compagnia che aveva raccolto 
intorno a sé. Ha voluto anche dimo¬ 
strare, con la diversità delle lingue e 
delle culture presenti in palcoscenico, 
che l'Europa rimaneva sempre il suo 
ideale ultimo e che la cultura gli sareb¬ 
be sempre stata la linfa vitale. Infine, 
voleva testimoniare che lassù, sulla 
scena, si poteva ancora, anche con 
mezzi modesti, riuscire a sfiorare il su¬ 
blime. Lui aveva il gusto e la passione 
del dialogo con i grandi uomini (Sha¬ 
kespeare, Goldoni, Brecht). Ci lascia 
quali testimoni privilegiati, a vedere e 
ascoltare la sua ultima conversazione 
con Mozart. Questo «incontro al verti¬ 
ce» non può che rapire il cuore e innal¬ 
zare i nostri animi e ricordarci che la 
morte non è mai così forte da inter¬ 
rompere la continuità. 

[Jack Lang] 


IL SALUTO 


Lang: Europa 
il suo ideale 


la vecchia sede del Piccolo in via 
Rovello, le pareti erano macchia¬ 
te del sangue dei partigiani. Era 
stato un luogo di tortura e diven¬ 
ne per sua volontà un teatro civi¬ 
le. Non un luogo mondano, né 
soltanto un tributo pagato al 
«bello», ma uno spazio dove la 
città potesse ritrovarsi e magari 
dividersi. 

Ora che la città è davvero divi¬ 
sa tra cultura e amministrazione, 
anche il Piccolo (ormai grande di 
950 posti e di un palcoscenico 
raddoppiato) corre il pericolo del¬ 
la «mondanità». Anche se Tele¬ 
ganza della inaugurazione non è 
stata quella della ostentazione 
scaligera, delle attempate «sàu¬ 
re» tutte firmate dalla punta dei 
piedi a quella delle parrucche, 
non si può nascondere che gran 
parte della eccitazione dei foto¬ 
grafi e delle tv per la «prima» fos¬ 
se accentrata sull'attesa delle 


«due vedove» di Strehler. Come 
una fortezza semovente tra un 
muro di fotografi è arrivata An¬ 
drea Jonasson, sfolgorante con la 
testa rossa che svettava sulla fol¬ 
la. Regale tra le urla dei fotografi 
(«Andrea, guarda di qua, mettiti 
lì, spostati ancora un po'») ri¬ 
spondeva alle domande con un 
sorriso appannato e condiscen¬ 
dente. Le abbiamo chiesto se 
considerasse quella della prima 
un'occasione di gioia, nel vedere 
finalmente realizzato un sogno a 
lungo accarezzato da Strehler. Ci 
ha risposto : «In questo momen¬ 
to non posso dire la parola gioia. 
Il dolore è ancora troppo forte, 
ma so che Giorgio è qui con noi. 
Il suo spirito non muore mai. So¬ 
no sicura che è qui con noi».In¬ 
tanto non si accorgeva che sui 
marmi dell’ingresso Strehler par¬ 
lava e insegnava agli attori, par¬ 
don ai cantanti. Veniva infatti 


proiettato un filmato sulle prove, 
mentre nella vecchia sede del Pic¬ 
colo un megaschermo Rai offriva 
la possibilità di vedere lo spetta¬ 
colo in diretta. 

Meno abituata ai riflettori, Ma¬ 
ra Bugni è arrivata all'ultimo mi¬ 
nuto e si è limitata a confessarsi 
sorpresa e frastornata della ressa 
dei fotografi. Tutte e due le signo¬ 
re erano in nero e in lungo. I cro¬ 
nisti hanno dovuto annotare che 
la Jonasson era sistemata in quin¬ 
ta fila al centro, mentre la Bugni 
era in undicesima fila laterale. E 
sull'argomento è tutto. 

Ovvio che le autorità presenti 
siano state un po' eclissate (alme¬ 
no nella frenesia dei flash). Il mi¬ 
nistro Berlinguer all’ingresso è 
stato ignorato del tutto. Il vice- 
presidente del Consiglio Veltroni 
è invece riuscito a polemizzare, 
tramite telecamere e taccuini, 
con gli amministratori locali, sin¬ 


daco Albertini e presidente della 
Regione Formigoni. Tema: il tea¬ 
tro nazionale che Veltroni vor¬ 
rebbe a Roma e a Milano «per 
continuare sulla linea voluta da 
Strehler. Ma, se il sindaco vuole 
che sia solo il teatro di Roma a di¬ 
ventare teatro nazionale...... 

Albertini risponde a distanza 
che si schiera per le autonomie lo 
cali e per una cultura legata al ter¬ 
ritorio. Quale territorio? Magari 
quello di Arcore, gli chiediamo 
malignamente. E lui gentilmente 
precisa di aver espresso la sua sin¬ 
cera opinione «come sindaco di 
Milano e non come sindaco di 
Berlusconi».Ha fatto bene a preci¬ 
sarlo. Albertini è una persona 
davvero garbata e disarmante, al¬ 
la quale non vale la pena di rivol¬ 
gere frecciate per conto terzi. 

Tra i presenti e gli immancabi¬ 
li, come sempre radiosa e svene¬ 
vole Valentina Cortese, mentre 


«contenta e triste» si è dichiarata 
Krizia. E Ferré, che sembrava il 
meno incline all'entusiasmo, du¬ 
rante 1 ‘intervallo ha definito lo 
spettacolo «leggiadro» e «un 
buon passo per iniziare».Anche 
se, come architetto, il teatro gli 
sembra troppo bianco. Il mini¬ 
stro Berlinguer, finalmente recu¬ 
perato, è contento che sul palco- 
scenico del nuovo Piccolo si sia 
realizzata quella «sintesi tra di¬ 
vertimento e opera d'arte» che 
era nella testa di Mozart. Anche 
al procuratore Borrelli è sembrato 
un allestimento «di grande raffi¬ 
natezza», mentre al poeta Gio¬ 
vanni Raboni sono piaciute le vo¬ 
ci e le «stupende luci alla Stre¬ 
hler», patrimonio che continua 
dopo Strehler. Insomma alla fine 
applausi per tutti in una serata 
che nessuno, comunque, avrebbe 
voluto guastare. 


Maria Novella Oppo 


Polo-Veltroni 
È scontro 
sul «teatro 
nazionale» 

Sul nuovo Piccolo, il 
centrodestra «padano» 
rilancia la polemica con il 
governo, e lo fa proprio a 
poche ore 

dall'inaugurazione del 
teatro. Ieri il presidente 
della Lombardia Roberto 
Formigoni e il sindaco di 
Milano Gabriele Albertini 
hanno invitato l'esecutivo 
«a non proseguire nella sua 
azione legislativa che, a 
parole, sembra premiare il 
Piccolo Teatro con la 
qualifica di teatro di 
interesse nazionale, mentre 
nei fatti mortifica la riforma 
federale dello Stato e toglie 
decisamente la 
responsabilità primaria agli 
enti locali nella gestione del 
teatro stesso, che è nato e si 
è affermato grazie 
all'impegno di intelligenze e 
risorse di matrice milanese e 
lombardo». Giù le mani dal 
teatro «lumbard», 
insomma. 

Ai due esponenti polisti ha 
replicato in serata il 
vicepresidente del Consiglio 
Walter Veltroni, arrivando a 
teatro per la prima di «Così 
fan tutte»: «Ho visto che 
Albertini e Formigoni sono 
contrari alla trasformazione 
del Piccolo in teatro di 
interesse nazionale. Sono 
rimasto sorpreso, perché 
l'obiettivo della legge è 
quello di riconoscere il 
valore, il livello e la 
dimensione del Piccolo e di 
farlo diventare, insieme al 
Teatro di Roma, teatro 
nazionale. Se poi il sindaco 
di Milano e il presidente 
della Lombardia-ha 
proseguito Veltroni, 
preferiscono che, invece di 
avere in Italia due teatri 
nazionali, ce ne sia uno solo 
a Roma, questo non può che 
stupirmi». Il vicepremier ha 
poi sottolineato che anche il 
Polo ha avanzato una simile 
proposta di legge: «Penso 
che a quel progetto Strehler 
tenesse molto, lo ricordo gli 
ultimi mesi difficili della sua 
vita, nei quali questa 
sicurezza che il Piccolo 
sarebbe diventato teatro 
nazionale è stato elemento 
di conforto per lui». 

Ma la polemica non si è 
arrestata: «Se Veltroni si è 
detto sorpreso della 
posizione da noi assunta 
vuol dire che gliela 
spiegheremo - ha ribattuto 
ieri sera Roberto Formigoni 
- Nei confronti del Piccolo, 
lo Stato e il Governo 
facciano la loro parte. Ma 
che non eia una sottrazione 
di responsabilità. Comune, 
Regione Provincia di Milano 
hanno fatto molto, anche in 
termini economici, per il 
Piccolo». 


TEATRO 


Mario Moretti porta in scena il mito 


Un musical per Che Guevara 

La prossima settimana all'Orologio di Roma con Leandro Amato protagonista. 


NUOVI POVERI 


Spende un miliardo alla settimana solo per abiti e gioielli 

Elton John «rischia» di restare al verde 

I suoi contabili lanciano l'allarme. Ma lui replica: «Non mi drogo più, questo è l'unico vizio che mi rimane». 


ROMA. Il Che è di nuovo in cammi¬ 
no. Stavolta calcherà le scene al tea¬ 
tro «L'Orologio» di Roma, ballerà e 
canterà. E si confesserà, come non ha 
fatto mai. Mario Morettti ha scritto, 
Massimiliano Pace ha composto le 
musiche, il giovane attore Leandro 
Amato lo interpreterà. Il Che si ani¬ 
ma, scende dalle magliette che uni¬ 
scono giovani di sinistra, di destra e 
senza opinioni, racconta la sua infan¬ 
zia e la sua adolescenza, l'asma che lo 
soffocava e la politica che alla fine lo 
ha ucciso. Sarà una specie di sfasatura 
mass-mediale, per chi andrà a teatro: 
sulle tavole del palcoscenico, accan¬ 
to al Che ci sarà Fidel Castro, evocato 
per quel conflitto che li ha opposti, 
tra il socialismo in un solo paese (con 
appendici) e il fuoco rivoluzionario 
da trasmettere in mille Vietnam. Co¬ 
me lo vivrà, lo spettatore che ha negli 
occhi le immagini di questi giorni, 
l'anziano Castro, in prima fila sotto 
all'altare del papa, che batte le mani 
«alla sovietica»? Uno straniamento 
dell'arte, o una cocciutaggine dell'i¬ 
deologia guevarista, oggi ripresa dai 


giovani che in trentamila hanno af¬ 
follato piazza San Giovanni, sempre 
a Roma, cercando con canti e danze 
un filo diretto con il Chiapas? 

Nobili le intenzioni. Ha dichiarato 
ieri Mario Moretti, l'autore: «Una 
gran figura umana, che cercò sino in 
fondo di combinare progetto e so¬ 
gno. Da Cuba alla Bolivia, per sentieri 
calamitosi, evitando la cronaca o la 
retorica rivoluzionaria, questo testo 
segue il personaggio, nei suoi aspetti 
privati e in quelli pubblici. A parte l'a¬ 
sma, che aveva preso da bambino e 
che si portò appresso tutta la vita, 
Guevara aveva un'altra malattia no¬ 
bile: la politica. Impossibile non par¬ 
lare di questo contagio, cercando di 
rievocarne la vita». Il regista Claudio 
Boccaccini ha parlato invece di «va¬ 
riante musicale del mito», un musi¬ 
cal in quattordici giornate e dodici 
interpreti (oltre a Leandro-Che). E ha 
detto che «la musica serve per atte¬ 
nuare la retorica, raggiungendo più 
ambiguamente l'attenzione dello 
spettatore». Altro rischio di sfasatura: 
come si farà a togliersi dalle orecchie e 


dal cuore le note di «de tu querida pre- 
sencia, comandante Che Guevara», 
rimasta appiccicata persino al no¬ 
stro Dna, visto che da trent'anni 
s'alternano generazioni che la can¬ 
tano. Si rende conto benissimo dei 
rischi il giovane attore. Non sarà 
troppo piccola, la scena, per un 
Mito così? «Mi sono assunto una 
grande responsabilità - ha confes¬ 
sato Leandro Amato - Il personag¬ 
gio Guevara appartiene a un im¬ 
maginario collettivo, talmente 
universale, per cui non sono possi¬ 
bili licenze. Ho cercato di mettere 
in risalto soprattutto i dati caratte¬ 
riali, tra l'altro l'amabile sorriso ac¬ 
cattivante». 

È certo troppo tardi per una rac¬ 
comandazione (la compagnia - in 
bocca al lupo! - debutterà la setti¬ 
mana prossima), ma: non sarebbe 
meglio aspettare un paio di decen¬ 
ni? Lasciando che i nostri sogni 
imbianchino un altro po’. Nell'ar¬ 
te, dicono, la distanza è tutto. 


Nadia Tarantini 


LONDRA. Elton John ha seri pro¬ 
blemi economici. Non è una battu¬ 
ta - stiamo pur sempre parlando di 
una delle rockstar più ricche del 
mondo, i cui conti in banca hanno 
cifre ad almeno nove zeri -, ma 
quanto riportato ieri dal tabloide in¬ 
glese The Mirrar, secondo cui i con¬ 
tabili di Elton John hanno avvisato 
il loro cliente sin dall'inizio dell'an¬ 
no con una lettera in cui si afferma 
che le società che fanno capo alla 
popstar avranno presto seri proble¬ 
mi di liquidi se non troveranno 
maggiori introiti entro il mese di 
aprile. 

Il fatto è che l'artista ha, a dir po¬ 
co, le mani bucate. Spende e spande 
con allegria eccessiva anche per uno 
come lui, abituato a incassare mi¬ 
liardi. E le cifre dei suoi giri di shop¬ 
ping farebbero venire il capogiro 
anche alle spendaccione consorti 
degli emiri arabi: in un solo giorno 
Elton John avrebbe bruciato quasi 
un miliardo e mezzo di lire, stando a 
quanto scrive il Mirror citando co¬ 
me fonte un amico del musicista. 


Mezzo milione di dollari verrebbero 
destinati in media ogni settimana 
dal cantante all'acquisto di gioielli, 
abiti firmati, antichità, opere d'arte, 
viaggi e ristoranti. Solo il conto del 
fioraio - il più esclusivo di New York 
-ammontaa 120milionialmese, al¬ 
tri 300 milioni se ne sono andati in 
telefonate fra Elton John e un mer¬ 
cante d'arte suo amico, la stessa cifra 
è stata spesa per organizzare la festa 
del suo cinquantesimo complean¬ 
no. «Che ci posso fare - replica lui - è 
una mania incontrollabile: ho ta¬ 
gliato con l'alcol e con la droga, l'u¬ 
nico vizio che mi rimane è questo. E 
la vita è troppo breve per badare a 
spese». 

Intanto però alle sue spese ci ba¬ 
dano, sempre più allarmati, i suoi 
commercialisti. In realtà per Elton 
John Tanno appena trascorso è sta¬ 
to particolarmente fortunato. Ha 
battuto ogni record di vendita con il 
singolo Candle in thè wind dedica¬ 
to alla principessa Diana, incas¬ 
sando circa 90 miliardi di lire. Ma 
i soldi non sono andati nelle sue 


tasche: tutti i proventi delle ven¬ 
dite del disco, infatti, sono stati 
destinati alla fondazione benefica 
creata in nome di Lady D. A que¬ 
sto si deve aggiungere che la ex 
moglie del musicista, la tedesca 
Renate Blaule, costa all'artista 
8.500 dollari al mese di assegno 


di mantenimento, dopo la fine 
del loro matrimonio, durato tre 
anni, e sopraggiunto nell'87 
quando John ha deciso di rende¬ 
re pubblica la sua omosessualità. 
Sempre alla Blauel, John ha do¬ 
vuto versare anche un indenniz¬ 
zo di 8 milioni e mezzo di dollari. 


eti teatro Valle “ 3 68803794 


dal 27 gennaio all’H febbraio 1998 a Roma 

Compagnia Teatrale GIORGIO BARBliRlO CORSETTI 
presenta: 

NOTTE 

Drammaturgia e Regia di 

GIORGIO BARBERIO CORSETTI 

coii Gabriele Benedetti, Alessia Berardi, Milena Costanzo, 
Roberto Rustioni, Federica Santoro, Filippo Timi 

Musiche di Daniel Bacalo v 


Questa sera ore 21 ferirmi Nazionale 
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Processo per stupro 
Kluivert rischia 
il rinvio a giudizio 

È prevista in tempi brevi, la 
decisione del tribunale di 
Amsterdam nei confronti di 
Patrick Kluivert, attaccante 
olandese del Milan coinvolto in 
una vicenda di presunto stupro 
insieme ad altri tre amici. 1 
giudici che hanno ascoltato ieri il 
calciatore a porte chiuse, devono 
decidere se rinviare i quattro a 
giudizio sulla base delle prove 
presentate dal legale di Marielle 
Bonn, la giovane olandese che li 
accusa di violenza sessuale. 
Kluivert ha ammesso di avere 
avuto rapporti sessuali con la 
giovane ma sostiene che c'era 
pieno consenso. L'episodio è 
accaduto nel maggio scorso. 



Calcio-mercato/1 

Paulo Sousa 

dal Borussia D. all'Inter 


Calcio-mercato/2 
Maniero dal Parma 
al Milan fino al 2001 


Il trasferimento di Paulo Sousa dal Borussia 
Dortmund all'Inter è deciso: come ha reso noto ieri 
pomeriggio la squadra tedesca il calciatore 
portoghese giocherà con effetto immediato per la 
squadra nerazzurra. Il trasferimento del giocatore 
portoghese, che ha ventisette anni, è stato 
autorizzato dopo una riunione, ieri mattina, dei 
vertici del Borussia. Secondo alcune indiscrezioni 
la somma pattuita per il trasferimento sarebbe di 15 
milioni di marchi, circa 15 miliardi di lire. Paulo 
Sousa giocò nella Juve dal '94 al '96 vincendo uno 
scudetto e la Coppa dei Campioni. Con il Borussia, 
Coppa dei Campioni e coppa Intercontinentale. 


Filippo Maniero è stato acquistato dal Milan. La 
società rossonera e il Parma hanno concluso ieri 
pomeriggio l'accordo per il trasferimento 
immediato dell'attaccante alla squadra di Fabio 
Capello, in cerca di una nuova punta per risolvere i 
gravi problemi di sterilità dell'attacco rossonero. Il 
club di via Turati ha comunicato ufficialmente la 
notizia, proprio ieri sera, sottolineando che il 
trasferimento è «a titolo temporaneo», ma con 
obbligo di riscatto da parte della società rossonera a 
alla fine della stagione. Filippo Maniero ha, infatti, 
già firmato il contratto che lo legherà al club del 
Milan fino alla fine di giugno del 2001. 




Stadio dei mondiali 
domani la «prima» 
con Francia-Spagna 

Sale la febbre, a 24 ore 
dall'inaugurazione dello «Stade 
de France», il monumentale 
impianto sportivo da 80.000 
spettatori costruito a Saint- 
Denis, alle porte di Parigi, per 
ospitare la finale dei mondiali di 
calcio «Francia 98». Tutto è 
pronto, o quasi, per il match 
amichevole Francia-Spagna, ma 
inquietanti interrogativi pesano 
sulla «prima», con 80.000 
persone che avranno a 
disposizione appena 6.000 
parcheggi e che quindi - su 
consiglio della Prefettura - 
dovranno raggiungere lo stadio 
in metropolitana, scioperi 
permettendo. 


Il pronostico-scudetto dei giocatori della Nazionale dopo il titolo di campioni d'inverno dei bianconeri 

Lnter e Juve, ma non solo 
Azzurri: «Occhio alla Lazio» 


VECCHI & GIOVANI 


La miscela segreta 
del «signor nessuno» 
Ecco come Ferrano 
ha rilanciato il Brescia 


DALL’INVIATO 


CATANIA. Lajuventus in rialzo, l'In- 
ter in ribasso come il presidente ame¬ 
ricano Bill Clinton alle prese con il 
«sexigate», la Lazio (che in Borsa ci 
andrà davvero) il pericolo pubblico 
numero. Poi, buone parole per l'Udi¬ 
nese (è pur sempre la sorpresa della 
stagione) e per il Parma (per buona 
educazione): questo il campionato 
visto dai giocatori della Nazionale. 
Giornata strana, quella di ieri, nel 
clan azzurro. Domani c'è l'amiche¬ 
vole con la Slovacchia, il primo dei 
(pochi) test che precederanno il 
mondiale francese, eppure la Nazio¬ 
nale è vissuta di striscio. Tiene banco 
la serie A, con quel sorpasso nell'ulti¬ 
ma giornata del girone di andata che 
ha ribaltato le gerarchie: Juventus in 
testa con 38 punti, lnter seconda a 
quota 37. A seguire, Udinese 34 e La- 
zio31. 

Le statistiche raccontano che 22 
volte negli ultimi 30 anni e 16 negli 
ultimi 20 la squadra che ha chiuso in 
testa il primo atto finisce in gloria. Gli 
juventini toccano ferro, ma ci credo¬ 
no. Altri temi affrontati: la possibilità 
di un punteggio da record, che repli¬ 
chi il famoso duello Juventus-Torino 
della stagione 1976-77 (Juventus scu- 
dettata con 51 punti, Torino secondo 
con 50, erano i tempi del campionato 
a 16 squadre e dei due punti perla vit¬ 
toria); gli eventuali danni causati alla 
Nazionale con una volata mozzafia¬ 
to. 

Peruzzi: «il campionato è lungo 
e la faccenda scudetto non riguar¬ 
derà solo Juventus e lnter. Udinese, 
Lazio e Parma sono ancora in gioco. 
11 punto di vantaggio della Juventus 
si spiega con una parola: continui¬ 
tà. Rispetto alle altre squadre siamo 
abituati a lottare su più fronti. Da 
quattro anni viviamo tre mesi di al¬ 
ta tensione, da marzo a giugno, e 
abbiamo sempre portato a casa 
qualcosa. I meriti di questo rendi¬ 
mento? Di tutti. La società non sba¬ 
glia un colpo, anche se in passato 
ho criticato alcune cessioni perché 
non mi sembravano giuste. Poi c'è 
l'abilità di Lippi, poi ci siamo noi 
giocatori, che sappiamo fare grup¬ 
po. Guardate Davids e capirete. Nel 


Milan aveva problemi, è venuto a 
Torino ed è diventato uno dei punti 
di forza. L'avversario più pericoloso 
è l'Inter, però temo la Lazio. La crisi 
di Ronaldo? Chiacchiere. Due setti¬ 
mane fa si diceva e si scriveva che 
Zidane era in calo. Ora sembra di¬ 
ventato l'uomo in più. La verità è 
che ci vorrebbe più equilibrio nei 
giudizi. Lotta per lo scudetto che 
potrebbe essere nociva per la Nazio¬ 
nale? No, un campionato è stres¬ 
sante anche quando vinci il titolo 
con quattro giornate di anticipo». 

Del Piero: «Non voglio parlare 
dei problemi di Ronaldo e dell'Inter 
perché è sempre antipatico ficcare il 
naso in casa altmi. Posso solo dire 
che è umano, a 21 anni, avere un 
calo di rendimento. Il primato della 
Juventus vale solo per le statistiche, 
quel che conta è la classifica finale. 
Ora toccherà alla Juventus fare i 
conti con lo stress del primato: 
viaggiare in testa e inseguire non 
sono la stessa cosa. Il segreto della 
Juve? Forse l'abilità a comporre il 
puzzle. Ogni anno viene cambiato 
qualcosa, ma si riescono ugualmen¬ 
te a collegare tutti i pezzetti dell'u¬ 
niverso juventino. Poi ci stanno 
tante altre piccole cose: la forza del¬ 
la società, la capacità di rinnovare 
la squadra senza smontare il telaio, 
la bravura di Lippi e dei giocatori». 

Torricelli: «La Juventus ha il me¬ 
rito di aver approfittato nel miglio¬ 
re dei modi della flessione dell'In- 
ter. Il sorpasso però non cambia la 
natura delle cose, lo scudetto si as¬ 
segnerà nelle ultime giornate, ci sa¬ 
rà da soffrire anche perché Udinese 
e Lazio non molleranno. Anzi, se 
devo fare un nome per indicare la 
squadra che temo di più dico Lazio. 
La Juventus rispetto alle avversarie 
ha il vantaggio di essere abituata a 
gestire queste situazioni. Negli ulti¬ 
mi quattro anni abbiamo sempre 
lottato per lo scudetto, due volte 
abbiamo vinto, nel 1996 arrivam¬ 
mo secondi, ora vedremo come fi¬ 
nirà questa stagione. L'importanza 
del gioco? Indubbiamente questo 
può essere un piccolo vantaggio ri¬ 
spetto all'Inter. Quando il binomio 
squadra-giocatori funziona si riesce 
a sopportare il calo di rendimenti di 


alcuni elementi, la piccola crisetta 
di Zidane a inizio gennaio è l'esem¬ 
pio più recente». 

Moriero: «Intanto dico che la cri¬ 
si dell'Inter non può essere attribui¬ 
ta solo a un giocatore. Ronaldo va 
aiutato e non solo dal punto di vi¬ 
sta umano. Nell'Inter deve miglio¬ 
rare il gioco, bisogna creare più di 
un'occasione di gol a partita. Il sor¬ 
passo juventino può essere anche 
positivo, darà sicuramente una fru¬ 
stata all'ambiente. Il primato logo¬ 
ra, ora toccherà alla Juventus gestire 
una situazione sicuramente scomo¬ 
da. In ogni caso l'Inter esce dal giro¬ 
ne d'andata a testa alta, abbiamo 
perso solo due partite e abbiamo ti¬ 
rato il gruppo per quattro mesi. Le 
nostre chanches di vincere lo scu¬ 
detto non sono diminuite: vedrete, 
il campionato si deciderà all’ultima 
giornata». 

Nesta: «La Lazio sta comportan¬ 
dosi bene, ma non montiamoci la 
testa, ci vuole poco per perdere il 
credito e i punti accumulati negli 
ultimi due mesi. La partita della 
svolta è stata proprio quella con la 
Juventus, a Torino, dove ci fu data 
una lezione di gioco e di carattere. 
Il quarto posto del girone d'andata 
fa ben sperare, ma io condivido il 
pensiero di Eriksson, dobbiamo 
provare a lottare sino in fondo nelle 
tre competizioni in cui siamo in 
corsa. Il vero problema sarà l'am¬ 
biente, non è facile mantenere la 
quiete a Roma, dovremo provare a 
isolarci. E poi dovremo fissare certe 
regole. La prima: non dire "ci siamo 
anche noi". La seconda: seguire l'e¬ 
sempio della Juventus, che riesce a 
essere concentrata in tutte le parti¬ 
te. La terza: metabolizzare l'espe¬ 
rienza di due giocatori come Jugo- 
vic e Mancini, che hanno portato 
all'interno del nostro gruppo una 
mentalità nuova, vincente. Quarta: 
non ripetere l'errore di dover gestire 
quattro attaccanti di ottimo livello, 
per rinforzare la panchina basta un 
giovane di belle speranze. Per lo 
scudetto vedo favorita la Juventus, 
tra le squadre in corsa è la più abile 
a gestire situazione come questa». 


Stefano Boldrini 


Il difensore a settembre contro il Lecce evitò un gol sulla linea di porta 

Zanchi e quei 27 minuti di celebrità 
Una sola volta in campo, salvò l'Udinese 
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Caccia 

F - Mancini wM-ìm 

Atalanta 

Bari 

Marocchi e Nervo v.' ? 

Bologna 

Adani e Savino 

Brescia 

Pane, Tonetto e Esposito 

Empoli 

Toldo, Rui Costa, Batistuta e Oliveira 

Fiorentina 

Pagliuca 

lnter 

Zidane e Inzaghi 

Juventus 

Marchegiani e R. Mancini 

Lazio 

Lorieri e Casale 

Lecce 

Taibi, Albertini e Desailly 

Milan 

Ayala 

Napoli 

Buffon, Cannavaro, Thuram e Crespo 

Parma 

Sereni 

Piacenza 

Di Francesco, Balbo e P. Sergio 

Roma 

Ferron e Montella 

Sampdoria 

Bachini e Bierhoff 

Udinese 

Brivio e Luiso 

Vicenza 
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Empoli 

Benin 

Fiorentina 
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lnter 

Okon 

Lazio 

Smoje 

Milan 

Malafronte 

Napoli 

Cozzi, Tagliaferri e G. Ballotta 

Piacenza 

Choutos 

Roma 

Paco 

Sampdoria 

Tomic 

Udinese 




DALL’INVIATO 


BRESCIA. Due personaggi su cui nes¬ 
suno ad agosto avrebbe scommesso: 
Dario Hubner e Paolo Ferrano. L'at¬ 
taccante coi due gol al Parma ha spin¬ 
to il Brescia fuori dalla zona calda del 
fondo classifica. E per almeno 7 gioni 
può guardare dall’alto al basso Rober¬ 
to Baggio, Ronaldo, Inzaghi e Balbo 
alle sue spalle nella classifica canno¬ 
nieri. Non è finita: il Milan ha bussato 
ancora alla porta di Corioni per aver¬ 
lo. Sono belle soddisfazioni per un 
giocatore che solo sette mesi fa scivo¬ 
lava in serie CI col Cesena. Il presi¬ 
dente del Brescianon lo cederà. «Non 
posso permettermelo. I suoi gol ci ser¬ 
viranno per salvarci» ed è riuscito ad 
inventarsi un altro miracolo, quello 
di portare alla ribalta un allenatore 
quasi sconosciuto, con 20 anni di 
mediocre serie C alle spalle: Paolo 
Ferrano. «Conosce il calcio come po¬ 
chi, sa leggere velocemente la partita. 
Se avesse più grinta e costanza sareb¬ 
be il migliore allenatore d'Italia». Do¬ 
po aver testato «Ciapina» nell'Ospi- 
taletto (secondo club di famiglia) e 
nella Primavera del Brescia, gli ha of¬ 
ferto la panchina della prima squa¬ 
dra. E il tecnico di origini milanesi ma 
romagnolo d’adozione, alle soglie 
dei 56 anni s'è tuffato in quello che 
può essere definito il più interessante 
laboratorio della serie A. Capace di 
sfornare Diana, Pirlo e Bonazzoli i tre 
ragazzini più interessanti d'Italia. Pe¬ 
rò Ciapina non si limita a valorizzare i 
tre babies ma fa diventare i gemelli Fi¬ 
lippini autentiche star, spinge Hu¬ 
bner ai vertici della classifica canno¬ 
nieri e trasforma Cervone, De Paola e 
Neri da umili mestieranti in vecchi 
saggi, pronti al sacrificio per i giova¬ 
ni.«Qualcuno potrà parlare di corag¬ 
gio dell'incoscienza - spiega Ferrano - 
mailmioteoremaè semplice. Ho det¬ 
to ai giocatori: bisogna buttare in 
campo forza e spregiudicatezza tali 
da attaccare e tener palla 70-80 minu¬ 
ti a partita. Se facciamo questo, riu¬ 
sciamo a creare mediamente 8-10 
palle gol. Ci sono rischi. Specie se in¬ 
contri le grandi squadre. Ma per la 
legge dei grandi numeri l'iniziativa 
premia. Su 10 partite ne potrai perde¬ 
re una o due, magari anche mala¬ 


mente. Ma le altre le vinci. Noi ci pro¬ 
viamo». 

La squadra crede nel teorema di 
Ferrano. «Ci credono anche gli anzia¬ 
ni ai quali ho chiesto sacrifici e aiuto. 
Poi c'è Hubner che fa il resto, spinto 
dalla determinazione del giocatore 
nato dal nulla che a 30 anni raccoglie 
le prime importanti soddisfazioni in 
A». Ferrano si sofferma su Pirlo e Dia¬ 
na. «Sono talenti naturali. Ma vanno 
dosati e guidati. A 18-19 anni non si 
può avere continuità di rendimento 
e di concentrazione». Come tutte le 
formule che si rispettino, anche in 
quella di Ferrano c'è un un elemento 
segreto. Magico. Che stavolta però 
viene svelato. «Tutte le settimane 
chiamo al telefono Capello. Anni ad¬ 
dietro sono stato osservatore del Mi¬ 
lan e con Fabio è nata una bella amici- 
zia. Ci scambiamo pareri e informa¬ 
zioni». Poi c'è un segreto nel segreto: 
«Alcuni anni fa venni esonerato dal 
Novara. Da disoccupato pensai bene 
di frequentare Milanello. Li ho capito 
che il segreto di una grande squadra è 
quello di avere giocatori dotati di 
straordinaria professionalità e deter¬ 
minazione. Ora cerco di far assimila¬ 
re questi princìpi ai ragazzi del Bre¬ 
scia». 

E pensare che fino a qualche setti¬ 
mana fa «Ciapina» Ferrano sembrava 
un allenatore prestato occasional¬ 
mente alla prima squadra, in attesa 
del ritorno di Mircea Lucescu. «Non 
c'è da stupirsi. Sono nel calcio da 40 
anni e ho visto di tutto. Non mi arrab¬ 
biavo quando la gente mi guardava 
con diffidenza e mi considerava il si¬ 
gnor nessuno. Non mi esalto adesso 
che ho ottenuto qualche risultato. 
Una cosa è certa: nella mia modesta 
carriera non ho mai accettato com¬ 
promessi. Sono stato sempre un soli¬ 
tario. E infatti ho impiegato 20 anni 
per emergere un po'. Ma non ho cruc¬ 
ci. Non rinnego la lunga gavetta, non 
dimentico gli errori commessi. E gli 
esoneri. Adesso sono in A ma so bene 
che basta un po' di sfortuna per tor¬ 
nare indietro a precipizio. Ma non ho 
paura. E continuerò a rifiutare ogni 
compromesso». Intanto guarda 
avanti. Alla salvezza e oltre. 


Walter Gitaglieli 


I BIANCOCELESTI 


Il segreto di Eriksson & Co. 
La voglia di grandi imprese 


Bari trova 
il bomber 
Marcolini 

Come passare in pochi minuti 
dall'anonimato alla ribalta. 
Fino al decimo minuto del 
secondo tempo di Bari- 
Napoli, Michele Marcolini se 
ne stava comodo in panchina 
vicino a Fascetti. L'esordio in 
serie A l'aveva già fatto 
contro la Juventus il 19 
ottobre, una buona 
prestazione nonostante il 
mortificante 0-5. Domenica 
ha fatto meglio realizzando il 
gol che ha dato il via libera al 
successo dei pugliesi. A 22 
anni Marcolini ha già alle 
spalle tre tornei di C/1 con il 
Sora (68 presenze e 4 gol) 


Marco Zanchi e l'Udinese, una sola 
presenza (anzi uno scampolo di par¬ 
tita) in diciassette giornate. Ma an¬ 
che solo ventisette minuti possono 
bastare per sentirsi importante. Il 
ruolo di riserva non gli brucia e 
mentre altri colleghi hanno già 17 
domeniche di fatica alle spalle 
(1530 minuti di calcio, senza conta¬ 
re i recuperi) a lui sta bene anche 
meno di mezz'ora sul campo. Della 
sua squadra è quello meno impiega¬ 
to ma non si preoccupa più di tanto: 
vent'anni, ragazzo di belle speranze 
calcistiche, privo di presunzione, 
partecipa al pari degli altri al mo¬ 
mento d'oro della formazione friu¬ 
lana (mai prima d'ora l'Udinese 
aveva concluso il girone d'andata 
della serie A al terzo posto con 34 
punti). «Il mio piccolo contributo 
l'ho dato - dice sorridendo - e conti¬ 
nuo ad essere a disposizione». 

È difficile sentirsi parte del 
gruppo quando si giocano appe¬ 
na 2 7' in cinque mesi? 

«Forse in un'altra squadra. Non a 
Udine. La nostra vera forza è il grup- 


po e tutti hanno un ruolo importan¬ 
te per l'equilibrio generale, sia chi va 
in campo tutte le domeniche sia 
chi, come me, sta spesso fuori» 

Quel sabato di settembre a Lec¬ 
ce lei si mise comunque in eviden¬ 
za... 

«Sì, entrai in campo dopo un 
quarto d'ora del secondo tempo. 
Vincevamo 2-1 ma il Lecce attacca¬ 
va e sul finale ebbero una grande oc¬ 
casione da gol: Palmieri entrò in 
area e saltò con un pallonetto il por¬ 
tiere. La palla rimbalzò una volta, 
due e mentre stava varcando la riga 
io mi buttai in scivolata e la misi fuo¬ 
ri. Finora è stata la mia unica appari¬ 
zione. Anzi è passato tanto di quel 
tempo che il ricordo si è un po' sbia¬ 
dito...» 

Lei sta fuori da una vita e c'è chi 
invece si offende per una volta 
che va in panchina... 

«Sono situazioni diverse. Parago¬ 
narmi a Baggio è un po' esagerato. 
Lui ha una carriera brillante alle 
spalle, per me questo è il quarto an¬ 
no di prima squadra. Una bella dif¬ 


ferenza» 

Com'è il suo rapporto con Zac¬ 
cheroni? 

«Molto buono. È un allenatore 
che ti fa sentire sempre importante 
anche quando non giochi mai. Du¬ 
rante gli allenamenti mi richiama 
spesso. Pretende che tutti siano 
pronti a giocare. E prima o poi po¬ 
trebbe ritoccare anche a me» 

Anche se da tempo i tre titolari 
sono già stati scelti... 

«Ma possono cambiare. Per fare 
un esempio domenica ha giocato 
Jorgensen e Poggi è andato in pan¬ 
china, non è stato solo un semplice 
turno di riposo. Zaccheroni ha fatto 
delle "coppie": il sostituto naturale 
di Bertotto è Genaux, di Pierini è 
Gargo. Se dovesse farsi male Calori, 
dovrei giocare io» 

Lei sta svolgendo il servizio mi¬ 
litare a Napoli. Un handicap in 
più... 

«In effetti è abbastanza scomodo, 
soprattutto per i continui viaggi. 
Ogni settimana devo andare da 
Udine a Trieste, quindi a Roma e poi 


a Napoli dove sono con la compa¬ 
gnia atleti. Per poi riaggregarmi ai 
compagni soltanto il venerdì. E 
pensare che questo doveva essere 
l'anno della mia definitiva consa¬ 
crazione...» 

Tutto diverso da quello che Tè 
accaduto l'altr'anno con Fascet¬ 
ti... 

«A Bari non mi sono trovato mol¬ 
to bene. Fascetti aveva già deciso 
che quelli più esperti dovevano es¬ 
sere i titolari e per gli altri non c'era 
spazio. E quando un tecnico non ti 
fa sentire importante perdi tutte le 
motivazioni» 

Lei è di Bergamo ma è già stato 
anche a Verona, Bari e Udine. 
Quali differenze ha trovato tra 
queste città? 

«Quelle del nord sono molto si¬ 
mili. Il calcio è a dimensione più 
umana e poi tutte società piccole. A 
Bari i tifosi sono più caldi e si sente la 
pressione. Troppa. La privacy è sem¬ 
pre a rischio» 


Massimo Filipponi 


I signori del calcio avvertono: at¬ 
tenti alla Lazio. È vero. È la squadra 
del momento. Vince. Gioca con ci¬ 
nismo e saggezza. È in lotta su tre 
fronti. Ha fame. Ha voglia di grandi 
imprese: la rimonta in campionato 
non è un'impresa impossibile, nel¬ 
l'èra dei tre punti per la vittoria si 
fanno miracoli. 

Dice Eriksson: «Il nostro segreto è 
che viviamo bene». Giusto. La Lazio 
ha cambiato marcia dai giorni della 
cessione di Signori. L'uscita di scena 
del capitano ha cementato il grup¬ 
po. Il nuovo leader oggi è Roberto 
Mancini, a ruota c'è il serbo Jugovic, 
ma il «popolo» non si sente sfrutta¬ 
to e impotente: Eriksson è stato bra¬ 
vissimo a far sentire importanti le ri¬ 
serve. C'è stata gloria per Marcolin, 
ora in copertina sono finiti Gottardi 
e Venturin. Il tecnico svedese parla 
con tutti: un buon modo per non 
creare figli e figliastri. Lavora di psi¬ 
cologia: dopo la vittoria sul Bolo¬ 
gna, l'ottava nelle ultime nove par¬ 
tite, ha concesso, a sorpresa, un 
giorno in più di riposo. Vivere bene 


significa ridurre lo stress: in questo 
Eriksson è un maestro. 

I numeri dicono che la Lazio ha la 
seconda difesa del campionato: 
Marchegiani ha incassato 15 reti, 
solo una in più del suo collega ju¬ 
ventino Peruzzi. Buon segno: in Ita¬ 
lia gli scudetti finiscono storica¬ 
mente nelle mani di chi samettere il 
catenaccio alla porta. L'attacco è 
meno brillante: con 30 gol, è il setti¬ 
mo del torneo. Mancano le reti di 
Mancini (che però resta uno dei mi¬ 
gliori assist-man del campionato) e 
di Casiraghi (bloccato dagli infortu¬ 
ni), in compenso c'è Nedved a quo¬ 
ta sette gol e si è svegliato il croato 
Boksic (sette reti anche lui). Boksic 
potrebbe essere l'uomo della prov¬ 
videnza: liberato dalla presenza di 
Zeman e Signori, è diventato un al¬ 
tro. Segna. Parla. Sorride, persino. 
Una tentazione potrebbe essere fa¬ 
tale alla Lazio: l'acquisto di un attac¬ 
cante di scorta. Nessuno lo vuole, da 
Eriksson a Ballotta. Meglio pochi, 
ma buoni. E tranquilli. Difficile dar 
torto ai laziali. [ S.B.] 
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Questa è l'ultima intervista 
concessa da Maria Majorana, so¬ 
rella del fisico Ettore Majorana. 
È stata realizzata qualche tempo 
fa, ed esce ora postuma. Maria 
Majorana è morta infatti nel di¬ 
cembre scorso, all'età di 83 anni. 
L'avevamo intervistata a Roma, 
nella sua casa di via Salaria, un 
appartamento dove il tempo 
sembrava essersi fermato davve¬ 
ro a quel 1938, anno cruciale per 
la scienza mondiale e italiana in 
particolare. L'anno in cui Ettore 
Majorana si imbarca a Palermo 
su un traghetto che deve ripor¬ 
tarlo a Napoli. È il momento che 
il geniale fisico italiano sceglie 
per scomparire, lasciando un mi¬ 
stero mai risolto. 

Maria Majorana, in questa in¬ 
tervista, aveva accettato di parla¬ 
re di Ettore e soprattutto della 
sua famiglia. Ne esce un ritratto 
esteso di una famiglia italiana 
della borghesia pre bellica, una 
famiglia di intellettuali. Un pez¬ 
zo di storia d'italia. 

Majorana. C'è incertezza sul¬ 
l'etimologia di questo nome. 
Viene forse dalla maggiorana, 
forse dallo spagnolo «major», 
maggiore. Non c'è incertezza, 
ovviamente, sull'origine geo¬ 
grafica. Ci parli allora delle ra¬ 
dici profonde. 

«La famiglia è di Catania, ma 
l'origine più lontana è Militello 
Val di Catania, quindi la provin¬ 
cia. Il nonno paterno era senato¬ 
re, perciò gli scambi con Roma, 
con la Capitale, erano frequenti. 
Era una famiglia alto-borghese, 
intellettuali di idee liberali. Sette 
figli, cinque maschi e due fem¬ 
mine. Il nonno te¬ 
neva molto alla di¬ 
sciplina scolastica. E 
questi figli ebbero 
tutti un'ottima riu¬ 
scita. Il grande, An¬ 
gelo, fu ministro 
delle Finanze, Giu¬ 
seppe fu professore 
di Economia Politica 
nonché Rettore del¬ 
l'Università di Cata¬ 
nia; un altro ancora, 

Quirino, fu fisico 
sperimentale e di¬ 
venne direttore a 
Bologna dell'Istituto 
di Fisica "Augusto 
Righi"; e il più gio¬ 
vane, mio padre, fu 
ingegnere e architet¬ 
to. A lui si debbono 
alcune costruzioni 
di stile liberty che 
ancora oggi si posso¬ 
no vedere a Catania, fra cui un 
palazzo vicino al mare, che risale 
all'anno 1905, proprio di puro 
stile floreale. Mio padre a sua 
volta era un esperto di telefoni, 
fu per molti anni Direttore del¬ 
l'Azienda privata telefonica di 
Catania. Eravamo cinque fratelli 
e una sorella grande, tre maschi 
tutti di fila, poi dopo un certo 
tempo sono arrivata io. A scuola 
si andava a Roma, non c'erano 
dubbi. I maschi erano tutti e tre 
al "Collegio Massimo" di Roma, 
in piazza dei Cinquecento, colle¬ 
gio dei gesuiti, e mia sorella 
grande al "Sacro Cuore", Trinità 
dei Monti. Io per qualche anno 
vissi a Catania con papà, la non¬ 
na e ovviamente la mamma, che 
poi veniva a Roma a trovare i 
suoi figli. Quando i ragazzi fini¬ 
rono, uscirono dal collegio, 
mamma pensò, come è ambizio¬ 
ne di molti siciliani, di trasferirsi 
nelle grandi città del continente, 
Roma o Milano. Toccò a Roma e 
ci trasferimmo. Mio fratello Et¬ 
tore era il più giovane dei fratel¬ 
li, quindi il più vicino a me. Ma 
c'erano otto anni di differenza. 
Mio padre venne al Ministero 
qui, al Ministero delle Comuni¬ 
cazioni. Poi dovette andare a Mi¬ 
lano a lavorare per la Pirelli, per 
dei cavi telefonici sottomarini - 
lui era un esperto in materia - 
quindi stette là un po' di tempo, 
dopo di che si ammalò. La dia¬ 
gnosi fu sbagliata, fu curato ma¬ 
le, poi venne a Roma, era una 
malattia che non perdona, fu 
operato e se ne andò abbastanza 
giovane, 57 anni». 

Nella famiglia Majorana ci 
sono questi maschi famosi. Le 
donne, invece, sembrano un 
po' sullo sfondo... 

«Partiamo dai nonni. Del non¬ 
no ho detto. La nonna penso 
che fosse una ottima madre di 
famiglia: insomma, aveva tirato 
su sette figli. Le sorelle di mio 
padre erano dedite alle arti, suo¬ 
navano. Insomma, l'educazione 
delle fanciulle per bene che si 
usava allora, questa hanno avu¬ 
to tutte. Anche mia madre di¬ 
pingeva molto e suonava il pia¬ 
no. Ma vorrei dirle di mio padre, 
che aveva anche interessi lettera¬ 
ri. Io ho un ricordo d’infanzia 
molto antico: in una casa di 
campagna, sull'Etna, dalle parti 
di Randazzo. Alla sera, le lunghe 
sere estive, lui usava leggere i li¬ 
bri ad alta voce ai suoi figli, ed 
era una cosa che a me ed agli al¬ 
tri piaceva moltissimo. Gli inte¬ 
ressi spaziavano molto tra Do¬ 
stoevskij, Shakespeare, Goldoni. 
Non c'erano preclusioni. Queste 
serate di lettura, fatte da un papà 
così simpatico ai suoi figli, io le 
ricordo come una cosa molto 
bella. Tant'è che anch’io ho pro¬ 
vato a riproporle, per esempio, 
con mio nipote leggedogli libri 
ad alta voce». 

Questo le sorelle, il padre. E i 
fratelli? E Ettore? 

«Mio fratello Ettore aveva già da 
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Una foto inedita della famiglia Majorana. Da sinistra, in piedi: i fratelli Luciano, Salvatore, Ettore e l'autista; sedute: Maria, la nonna, la mamma Dorina e Rosina, la sorella maggiore. 
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L'ultima intervista a Maria, 
sorella di Ettore Majorana 


ragazzo doti spiccate per la matema¬ 
tica, ma anche nelle altre materie 
era bravissimo. Fra lui e gli altri fra¬ 
telli c'era uno scambio culturale in¬ 
tenso. Mio fratello grande, Salvato¬ 
re, - si chiamava come il nonno - si 
interessava molto di filosofia, pur 
studiando legge. Luciano ed Ettore 
invece studiarono ingegneria, Etto¬ 
re poi passò a Fisica, in un anno fece 
tutti gli esami. Tra di loro c'era mol¬ 
ta amicizia e comprensione. Col fra¬ 
tello grande Ettore discuteva molto 
di filosofia, per esempio di Scho¬ 
penhauer, Nietzsche, oppure di let¬ 
teratura. Salvatore era ingordo di 
letteratura russa, un patito di Tol¬ 
stoj, di Dostoevskij. Anch'io bambi¬ 
na facevo queste stesse letture. Mi ri¬ 
cordo un'edizione dell'Ottocento 
di tutte le tragedie di Shakespeare 
che anch'io divorai molto giova¬ 
ne». 

Musica e pittura, assieme al¬ 
la letteratura hanno punteg¬ 
giato la vita di questa grande 


famiglia... 

«Sì, miamadre suonava molto be¬ 
ne. Accompagnava mio padre, che 
aveva una discreta voce. Molto 
amore per il melodramma. Mia ma¬ 
dre aveva tutti gli spartiti di Puccini 
e Bizet. Anche Ettore suonava, a 
orecchio. Tutti i fratelli studiarono 
il piano. Non erano particolarmen¬ 
te portati, ma Ettore lo era un po' di 
più, aveva orecchio, e quindi ogni 
tanto andava al piano a suonare 
qualcosa». 

Ma questo Ettore che suona¬ 
va il piano, che cantava e che 
ascoltava suo padre leggere 
Shakespeare e Dostoevskij, 
quando rivela il genio per la 
matematica? 

«Lui è sempre stato molto bra¬ 
vo in matematica. Anche da 
bambino, a sette-otto anni, mio 
padre gli dava delle moltiplica¬ 
zioni da fare e in un attimo lui le 
faceva, anche di tre cifre. Insom- 
ma mostrava una sorta di capaci¬ 
tà naturale. Questo non vuol di¬ 
re che passasse come un fenome- 


Una Sicilia 
intellettuale 
e borghese, 
un astro 
della fisica 
scomparso 
nel nulla 
a 32 anni 
Nel ritratto 
di un clan, 
ecco l’Italia 
pre-bellica 


Ettore Majorana sparisce sulla nave Palermo-Napoli nel 1938 

Una vita breve e fulminante 

Dal precoce amore per i numeri al lavoro con Enrico Fermi: i misteri di un genio. 


Ettore Majorana nacque a Catania il 
5 agosto del 1906. E scomparve tra 
Palermo e Napoli nella notte tra il 25 
e il 26 marzo del 1938. Tra queste due 
date c'è la vita di un genio assoluto 
che non ha saputo, o voluto, espri¬ 
mersi completamente. 

Ettore, quarto dei cinque figli mes¬ 
si al mondo dalTingegner Fabio Mas¬ 
simo e dalla signora Dorina Corso, 
mostra fin da bambino una forte atti¬ 
tudine per la matematica. I ricordi dei 
familiari narrano di un soldo di cacio 
che, a quattro anni, si nasconde sotto 
il tavolo per concentrarsi e risolvere, 
a mente e in pochi secondi, moltipli¬ 
cazioni tra numeri a tre cifre. I ricordi 
dei suoi colleghi narrano di un libero 
(nel senso di volontario, senza paga) 
ricercatore che, faccia al muro, risol¬ 
ve complesse equazioni differenziali 
con la medesima velocità con cui 
non uno qualsiasi, ma Enrico Fermi, 
lì vicino le risolve alla lavagna. 

Già, perché nel 1928, a 22 anni, Et¬ 
tore, trasferitosi a Roma con la fami¬ 
glia, ha lasciato gli studi di ingegneria 
per seguire quelli di fisica teorica che 


da due anni va tenendo Sua Eccellen¬ 
za, il ventottenne Enrico Fermi. L'an¬ 
no dopo, il 6 di luglio, Ettore è già lau¬ 
reato. E pronto a percorrere una ful¬ 
minante, ancorché brevissima, car¬ 
riera. 

Nel giro di quattro anni Majorana 
pubblica 9 lavori scientifici. Tre dei 
quali (quello relativo alle forze di 
scambio che tengono uniti protoni e 
neutroni nel nucleo, quello relativo 
alle equazioni quantorelativistiche a 
infinite componenti e, infine, quello 
relativo alle proprietà del neutrino) 
lo proiettano nel gotha della nascen¬ 
te fisica nucleare e subnucleare. Nel 
1934 ha già smesso di fare ricerca. O, 
almeno, di rendere pubblici i risultati 
dei suoi studi. 

Quanto ha fatto non è comprensi¬ 
bile, immediatamente, a tutti (alcuni 
suoi lavori verranno pienamente 
compresi solo 30 anni dopo). Ma è 
sufficiente per ritenerlo, ancora oggi, 
un fisico attuale. Ed è ritenuto suffi¬ 
ciente già nel 1937 per riconoscergli 
meriti speciali e assegnargli, senza 
concorso e al di fuori di ogni prassi 


consueta, la cattedra di Fisica Teorica 
pressol'universitàdiNapoli. 

Majorana inizia le sue lezioni il 13 
gennaio del 1938. Due mesi e 12 gior¬ 
ni dopo, il 25 marzo, alle 22.30 si im¬ 
barca dalla città partenopea su una 
nave della Tirrenia alla volta di Paler¬ 
mo. Prima ha fatto in tempo a scrive¬ 
re due lettere in cui annuncia alla fa¬ 
miglia e al direttore dell'Istituto di Fi¬ 
sica, Antonio Carrelli, l'intenzione di 
suicidarsi. 

Ma la mattina successiva, 26 mar¬ 
zo, è a Palermo. Spedisce a Carrelli un 
telegramma con cui annulla la lettera 
di Napoli. Quindi dall'albergo Grand 
Hotel Sole scrive, sempre al Carrelli, 
una lettera in cui sostiene che «il ma¬ 
re mi ha rifiutato». Alla Tirrenia risul¬ 
ta che il giorno successivo, 27 marzo, 
si imbarca sul Postale da Palermo a 
Napoli. Da quel momento, di Ettore 
Majorana,nonsihannopiù notizie. 

La scomparsa, così teatrale, lascia 
aperti una serie di interrogativi cui 
molti, dallo scrittore Leonardo Scia- 
scia al fisico Erasmo Recami, cerche¬ 
ranno di dare una risposta. 11 giovane 





fisico si è suicidato o è scappato? E 
perché? E chi era, in definitiva, Ettore 
Majorana? 

I motivi e le modalità della scom¬ 
parsa erano e restano un mistero. 11 
personaggio, uomo e scienziato, lo è 
un po'meno. 

L'uomo era timido, introverso. 
Sempre insoddisfatto. Estremamen¬ 
te sensibile. Con mille sfaccettature. 
Pirallendiano, secondo alcuni. Lo 
scienziato era un genio assoluto. Uno 
come Galileo o Newton, sosteneva 
Enrico Fermi, tipo tutt'altro che di¬ 


no in famiglia, assolutamente. 
Non veniva presentato, non di¬ 
co in pubblico, ma nemmeno 
agli amici, come un fenomeno 
vivente, che fa le moltiplicazioni 
in un attimo. Era una cosa che si 
era rivelata e che faceva molto 
piacere, e basta». 

Quando arrivò la scelta di di¬ 
venire un fisico? 

Come ho detto, i due ragazzi, 
Luciano ed Ettore all'università 
fecero Ingegneria insieme. Erano 
quegli gli anni in cui il grande 
Orso Corbino aveva fondato la 
scuola romana di Fisica Teorica, 
che allora era più che altro speri¬ 
mentale. Negli anni Trenta la fi¬ 
sica teorica prese più piede e al¬ 
lora gli allievi migliori di inge¬ 
gneria passarono a Fisica. Ettore 
fu uno di questi. In un anno lui 
fece tutti gli esami necessari. Poi 
frequentò l'Istituto di via Pani- 
sperna ed ebbe una borsa di stu¬ 
dio per la Germania. Lì stabilì la 
sua amicizia con Fermi. È stata 
un'amicizia forte, reciproca, an¬ 
che se ovviamente potevano es¬ 
sere critici l'uno con l’altro, ma 


Ettore Majorana 
in una foto tessera 
e fanciullo. 

A fianco al titolo 
la sorella Maria 
suona il piano 


sponibile alle valuta¬ 
zioni esagerate delle 
persone. Uno, però, che 
tendeva a nasconderla, 
la sua limpida genialità. 
Uno che aveva una 
estrema ritrosia a ren¬ 
dere pubbliche le sue 
intuizioni, sorrette pe¬ 
raltro da solide dimo¬ 
strazioni matematiche. 
Una ritrosia espressa 
con una autocritica ri¬ 
gorosa e insoddisfatta. 

È in questa ritrosia, feroce e insod¬ 
disfatta, che va cercato il motivo che 
ha impedito al genio di esprimersi in 
maniera completa. Che va cercato il 
motivo che, probabilmente, ha nega¬ 
to alla fisica italiana straordinarie 
scoperte e nuovi riconoscimenti. Ed è 
in questa ritrosia, feroce e insoddi¬ 
sfatta, che va ricercato, al di là di ogni 
ricostruzione romanzata, il motivo 
della sua misteriosa e prematura 
scomparsa. 

Pietro Greco 
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sempre senza rancore né malani¬ 
mo. Regnava un'armonia mera¬ 
vigliosa». 

Abbiamo visto che c'era un 
fisico in famiglia, lo zio Quiri¬ 
no. Quanto può aver influito 
sulla scelta di Ettore? 

«Lo zio Quirino fu poi il suo 
interlocutore preferito, avevano 
un intenso colloquio su svariate 
questioni scientifiche. Un altro 
interlocutore era il padre ovvia¬ 
mente, e anche il fratello Lucia¬ 
no. Con Salvatore aveva più di¬ 
scussioni filosofiche o letterarie. 
Quanto al carattere particolare 
di mio fratello, era sì un po' 
astratto per via di questi studi, 
ma umanamente lo definirei as¬ 
solutamente normale, anzi parti¬ 
colarmente sensibile all'amici¬ 
zia: lui per gli amici avrebbe fat¬ 
to qualunque cosa». 

In qualche libro, nel film sui 
«Ragazzi di via Panisperna» 
viene descritto come chiuso, 
scontroso. Non è così, allora? 

«Ma no, niente affatto scon¬ 
troso, o, che so io, troppo chiu¬ 
so. È vero che dopo il ritorno 
dalla Germania, dove non era 
stato bene in salute - aveva preso 
una brutta gastrite, forse curata 
male - era un po’ cambiato. Un 
dettaglio che mi aveva colpito 
era il suo bere molte tazze di thè, 
cosa che in casa nostra era un 
po' inconsueto, perché, da buo¬ 
ni siciliani, preferivamo il caffè. 
Forse lui si convinse di avere una 
malattia da cui non poteva usci¬ 
re, pensava che la gastrite doves¬ 
se essere trattata così. In ogni ca¬ 
so sì, tornato dalla Germania, lui 
era, ecco, un po' depresso, più 
solitario, si era chiuso un po’ in 
se stesso. Noi rispettavamo que¬ 
sto suo stato d'animo, pensando 
appunto che sarebbe stato pas¬ 
seggero. Poi smise di frequentare 
l’Istituto di fisica, dove invece 
prima andava sempre, stava al¬ 
zato di notte, più che altro a stu¬ 
diare, riceveva molte lettere dal¬ 
l’estero che lui rimandava indie¬ 
tro. Aveva scritto già parecchie 
cose per il "Nuovo Cimento", 
una rivista scientifica, che erano 
state tradotte in tedesco e in in¬ 
glese. Poi in Germania si era le¬ 
gato di amicizia con Heisenberg, 
aveva conosciuto anche Bohr a 
Copenaghen. Durante questo 
periodo dei sei mesi in Germa¬ 
nia lui scriveva moltissimo, non 
solo allo zio, ma anche a casa, al 
padre, alla madre. Voglio dire 
era un corrispondente molto 
puntuale. Si ricordava di tutti, 
mandava saluti a tutti. Insomma 
una persona sensibile e di ten¬ 
denza affettuosa, anche se dota¬ 
ta di molta ironia. Soprattutto 
faceva dell'ironia su stesso». 

Saltiamo in avanti, arrivia¬ 
mo a quei primi mesi del 1938. 
Ettore vince il concorso, va ad 
insegnare all'Università di Na¬ 
poli e lì fa la sua prolusione. 
Che cosa accade? 

«Noi tutti, mamma, io, la fa¬ 
miglia andammo, come era giu¬ 
sto che facessimo, a sentire que¬ 
sta prolusione, che fu bellissima. 
Non verteva solo su argomenti 
strettamente di fisica teorica, ma 
spaziava anche in campo filoso¬ 
fico con una grande apertura 
mentale. Mi colpì moltissimo, 
ero giovane allora e pensavo fra 
me: come parla bene. Andò be¬ 
nissimo, c'era molta gente. Noi 
poi ripartimmo e tornammo a 
Roma». 

Poi venne la crisi, la depres¬ 
sione. E quella decisione di 
partire per Palermo. E di non 
tornare. Lo so, lo ha fatto tante 
volte. Ma ci parli di quegli av¬ 
venimenti. 

«Fino al momento della crisi 
depressiva più acuta, la corri¬ 
spondenza e stata non solo fitta 
e puntuale, ma normalissima. 
Poi quei tre giorni fatali. La sua 
scomparsa e noi che apprendia¬ 
mo la notizia da Napoli, perché 
dall'Università cercarono Ettore 
a casa nostra. Noi rispondemmo 
allarmate: "No, non c'è, è a Na¬ 
poli". Ma ci risposero che era 
partito, che non si era presenta¬ 
to alla lezione. E così sapemmo. 
Allora i fratelli si precipitarono a 
Napoli e là, nella sua stanza d'al¬ 
bergo trovarono la famosa lette¬ 
ra, poi parlarono con Carrelli, 
che era il Rettore dell'Università 
e questi mostrò le lettere che 
aveva ricevuto da Ettore. Tutto 
mi emoziona, nel ricordare que¬ 
sta vicenda, ma soprattutto gli 
avvenimenti degli ultimi tre 
giorni. Mi angoscia ancora ades¬ 
so pensare che cosa deve avere 
passato nell'animo suo, perché 
aveva preso questa decisione co¬ 
sì drastica, eppure non volle o 
non potè metterla in atto nel 
viaggio di andata. E il ripensa¬ 
mento, la ricaduta, il nulla. 
Quindi il sipario cala e non resta 
che il silenzio». 

Ma Lei pensa di essere stata 
in qualche modo la sorella pre¬ 
ferita di Ettore? 

«No, no. Voleva bene a tutti. 
Certo, io ero la sorellina piccola, 
questo sì. Lui era molto carino 
con me, molto gentile, mi aiuta¬ 
va ovviamente nei compiti di 
matematica. Una volta mi fece 
anche un tema, un tema bellissi¬ 
mo, che io poi, molto contenta, 
portai a scuola. Naturalmente si 
capì subito che non l'avevo scrit¬ 
to io. In quella casa di campa¬ 
gna, nelle sere estive, quando 
l'aria era limpida e pulita e il cie¬ 
lo stellato, lui mi parlava delle 
stelle, mi mostrava le costella¬ 
zioni, mi diceva i nomi e io ero 
felice». 


Romeo Bassoli 
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Bnl-B.Napoli 
Tra 15 giorni 
i dettagli 
della fusione 


ROMA. Sarà il prossimo 
consiglio della Banca 
Nazionale del Lavoro, tra 
due settimane, l'il 
febbraio prossimo a 
parlare dell'integrazione 
con il Banco di Napoli e dei 
progressi fatti nella 
stesura del piano 
industriale, affidati, perla 
Bnl, aH'amministratore 
delegato Davide Croff. 

Un passaggio importante 
dopo l'annuncio del 
Tesoro che ha dato il via al 
processo che porterà alla 
privatizzazione 
dell'importante gruppo 
bancario italiano. Il Cda di 
ieri pomeriggio, a quanto 
riferiscono i consiglieri, è 
stato di ordinaria 
amministrazione e si è 
limitato all'esame del 
budget per il '98 e di un 
primissimo esame delle 
linee guida del consuntivo 
'97. 

Tra quindici giorni, ha 
infatti spiegato un 
consigliere lasciando la 
banca di via Veneto dopo 
un consiglio durato circa 
due ore, ci sarà un cda 
della banca in cui si 
parlerà del Banco di 
Napoli. Quanto ai tempi di 
privatizzazione e di 
fusione dell'istituto con il 
Banco, autorevoli fonti del 
Tesoro sottolineano che 
non sono stati ancora 
definiti. Bisognerà anche 
tenere conto 
dell'andamento dei 
mercati e degli altri 
aspetti dell'operazione, 
spiegano le stesse fonti. 


La banca milanese esclude che ci sia una trattativa in corso. Domani la relazione delllmi 

La Borsa crede all'intesa 
tra San Paolo e Credit 

Azioni a ruba sulle voci di un prossimo accordo 


Tim: «Maccanico calpesta i nostri diritti» 

Guerra per i telefonini 
Sulle compensazioni 
Omnitel chiederà 
sequestro sede Tim 


ROMA. Schermaglie intorno al San 
Paolo. La Borsa presta ascolto alle vo¬ 
ci di una possibile intesa tra la banca 
torinese e il Credit, nonostante l'isti¬ 
tuto di piazza Cordusio la giudichi 
solo «un'ipotesi tra le tante». E pre¬ 
mia le azioni Credit (+4,6%) e quelle 
del San Paolo (+4,2%), penalizzando 
invece le Imi (-2,58%), e dimostran¬ 
do così di credere poco all'alleanza 
tra la stessa Imi e il San Paolo. Piazza 
Affari comunque è in una fase abba¬ 
stanza euforica e da qualche tempo 
sposta cospicue masse di denaro, con 
una certa facilità, spesso inseguendo 
semplici voci. È successo anche per le 
Merloni, in forte rialzo in questi gior¬ 
ni solo perché si parla con insistenza 
di una legge del governo che estende¬ 
rebbe agli elettrodomestici gli aiuti 
già accordati alla rottamazione delle 
auto, senza che la notizia abbia mai 
avuto una conferma. E anche dietro 
alla voce di un'intesa tra S. Paolo e 
Credit, in effetti, c'è ancora ben poco 
di concreto. 

Il Credit, come la maggior parte 
delle banche italiane, è in cerca di un 
partner con cui rafforzare la sua mas¬ 
sa critica, in vista dell'unificazione 
monetaria europea. Si sta guardando 
intorno e i suoi uffici sfornano studi, 
analisi di compatibilità, ipotesi di la¬ 
voro. La banca milanese non nega di 
essere interessata al S. Paolo. Ma 
esclude categoricamente che ci sia in 
ballo un progetto, o che ci sia una 
trattativa in corso. L'interesse deriva 
dal fatto che un'eventuale fusione, o 
accorpamento tra i due istituti con¬ 
sentirebbe di far nascere un colosso 
da 341 mila miliardi di mezzi ammi¬ 
nistrati, che diventerebbe immedia¬ 
tamente il numero uno dei gruppi 
bancari italiani, sorpassando anche 
Ambroveneto-Cariplo e Banconapo- 


li-Ina-Bnl. Inoltre S. Paolo e Credit 
operano in due bacini diversi, il pri¬ 
mo nel Nord-Ovest del paese e il se¬ 
condo nel Nord-Est e dunque sono 
complementari. Infine S. Paolo, Ifil 
(azionista dell'istituto torinese) e 
Credit hanno recentemente stretto 
un'alleanza che ha consentito la no¬ 
mina di Gian Mario Rossignolo alla 
testa di Telecom. Ciò crea una rete di 
interessi comuni, ma di qui ad ipotiz¬ 
zare un'acquisizione, o una fusione 
ce ne corre. 

Per il S. Paolo infatti resta priorita¬ 
ria un'intesa con Pimi e un'eventuale 
alleanza con un istituto creditizio 
che opera nel Nord-Est (Credit, o 
eventualmente anche Ambrovene- 
to) non è da escludere, ma viene dopo 
in ordine di importanza. 

Domani sarà proprio Rainer Mase- 
ra, direttore generale dellTmi, a pre¬ 
sentare una relazione sulle possibili 
integrazioni del suo istituto. Anche 
questo sarà un giro d’orizzonte e non 
un sì o un no a un'alleanza col S. Pao¬ 
lo. In questo caso però già esiste uno 
stretto intreccio azionario tra i due 
istituti, che a sua volta si aggiunge a 
un interesse legato al fatto che un'in¬ 
tesa porterebbe alla nascita di un 
gruppo nelle cui mani si concentre¬ 
rebbe circa il 20% delle gestioni patri¬ 
moniali italiane. L'accordo però non 
è visto di buon occhio da due dei 
principali azionisti dellTmi: Cariplo 
e Montepaschi. Di qui la cautela dei 
vertici Imi a premere sull'accelerato¬ 
re. Inoltre a fine aprile vengono a sca¬ 
denza sia i vertici del S. Paolo che 
quelli dellTmi. E anche questo ap¬ 
puntamento e il giro di poltrone ad 
esso collegato rende più incerte le de¬ 
cisioni sulla possibile alleanza. 


Alessandro Galiani 


Affare nell'Informatica 
Compaq compra Digital 

ROMA. Per quasi 17 mila miliardi di lire la Compaq compra la Digi¬ 
tal. Si tratta della più grande acquisizione nella storia dell'industria 
dei computer. L'operazione è stata annunciata dalla Compaq che 
per l'acquisizione della Digital pagherà 9,6 miliardi di dollari, parte 
in contanti e parte con proprie azioni. 

LaCompaq,il maggior produttore mondiale di personal computer 
acquisterà dunque la Digital Equipment Corp (DEC) pagandola per 
metà in contanti e per metà con uno scambio azionario. L'acquisi¬ 
zione, che potrebbe essere conclusa entro la metà dell'anno, è ora 
soggetta all'approvazione del consiglio di amministrazione della 
Digital. Secondo la Compaq, l'acquisizione creerebbe la terza con¬ 
glomerata mondiale nel settore dell' «information technology», 
acanto a Ibm e Electronic Data Systems (EDS). «Con questa acquisi¬ 
zione, ci impegnamo con un investimento strategico nella Digital» 
ha detto Eckard Pfeiffer, amministratore delegato della Compaq, ri¬ 
ferendosi soprattutto all'organizzazione delle attività globali della 
DEC e alla produzione dei microprocessori Alpha a 64 bit». L'acqui¬ 
sizione della Digital, ha aggiunto Pfeiffer, permetterà alla Compaq 
di sviluppare ulteriormente il proprio marchio nei settori di nicchia 
dei sistemi aziendali per Windows NT e Digital UNIX. La Compaq, 
che ha sede a Houston (Texas) è il primo produttore di personal 
computer del mondo. Insieme ai computer aziendali, che costitui¬ 
scono il fulcro del fatturato, produce anche computer portatili, mo¬ 
dem e altri prodotti collegati a Internet. Controlla anche la Tandem 
Computers, società specializzata in transazioni finanziarie elettro¬ 
niche. Nel 1997, la Compaq ha registrato utili di 1,9 miliardi di dol¬ 
lari (3.300 miliardi di lire), e un volume di vendite pari a 24,6 miliar¬ 
di di dollari (43 mila miliardi di lire). La Digital Equipment è uno 
dei principali produttori mondiali di strumentazioni per reti tele¬ 
matiche. Circa un terzo del volume di vendite della DEC proviene 
dalla distribuzione di microprocessori Alpha, che sono utilizzati per 
i computer aziendali perché più veloci dei normali microchip a 32 
bit. L'azienda fornisce anche servizi di assistenza tecnica e possiede 
il «motore di ricerca» Alta Vista, un'importante banca-dati su Inter¬ 
net. Nel 1997 Digital ha registrato un utile di 140,9 milioni di dollari 
con un volume di vendite di 13 miliardi di dollari. 


ROMA. Ieri il Wto ha stabilito che il 5 
febbraio sarà il «T-day», il giorno che 
segnerà l'avvio della liberalizzazione 
delle Telecomunicazioni a livello 
mondiale. Una data storica che però 
non serve a far gioire più di tanto la 
Tim. L'amministratore delegato, Vi¬ 
to Gamberale, avrebbe infatti voluto 
essere libero di partire col nuovo si¬ 
stema di tecnologia cellulare, il Dcs- 
1800, sin dal primo gennaio, data in 
cui è scattata la liberalizzazione euro¬ 
pea. Ma con un provvedimento a sor¬ 
presa il governo lo ha fermato: non se 
ne farà nulla sino a quando anche la 
licenza per il terzo gestore (il secondo 
è Omnitel) non verrà assegnata. Ov¬ 
vero, non prima di metà primavera 
sempre che tutto fili liscio. Per il mo¬ 
mento si è appena alla scelta dell'a- 
dvisor, che arriverà in settimana. 

Lo stop non è affatto piaciuto aTim 
che sulle frequenze del Dcs 1.800 ha 
puntato investimenti e, soprattutto, 
la speranza di migliorare una rete or¬ 
mai satura. «La storia si ripete. Ci 
hanno bloccati sul Gsm ed ora fanno 
lo stesso col dcs», lamentano a Tim. 
Ne è nata una dura polemica tra 
Gamberale da una parte ed il ministe¬ 
ro italiano e Bruxelles per una volta 
uniti dall'altra. «Non capisco proprio 
perché Maccanico ed il commissario 
Van Miert tengano l'Italia fuori dalla 
liberalizzazione, unico paese euro¬ 
peo. Vogliono tutelare chi entra? Ma 
se la liberalizzazione è partita senza 
che l'Ue avesse niente da dire in paesi 
come Svezia, Finlandia o Norvegia 
dove il gestore principale ha un mar¬ 
ket share più robusto del nostro! », ac- 
cusailnumerounodiTim. 

Eccesso di lamentele? «Vogliono 
farci passare per bambini capricciosi. 
Ma noi chiediamo solo il rispetto di 
regole cancellate arbitrariamente 


con un colpo di decreto», rispondo¬ 
no alla società dei telefonini. E pro¬ 
prio per dimostrare di non essere un 
attaccabrighe irragionevole, Gambe¬ 
rale ha preso carta e penna ed ha spie¬ 
gato le sue ragioni in una lettera di ot¬ 
to pagine che ha inviato al presidente 
di Telecom, Gian Mario Rossignolo, e 
all'amministratore delegato, Tom- 
masoTommasi. 

La saturazione della rete Gsm Tim è 
di 700.000 clienti per Mhz contro 
una media europea di 300.000, scrive 
Gamberale. Se non si potranno utiliz¬ 
zare le frequenze aggiuntive del Dcs, 
con 130.000 nuovi clienti arrivati nei 
soli primi 10 giorni di gennaio, il peg¬ 
gioramento del servizio è nell'ordine 
delle cose nonostante i salti mortali 
per spremere il massimo dalla rete 
esistente. Tale situazione - argomen¬ 
ta il numero uno di Tim - piuttosto 
che andare a vantaggio del futuro 
nuovo entrante come dice Maccani¬ 
co, «obbiettivamente favorisce esclu¬ 
sivamente il concorrente Omnitel». 

Gamberale è convinto di avere tut¬ 
te le ragioni giuridiche e sostanziali 
dalla sua parte anche perché, osserva 
nella sua lettera, l'accordo con Om¬ 
nitel e ministero sulle misure com¬ 
pensative prevede, oltre ad un rim¬ 
borso di 60 miliardi, la partenza del 
Dcs già dal primo gennaio 1998. Sal¬ 
tata quella data, è l'intera intesa a sal¬ 
tare. Ne è conseguito non soltanto il 
blocco dei pagamenti promessi a 
Omnitel, ma anche la richiesta di re¬ 
stituzione dei 48 miliardi già versati 
da Tim. Omnitel ha mobilitato i pro¬ 
pri legali: potrebbero chiedere al Tri¬ 
bunale di mettere sotto sequestro i 
beni di Tim per avere i 12 miliardi che 
mancano al conto. 


G.C. 



+ 



































































27EST02A27 01 27COM01A2701 FLOWPAGE ZALLCALL 11 00:03:54 017^27/98 


Nel Mondo 


l'Unità 



Martedì 27 gennaio 1998 


Dalla Prima 



Il presidente americano ricompare in pubblico e smentisce duramente le confessioni della stagista 

Ointon punta il dito: è tutto falso 
Mai avuto rapporti sessuali con Monica 


» 


E stamane tocca a Hillary mentre dollaro e Borsa riprendono fiato 


f f Voglio dire una cosa al popolo americano. 

Voglio che mi ascoltiate. 

W Non ripeterò un'altra volta. 

Non ho avuto rapporti sessuali con quella donna, 
la signorina Lewinsky. 

Non ho mai chiesto a qualcuno di mentire. 

Nemmeno una volta. 

Mai. 

Queste accuse sono false 
e io devo tornare a lavorare 
per il popolo americano. 


flit, uri 
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I legali: anticipare 
processo Paula Jones 


I legali di Bill Clinton hanno presentato istanza perché sia 
anticipato il processo civile per molestie sessuali intentato 
contro il presidente dall'ex impiegata statale dell'Arkansas, 
Paula Jones. Gli avvocati hanno motivato la richiesta 
sostenendo che le nuove accuse secondo cui Clinton avrebbe 
avuto una relazione con l'ex stagista della Casa Bianca, Monica 
Lewinsky, e che poi l'avrebbe indotta a mentire nella 
deposizione giurata da lei resa per il caso Jones, «impongono» 
un'accelerazione del processo. I difensori del presidente si 
riferiscono nell'istanza alla decisione con cui la Corte Suprema 
aveva ritenuto opportuna la data del 28 maggio prossimo per 
l'avvio del processo Jones e giudicato ininfluente il fatto che 
per quell'epoca Clinton sarebbe stato ancora in carica: «Gli 
eventi degli ultimi giorni mostrano che era infondata la fiducia 
dell'alta corte sulla possibilità che questo processo potesse 
svolgersi senza indebite interferenze con gli affari nazionali», 
scrivono i legali, e aggiungono che infondata «era pure la 
garanzia offerta dalla ricorrente che non avrebbe tentato di 
indagare sulla condotta del querelato in veste di presidente». 
Anticipare il l'inizio del processo a una data anteriore a quella 
prevista del 27 maggio, sostengono, «garantirebbe una giusta 
e veloce soluzione della controversia, il che è nell'interesse 
delle parti e del Paese». La mossa tecnica dei legali sembra 
volta anche a dissinescare il sexygate. (Agi) 


Le previsioni degli astrologi cinesi 

Nell'«anno della tigre» 
Bill rischia come Nixon 


Voci insistenti di un ritorno del politico italo-americano come vice di Al Gore 

Ma il partito pensa di affidarsi a Cuomo 

I democratici temono di restare schiacciati dagli scandali del presidente e vorrebbero le dimissioni. 


ROMA. Gli astrologi cinesi lo aveva¬ 
no previsto: era l'anno della tigre 
quando Nixon dovette dimettersi 
perché alcuni dei suoi collaboratori 
più stretti furono posti sotto accusa, 
così come sempre sotto il segno della 
tigre Clinton rischia di doversi di¬ 
mettere dopo le accuse di aver avuto 
una relazione con Monica Lewinsky, 
24enne ex stagista alla Casa Bianca. 

Nella notte tra il 2 7 ed il 28 gennaio 
entrerà appunto l'anno della tigre 
che gli oroscopi cinesi hanno defini¬ 
to esplosivo, ricco di cambiamenti 
drammatici, grandi opportunità e da 
tragiche calamità naturali. Per l'oro¬ 
scopo cinese l'anno della tigre, che 
scaccia quello del bue, non solo sarà 
teatro di conflitti armati, ma molti 
capi di Stato dovranno affrontare 
problematiche di natura interna, con 
fazioni politiche in contrasto tra lo¬ 
ro. Gli astrologi per il nuovo anno 
prevedono grandi innovazioni tec¬ 
nologiche, come alla crescita di «vil¬ 
laggi tecnologici», prolifereranno i 
servizi via Internet, e sarà lanciato un 
gioco interattivo on-line che potreb- 


newyork. Visibilmente stanco, af¬ 
fiancato dalla First Lady e dal suo vi¬ 
cepresidente Al Gore, Bill Clinton è 
finalmente emerso ieri mattina dalla 
reclusione degli ultimi giorni, inter¬ 
rotta solamente dalla messa di dome¬ 
nica. «Voglio dire una cosa al popolo 
americano - ha detto al termine di 
una presentazione in tono dimesso 
dell'iniziativa per potenziare le atti¬ 
vità di doposcuola - e voglio che mi 
ascoltate. Lo dico ancora una volta, 
non ho avuto alcun rapporto sessua¬ 
le con quella donna, la signorina Le¬ 
winsky. E non ho mai detto a nessu¬ 
no di mentire; queste accuse sono fal¬ 
se e adesso bisogna che torni a lavora- 
re per il popolo americano». Gli occhi 
un po' arrossati si sono inumiditi nel¬ 
l'emozione del momento, ma poiché 
è stato criticato nel passato per l'in¬ 
certezza e la timidezza delle sue di¬ 
chiarazioni, Clinton ha mantenuto 
un atteggiamento studiatamente fer¬ 
mo, rafforzato dal movimento ritma¬ 
to del suo indice destro come per per¬ 
suadere anche i meno convinti. 

Gli analisti politici hanno reagito 
immediatamente in modo positivo a 
questa uscita. In particolare è stato 
apprezzato il suo preciso uso delle pa¬ 
role, per evitare ulteriori equivoci. 
Clinton ha negato di avere avuto rap¬ 
porti sessuali, un'espressione molto 
più chiara e limitata di «relazione». È 
una dichiarazione che non risolve la 
crisi ma con la quale Clinton ha gua¬ 
dagnato un po' di tempo in vista del 
suo discorso sullo stato dell'Unione, 
previsto per questa sera in un'atmo¬ 
sfera di insolita freddezza tra i depu¬ 
tati e senatori, che in quest'occasione 
spesso dimenticano la partigianeria e 
applaudono a scena aperta. Sarà diffi¬ 
cile per il presidente d'ora in poi par¬ 
lare di valori tradizionali della fami¬ 
glia, il suo cavallo di battaglia in tanti 
appelli alla Nazione. Ma ieri la Borsa 


be diventare la nuova mania colletti¬ 
va. Sarà un anno che farà apparire 
molto lontano quel 1962, anno della 
tigre in cui milioni di persone segui¬ 
rono la prima trasmissione di imma¬ 
gini inviate via satellite dall'America 
all'Europa. Dato che era l'anno della 
tigre quando iniziò la Prima guerra 
mondiale e che lo era anche quando 
nel 1938 si verificarono quegli eventi 
che sfociarono nella Seconda guerra 
mondiale, gli astrologi prevedono 
azioni militari ed aggressioni in parti¬ 
colare in Medio Oriente, e i paesi in 
via di sviluppo attraverseranno un 
periodo di grande instabilità: l'oro¬ 
scopo parla di colpi di stato. 

La tigre dominava anche quando 
scoppiò la crisi dei missili cubani, 
quando le truppe cinesi entrarono in 
Tibet e quelle nordcoreane in Corea 
del Sud, e l'esercito turco entrò a Ci¬ 
pro. Per quanto riguarda le parti so¬ 
ciali, l'oroscopo prevede che molti 
Paesi dovranno affrontare lacerazio¬ 
ni interne, con alcune settori del 
mondo del lavoro impegnati dura¬ 
mente in rivendicazioni salariali. 


ha reagito alla sua smentita positiva- 
mente, leggermente in rialzo, forse 
più per ciò che non è accaduto, che 
perlecosedette. 

Al Gore, il fedele vicepresidente ed 
amico, lo aveva presentato ieri come 
il «presidente dell'educazione», «il 
più grande campione della casa delle 
famiglie che lavorano», nello sforzo 
di far concentrare l'attenzione su ciò 
che è importante per l'elettorato. È 
una tattica scelta dalla Casa Bianca, e 
apparentemente confermata nella 
sua giustezza dai sondaggi che si mol¬ 
tiplicano febbrilmente per conto di 
tutte le maggiori televisioni e giorna¬ 
li, ma anche di Clinton stesso: la gen¬ 
te non crede al presidente, è convinta 
in larga parte che abbia avuto una re¬ 
lazione sessuale con la Lewinsky, e 
perfino che abbia mentito, ma anco¬ 
ra apprezza molto il lavoro che sta fa¬ 
cendo per il paese. Ieri mattina Clin¬ 
ton non solo ha negato enfaticamen¬ 
te i pettegolezzi che lo hanno reso 
una barzelletta internazionalmente, 
ma ha anche annunciato una inizia¬ 
tiva nazionale per ridurre a diciotto il 
numero degli studenti delle prime 
classi delle elementari. Per l'uomo e 
la donna della strada, una conquista 
importante, molto più importante 
delle indiscrezioni sulla vita sessuale 
del presidente. Un sondaggio della 
Cnn rivela che il 67% non crede che 
sia opportuno parlare di dimissioni, e 
l'elettorato femminile continua a so¬ 
stenere Bill Clinton. 

Il contrattacco della Casa Bianca è 
in piena funzione, pur nel caos che 
regna dopo l'esplosione della crisi. 
Costretti a telefonare ai giornalisti 
per sapere cosa sta succedendo, i 
membri dello staff fanno finta che il 
lavoro continui come sempre, sotto 
la supervisione del capo di gabinetto 
Erskine Bowls, un uomo noto a tutti 
per la sua integrità e la sua lunga ami- 


new YORK. «È una crisi di regime» 
quella che sta vivendo la Casa Bianca 
di Clinton, secondo il parere dell'au¬ 
torevole senatore di New York Pa¬ 
trick Moynihan. E l'impensabile sta 
accadendo, incluso uno scenario 
prossimo futuro che vede le dimissio¬ 
ni di Clinton, l'ascesa alla presidenza 
di Al Gore, e l'assunzione alla nuova 
vicepresidenza dell'ex governatore 
di New York Mario Cuomo. O, in un 
altro scenario, l'ascesa della senatrice 
della California Dianne Feinstein co- 
mevicepresidente. 

In un parallelo un po' forzato con 
lo scandalo Watergate, Mario Cuo¬ 
mo torna alla ribalta dopo aver ab¬ 
bandonato la politica nel 1994 a se¬ 
guito di una bruciante sconfitta elet¬ 
torale, perché Gerald Ford, succeden¬ 
do a Nixon, scelse come vicepresi¬ 
dente il governatore di New York 
Nelson Rockefeller. 

Cuomo sembrava essere comple¬ 
tamente fuorigioco, anzi recente¬ 
mente veniva citato solo come gran¬ 
de sostenitore del figlio maggiore An¬ 
drew, catapultato sotto la luce dei ri- 


cizia con Clinton, che non ha ancora 
aperto bocca sulla vicenda. Ma Bill 
Clinton, è chiuso nelle sue stanze con 
la moglie, i suoi avvocati, e i suoi più 
stretti collaboratori, dai lealissimi Ja¬ 
mes Carville, Paul Begala, Rahm 
Emanuel e Ann Lewis, alle vecchie 
volpi del passato richiamate a Wa¬ 
shington per l'occasione: Harold 
Ickes e Micky Kantor. La strategia de¬ 
cisiva è quella di negare le accuse, an¬ 
che se è trapelata la voce che Micky 
Kantor voglia mandare in televisione 
Clinton ad ammettere un qualche ti¬ 
po di relazione con la Lewinsky, e poi 
chiedere perdono agli americani. Ma 
Carville stesso, notoriamente nemi¬ 
co di Kenneth Starr, ha già sferrato i 
suoi colpi contro il giudice di White- 
water, criticando apertamente le sue 
tattiche investigative, tra le quali il 
«sequestro» della Lewinsky per otto 
lunghe ore senza avvocato, per spin¬ 
gerla a una confessione. 

Hillary Clinton è il grande motore 
e la grande ispirazione di questo con¬ 
trattacco, lei è stata la prima ad attri¬ 
buire le accuse al marito ad un com¬ 
plotto politico degli avversari. Ha ri¬ 
petuto la stessa tesi ieri visitando una 
scuola di Harlem per presentare un 
progetto pilota di doposcuola, e poi 
più tardi in una cerimonia all'Unicef. 

In un'intervista questa mattina al¬ 
la Nbc ha continuato sullo stessa cor¬ 
da, enfatizzante il lavoro che il presi¬ 
dente ha svolto per il paese nei sei an¬ 
ni del suo mandato. La sua strategia è 
coerente con la sua storia passata. In 
caso di difficoltà, Hillary scavalca l'e¬ 
stablishment per circondarsi di fede¬ 
lissimi, e dopo aver dichiarato lo sta¬ 
to d'assedio, lancia un appello ai cit¬ 
tadini. Il messaggio pressappoco è 
sempre lo stesso: lasciateci fare, stia¬ 
mo lavorando per voi. 


Anna Di Lellio 


flettori dalla sua brillante performan¬ 
ce come ministro della Casa e delle 
aree urbane. E c'è un elemento di giu¬ 
stizia divina nel riemergere del suo 
nome tra i decani della politica de¬ 
mocratica nel momento di crisi più 
grave di questa presidenza, perché 
nel 1992 proprio grazie alle rivelazio¬ 
ni di Gennifer Flowers l'America ve¬ 
niva a conoscenza di un certo di¬ 
sprezzo di Clinton per il politico ita- 
loamericano, che considerava «un 
mafioso». La realtà è che Cuomo è 
uno dei leader democratici più irre¬ 
prensibili, dal curriculum familiare 
immacolato. Perciò anche il suo no¬ 
me viene preso seriamente in consi¬ 
derazione. La differenza dell'attuale 
scandalo con il Watergate non è solo 
nel merito della crisi, ma nel compor¬ 
tamento dei partiti. Più di venti anni 
fa, i repubblicani si strinsero attorno 
a Richard Nixon, e tra questi c'era an¬ 
che Trent Lott, oggi leader della mag¬ 
gioranza al Senato. Ma non c'è nessu¬ 
no che parli a favore di Clinton. Ted 
Kennedy gli ha telefonato per espri¬ 
mere simpatia, ma non lo ha difeso in 


pubblico e non solo perché è ancora 
in lutto per la morte del nipote Mi¬ 
chael: con la sua fama di dongiovan¬ 
ni, è l'ultima persona dalla quale 
Clinton vorrebbe aiuto. I senatori 
John Breaux della Louisiana e Chri¬ 
stopher Dodd del Connecticut han¬ 
no anche loro chiamato per esprime¬ 
re solidarietà. Tutto qui. 

Le voci di un profondo malconten¬ 
to nell'amministrazione, special- 
mente alla Difesa e al Tesoro, sono se¬ 
rie. Ma nulla trapela ufficialmente, 
dato che venerdì scorso il solo sospet¬ 
to delle dimissioni di Robert Rubin 
ha creato molta più confusione che la 
storia del sesso del presidente alla 
Borsa di Wall Street. Ma William Co¬ 
hen, ministro della Difesa, ha detto 
chiaramente che non è solo una que¬ 
stione di onestà quella che sta met¬ 
tendo in crisi Bill Clinton: se la rela¬ 
zione con la Lewinsky è vera, il presi¬ 
dente dovrebbe considerare le dimis¬ 
sioni. La stessa tesi è stata avanzata da 
Moynihan, che ha ricordato come 
Clinton non è lo zar Alexander e non 
è obbligatorio che rimanga al potere 


fino alla morte: «Questa non è una 
crisi costituzionale» ha detto, perché 
secondo la Costituzione americana 
le persone entrano ed escono dal go¬ 
verno senza traumi per il popolo. 

Brutte notizie per Clinton arrivano 
anche dagli ultimi sondaggi. Il 55% 
degli intervistati in una rilevazione 
della tv Abc e del Washington Post 
hanno affermato che se il presidente 
ha indotto la presunta amante Moni¬ 
ca Lewinsky a mentire sotto giura¬ 
mento dovrebbe essere sottoposto a 
impeachment e rimosso dalla Casa 
Bianca. Il 59% ritengono che se Clin¬ 
ton avesse detto il falso sui suoi rap¬ 
porti con la Lewinsky dovrebbe di¬ 
mettersi e il 63% credono che, anche 
ove non sussistessero gli estremi del- 
l'impeachment, dovrebbe lasciare 
comunque l'incarico se risultasse che 
ha fatto pressioni sulla ragazza per 
farle tacere la verità. Se si provasse so¬ 
lo che Clinton ha avuto una scappa¬ 
tella, dovrebbe rassegnare le dimis¬ 
sioni soltanto per il 36% dei cittadini. 


A.D.L. 


Basteranno queste poche parole di 
Clinton a ribaltare una crisi politica 
che fino a poche ore fa sembrava sul 
punto di travolgere il presidente e il 
suo paese? La giornata decisiva sarà 
quella di oggi. Con il discorso di Hil¬ 
lary la mattina, e la sera il solennissi¬ 
mo discorso sullo Stato dell'Unione 
che il presidente pronuncerà davanti 
al Congresso e in diretta tv. Riuscirà 
Clinton in ventiquattr'ore a compie¬ 
re la più stupida e la più importante 
impresa politica della sua vita, o sta¬ 
sera inizierà il conto alla rovescia per 
le dimissioni o la destituzione? 

L'ultima battaglia di Clinton si 
combatte in condizioni drammati¬ 
che. Il presidente appare un pugile 
finito: il suo nemico Ken Starr lo ha 
messo all'angolo e ogni giorno con¬ 
tinua a colpirlo duro. Nessuno in tut 
ta l'America scommette più su Clin¬ 
ton. Nemmeno i suoi amici più fede¬ 
li. Però Clinton non è il tipo che si ar¬ 
rende, finché non è al tappeto, ed è 
molto abile. Altre volte è riuscito a 
rovesciare a suo favore situazioni im¬ 
possibili. Come quando con un col¬ 
po di teatro televisivo assieme a sua 
moglie Hillary risorse dallo scandalo 
aperto dalla cantante Gennifer Flo¬ 
wers, che in piena campagna eletto¬ 
rale aveva rivelato di essere stata per 
anni la sua amante. O come quando, 
sotto le bordate della maggioranza 
repubblicana, sembrò che la sua po¬ 
litica economica «spendacciona» 
fosse giunta al capolinea, e che non 
sarebbe più uscito dalla micidiale 
stretta politica impressa da Newt 
Gingrich: con il Congresso, guidato 
dalla destra, che era riuscito a bloc¬ 
cargli il bilancio e a paralizzare tutta 
la spesa pubblica. Clinton allora si ri¬ 
volse direttamente al paese, sfruttò 
un paio di errori dei suoi avversari, e 
in due settimane rovesciò la situazio¬ 
ne. La destra si arrese, gli sbloccò il 
bilancio e si avviò mesta a perdere 
ingloriosamente la battaglia eletto¬ 
rale dell'anno successivo. 

Stasera di nuovo Clinton si rivol¬ 
gerà direttamente al paese, nel di¬ 
scorso sullo Stato dell'Unione. Parla¬ 
re direttamente alla gente è sempre 
stato il suo segreto, Ta sua specialità 
politica. Parlerà per circa un'ora, e 
appena dieci minuti dopo i sondaggi 
ci diranno se ce l'ha fatta o se è fini¬ 
to. L'America lo ascolterà partendo 
da un pregiudizio sfavorevole. Ormai 
tutto il paese, o almeno la grande 
maggioranza degli americani, ce l'ha 
con lui. Lo ritiene un don giovanni, 
bugiardo, incapace di mettere gli in¬ 
teressi della nazione avanti alle sue 
pulsioni sessuali. Però l'America ama 

10 spettacolo, il combattimento e le 
incertezze. Ed è leale, sportiva. Non 
vuole vedere Clinton arrendersi sen¬ 
za lottare. E gli americani sanno che 
per tutti loro la presidenza Clinton è 
stata una buona presidenza, e l'im- 
peachment porterebbe incertezze, 
forse crisi economica, guai in Borsa, 
perdita del dollaro. A chi conviene? 
A chi conviene sostituire lo smaglian¬ 
te Clinton con l'opaco e insicuro Al 
Gore? 

Questa è la vera arma di Clinton. 
Trovare il modo per dare una qual¬ 
che spiegazione plausibile sull'affare 
Lewinsky, gridare contro l'infinito 
complotto del giudice Starr, e infine 
fare leva sull'egoismo degli america¬ 
ni, cioè sulla loro propensione, in 
politica, a difendere molto oculata¬ 
mente i propri interessi personali e 
di gruppo. Clinton ha un'altra gran¬ 
de arma in serbo. Hillary. Non è la 
prima volta che Hillary salva Clinton. 

I due - tradimenti sessuali a parte - 
sono politicamente molto uniti e 
probabilmente si amano parecchio. 
Un paio d'anni fa era Hillary in diffi¬ 
coltà, anche lei perseguitata da Starr 
che aveva trovato certe carte sul 
Whitewater. Il più famoso commen¬ 
tatore americano, William Satire, 
scrisse sul «New York Times» che Hil¬ 
lary era un'insopportabile mentitri¬ 
ce. Bill Clinton scese in campo per¬ 
sonalmente a difesa della moglie, 
mettendo in gioco tutto il suo presti¬ 
gio rischiando politicamente parec¬ 
chio (anche perché mancavano po¬ 
chi mesi alla rielezione). 

Stavolta, tocca a Hillary difendere 

11 marito. Hillary Rodham Clinton è 
una donna straordinaria. E una delle 
donne politiche più straordinarie di 

uesta fine secolo. Nel 1991, quan- 

o era ancora una signora quasi sco¬ 
nosciuta, ebbe la genialità di appari¬ 
re in tv assieme al marito, giusto po¬ 
chi giorni dopo la denuncia della 
Flowers. Disse ai giornalisti: «Vedete, 

10 sono qui perché amo Clinton. Lo 
amo, lo ammiro, sono onorata per 
molte delle cose che lui ha fatto e 
per molte delle cose che abbiamo 
costruito insieme. Lo amo anche se 
nella nostra vita insieme, come nella 
vita di tutte le coppie, ci sono stati 
momenti di difficoltà, che riguarda¬ 
no solo noi e che non sono riusciti a 
scalfire il nostro grande amore. E 
poi, vedete, se tutto questo non ba¬ 
sta alla gente, sapete che vi dico? 
Non votatelo e buonanotte...». Il 
successo fu straordinario. Sarà inte¬ 
ressante scoprire quale linea di difesa 
Hillary sceglierà oggi per proteggere 

11 presidente. 

Tutta questa storia - si sente dire in 
Italia, ma anche in America - comun¬ 
que è una vergogna. E una vergogna 
per i Clinton, per il giudice Starr, per 
il puritanesimo ipocrita dell'America, 
perché in fondo ogni congiura - e 
questa è una grande congiura, ur 
colpo di palazzo, un golpe legale - è 
una vergogna per chi la ordisce e 
per chi ne è vittima. Sarà vero tutto 
questo, però è anche vero che una 
volta in America i presidenti li liqui¬ 
davano a colpi di fucile. Forse è me¬ 
glio la bella Monica del fucile di 
Oswald. 

[Piero Sansonetti] 
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«Schengen» 
Arrestati 
in Francia 
due ex Br 

Franco Pinna, ex militante 
di Br e Prima linea, e 
Alfredo Davanzo, ex 
militante dei Nuclei 
comunisti rivoluzionari, da 
anni rifugiati in Francia, 
sono stati arrestati nei 
giorni scorsi a Parigi. La 
notizia dell'arresto, che non 
era stata resa nota dalla 
polizia francese, si è 
appresa da un comunicato 
inviato ieri all'Ansa di Parigi 
da un sedicente «comitato 
di sostegno ai militanti 
rivoluzionari» che chiede 
l'«immediata liberazione 
dei due compagni». Pinna e 
Davanzo sono stati 
arrestati, come è stato 
confermato da fonte 
italiana, in seguito alla 
revisione di tutti i dossier 
giudiziari che riguardano 
mandati di cattura 
internazionali e richieste di 
estradizione prevista dal 
trattato di Schengen. Un 
magistrato "ad hoc" 
esamina infatti i vari dossier 
prima di introdurre i dati 
nel Sis, il sistema 
informativo Schengen, un 
enorme archivio che 
permette agli stati membri 
del trattato di centralizzare 
i controlli di identità e di 
usufruire di un eccezionale 
patrimonio d'informazioni. 
Il magistrato dinnanzi a 
casi, a suo avviso, ancora 
aperti può ordinare 
l'esecuzione del mandato di 
cattura e riavviare il 
procedimento giudiziario. 
Pinna, in Francia dal 1978, 
era stato arrestato un anno 
dopo, insieme a Enrico 
Bianco, per una rapina a 
mano armata compiuta per 
«aiutare le vittime della 
repressione». Liberato nel 
1981, insieme al suo 
compagno, dopo uno 
sciopero della fame. Pinna 
non era tornato più in 
carcere e nel 1989 si era 
rifiutato di presentarsi al 
suo processo chiedendo 
l'applicazione dell'amnistia 
decisa da Francois 
Mitterand il 4 agosto 1981 
dopo la sua elezione a 
presidente. Alfredo 
Davanzo, arrestato in Italia 
per formazione e 
partecipazione a banda 
armata nel 1982, si è 
rifugiato in Francia dopo 
tre anni e mezzo di 
carcerazione preventiva. 
Contro di lui è stato 
spiccato nel 1986 un 
mandato di cattura per 
rapina e porto illegale di 
armi. La notizia dell'arresto 
dei due ex terroristi ha 
suscitato allarme nella 
numerosa comunità di 
italiani riparati in Francia 
negli anni 70- 80 perché 
accusati di attività 
terroristica. Oreste 
Scalzone, ex leader di 
Potere Operaio, uno dei 
nomi illustri dei «rifugiati 
politici» in Francia, in un 
colloquio con l'Ansa, 
definisce «kafkiano» il fatto 
che l'immissione nel 
«cervellone» dei dati 
contenuti nei vari dossier 
porti ad una «riattivazione 
di tutti i mandati di cattura 
internazionali» riaprendo 
così iter giudiziari già 
chiusi. 


Il 6 dicembre del '90 un jet militare in avaria si abbatté su una scuola: morirono dodici ragazzi, 90 feriti 

Strage di (ìisalecchio, nessun colpevole 
La Cassazione: «E stata solo fatalità» 




Una foto del 6 dicembre 1990 mostra la rimozione della carcassa del jet schiantatosi sulla scuola «Salvemini» Ansa 

Il sindaco di Bologna Vitali: «No, questa tragedia non è stata una fatalità» 

L'amarezza dei familiari delle vittime 
«Sentenza irragionevole e illogica» 

Rabbia e impotenza appena appresa la decisione della Corte: «Ora speriamo che il governo 
mantenga l'impegno di una nuova legge che aumenti la sicurezza dei voli militari». 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Della strage del «Salvemini», nes¬ 
suno ha colpa. Un piccolo jet militare in ava¬ 
ria si abbatte su un istituto superiore di Casa- 
lecchio di Reno, la mattina del 6 dicembre 
1990, uccidendo dodici ragazzini di 15 anni e 
ferendo una novantina di persone tra studen¬ 
ti e personale scolastico, rimaste terribilmen¬ 
te ustionate nell’edificio in fiamme. Una tra¬ 
gedia immane, un lutto incancellabile. Ma 
per la legge è stata solo una «fatalità», «il fatto 
non costituisce reato». Questo, in pratica, ha 
sancito la quarta sezione penale della Corte 
di Cassazione che ieri pomeriggio ha confer¬ 
mato l'assoluzione definitiva dei tre ufficiali 
dell'aviazione, imputati - e in primo grado 
condannati - di omicidio colposo plurimo e 
disastro aviatorio, liberandoli da ogni pen¬ 
denza con la giustizia. 

La Corte presieduta da Ferruccio Scorselli - 
che ha letto il dispositivo con un'ora d’antici¬ 
po rispetto alle previsioni, tanto che la dele¬ 
gazione bolognese scesa apposta a Roma non 
è nemmeno riuscita a sentirla - ha infatti ri¬ 
badito la sentenza della Corte d’appello di 
Bologna, emessa il 22 gennaio 1997 e accolta 
con sconcerto da tutta la città, non solo dai 
familiari delle vittime: i giudici, capovolgen¬ 
do completamente il verdetto di primo gra¬ 
do, mandavano assolti «perché il fatto non 
costituisce reato» il pilota del «Macchi MB 
329», Bruno Viviani, 38 anni, e gli ufficiali 
che dovevano guidarlo via radio durante l'e¬ 
mergenza, Eugenio Brega, 53 anni, allora co¬ 
mandante della base di Verona Villafranca da 
cui partì il velivolo e Roberto Corsini, 44 an¬ 
ni, ex responsabile delle operazioni del III 
stormo. Un fulmine a ciel sereno, una mazza¬ 
ta per chi da anni lottava per avere giustizia, 
non vendetta: una legge che finalmente met¬ 
tesse mano alle esercitazioni militari dell'Ae¬ 
ronautica, imponendo maggiore sicurezza nei 
voli. 

Ben diversa era stata la decisione del Tribu¬ 
nale, nel maggio ‘95, anche se questo non 
aveva impedito ai tre militari di avanzare di 
carriera: tutti erano stati condannati a due 
anni e mezzo di reclusione per non avere sa¬ 
puto valutare adeguatamente, da terra e in 
volo, l'estrema gravità del guasto e l'immi¬ 
nente pericolo di caduta, pur avendo tutti gli 
elementi per farlo. Invece di dirigere l'aereo 
verso una zona disabitata, verso il non lonta¬ 
no mare Adriatico, e poi gettarsi col paraca¬ 
dute, il pilota - consigliato dai superiori - ave¬ 
va deciso di sorvolare l'intera citta di Bologna 
per raggiungere l'aeroporto e tentare un atter¬ 
raggio che salvasse il velivolo. Aver tenuto in 
maggior conto l'incolumità del mezzo piutto¬ 
sto che le vite che si mettevano a rischio con 
quella manovra, in base a una logica tipica¬ 
mente militare che pure non dovrebbe con¬ 
trastare con gli elementari diritti umani: di 
questo erano stati ritenuti responsabili gli im¬ 
putati, oltre che di una serie di errori tecnici 
messi in luce da una dettagliata perizia. 

La Corte d'Appello - come del resto chiede¬ 
va l'Avvocatura dello Stato, che difendeva 
l'Aeronautica (non i cittadini) e aveva tentato 
di portare il processo davanti al Tribunale mi¬ 
litare - aveva invece dato una lettura addirit¬ 
tura opposta della vicenda: pur basandosi sul¬ 
le stesse perizie, aveva stabilito che il compor¬ 
tamento dei tre era stato rigoroso, che l'in¬ 
cendio del velivolo e la sua successiva ingo¬ 
vernabilità erano assolutamente imprevedibi¬ 
li. Una sentenza-choc seguita da una motiva¬ 
zione-choc, in ritardo di oltre due mesi per¬ 
chè il giudice estensore era nel frattempo 
andato in pensione e il lavoro era stato, in 
pratica, rifatto daccapo. Un allungamento dei 
tempi che rischiava di far cadere in prescri¬ 
zione il reato, quand’anche la Cassazione 
avesse consentito di rifare il processo. Ma così 
non è stato. Nonostante il pg Giovanni Galati 
avesse sostenuto, in mattinata, la necessità di 
accogliere i ricorsi del procuratore generale di 
Bologna e delle numerose parti civili, la Corte 
li ha respinti, chiudendo la porta alla speran¬ 
za. 


Stefania Vicentini 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. «Hanno letto la sentenza con 
un'ora d'anticipo, senza nemmeno che fossi¬ 
mo presenti. Quasi a sottolineare ancora una 
volta che i cittadini che credono in certe batta¬ 
glie civili, che vogliono partecipare in prima 
persona, danno solo fastidio, è meglio che 
non ci siano». È amareggiata Silvia Guidi, oggi 
25 anni, uscita illesa dal tremendo rogo che il 6 
dicembre 1990 avvolse l'istituto tecnico «Sal¬ 
vemini» ma non per questo meno impegnata 
nel cercare di ottenere giustizia. Amareggiata 
come gli altri ex studenti scesi a Roma ad ascol- 
tare la sentenza della Cassazione, sperando in 
una revisione del processo ma temendo il peg¬ 
gio: «la sentenza d'appello aveva dato un'indi¬ 
cazione precisa», scrolla le spalle Silvia, giova¬ 
nissima eppure già disillusa. 

Indignazione, rabbia, impotenza, incredu¬ 
lità. Ma i familiari delle vittime non sono soli. 
C'è tutta la città con loro, e i rappresentanti 
delle istituzioni - sindaci, parlamentari dell'U¬ 
livo, presidente della Regione, segretario del 
Pds - non hanno tardato a far pervenire mes¬ 
saggi di solidarietà e di appoggio. La battaglia 
continua, e riguarda un obiettivo che i genito¬ 
ri dei ragazzi morti hanno posto come irrinun¬ 
ciabile, tanto da subordinare ad esso l'accetta¬ 
zione dei risarcimenti: una nuova legge che 


aumenti la sicurezza dei voli nelle esercitazio¬ 
ni militari. «Sono sette anni - spiega Franco 
Corazza, vicepresidente dell'Associazione fa¬ 
miliari - che ci viene promesso un decreto leg¬ 
ge. Addirittura ci è stata data assicurazione dal 
Presidente del Consiglio, Prodi, e dal ministro 
della Difesa, Andreatta». «Speriamo che il go¬ 
verno ora non si faccia forte di questa sentenza 
per venir meno all'impegno», gli fa eco Ales¬ 
sandro Gamberini, avvocato di parte civile, 
che ancora non si capacita di come possa esse¬ 
re stata confermata quella sentenza di assolu¬ 
zione, «irragionevole sotto molti profili e mo¬ 
tivata in modo illogico ». 

«La tragedia del Salvemini non è avvenuta 
per fatalità, ma per una interpretazione dei re¬ 
golamenti di volo che io, come tanti, sento er¬ 
ronea e inaccettabile», commenta il sindaco 
di Bologna, Walter Vitali, confermando l'im¬ 
pegno dell'amministrazione comunale per 
«ottenere norme legislative che meglio tuteli¬ 
no la sicurezza della popolazione... così come 
restano da garantire, e assolvere, le misure ri¬ 
sarcitone e moralmente riparatrici che la sen¬ 
tenza attuale non può di per sè vanificare». Sì, 
perché nonostante i risarcimenti ai feriti siano 
stati tutti definiti, le cifre ancora non sono sta¬ 
te liquidate, a fronte delle altissime spese af¬ 
frontare in questi anni per cure e interventi 
chirurgici. E nemmeno è stato ricostruito l'e¬ 


dificio colpito dalla tragedia e già destinato a 
«Casa della solidarietà», altro obiettivo - ricor¬ 
da il sindaco Luigi Castagna - fatto proprio dal 
Comune di Casalecchio. 

«Una vicenda dolorosa che ha segnato la cit¬ 
tà di Bologna e l'intera Emilia Romagna è stata 
chiusa nel modo peggiore», afferma il presi¬ 
dente della Regione, Antonio La Forgia, con¬ 
vinto che «dietro questa tragedia ci furono re¬ 
sponsabilità umane». «La Corte di Cassazione 
non ha avuto il coraggio di mettere sotto accu¬ 
sa le procedure dell'Aeronautica militare che 
tutelano prioritariamente i mezzi e i piloti e so¬ 
no indifferenti nei confronti dei diritti civili - 
rincara l'onorevole Sergio Sabattini, della Si¬ 
nistra democratica - A questo punto mi augu¬ 
ro che il ministero della Difesa mantenga l'im¬ 
pegno a modificare le procedure che regolano 
i voli militari». E «sconvolta» si dice la senatri¬ 
ce dell'Ulivo Daria Bonfietti, presidente del¬ 
l'Associazione familiari vittime di Ustica, se¬ 
condo cui sull'assai contraddittoria vicenda 
giudiziaria hanno pesato anche «vari atteggia¬ 
menti di aggressione contro la città e i parenti 
delle vittime». «È una conferma - aggiunge il 
segretario bolognese della Quercia, Alessan¬ 
dro Ramazza - che chi ha ricoperto cariche mi¬ 
litari non possa subire condanne ». 


S.V. 


Sesso o «sgarro»? 

A Torino 
mutilato 
e bruciato 
vivo 


TORINO. Una vendetta legata a vi¬ 
cende sessuali o forse un regola¬ 
mento di conti, o le due cose insie¬ 
me: sono questi i moventi a cui 
pensano gli inquirenti per la mor¬ 
te di un uomo trovato carbonizza¬ 
to e mutilato anche degli organi 
sessuali, abbandonati a pochi me¬ 
tri dal cadavere, in una cantina di 
Torino. 

Per il momento, in ogni caso, i 
carabinieri del Nucleo operativo 
tacciono. Sostengono anche di 
non aver identificato l'uomo. Però 
sospettano già qualcuno: ieri han¬ 
no mostrato una foto segnaletica 
agli inquilini del palazzo di via Ma¬ 
ria Ausiliatrice in cui è stato trova¬ 
to il corpo per un eventuale rico¬ 
noscimento, forse della vittima, 
forse dell'assassino. Si tratta del¬ 
l'immagine di un pregiudicato di 
piccolo calibro, di nazionalità ita¬ 
liana. 

A trovare il cadavere è stato, nel¬ 
la mattinata di domenica, uno dei 
condomini del palazzo, che era 
sceso per mettere in ordine la sua 
cantina. Ha sentito un forte odore 
di bruciato. L'ha seguito. Ha im¬ 
boccato uno dei due corridoi su cui 
si affacciano le stanze chiuse a 
chiave. E dopo pochi passi ha visto 
il corpo semicarbonizzato. Ha da¬ 
to subito l'allarme, scappando su. 

Ieri, a poco più di ventiquattr'o- 
re dall'inizio delle indagini, trape¬ 
lava l'indiscrezione che l'uomo sa¬ 
rebbe stato ucciso nella notte tra 
sabato e domenica. A confermare 
l'ipotesi ci sarebbero le testimo¬ 
nianze di alcuni abitanti del palaz¬ 
zo, tra cui quella del titolare di un 
minimarket che è proprio vicino 
alle cantine. Il commerciante ha 
detto che nella serata di sabato, al¬ 
ila chiusura cioè verso le 20,30, 
non ha avvertito nulla di incon¬ 
sueto. La marttina di domenica, 
invece, arrivando al negozio, poco 
dopo le 7,30, ha sentito l'odore di 
bruciato provenire dalle cantine. 
Noncihafattocaso, sulmomento. 
Poi, quando l'inquilino sceso nei 
sotterranei ha dato l'allarme, ha 
subito collegato: quell'odore era di 
un corpobruciato. 

Per tutta la giornata di domeni¬ 
ca e di ieri gli inquirenti, coordina¬ 
ti dal sostituto procuratore Elisido- 
ro Rizzo, hanno interrogato gli in¬ 
quilini del palazzo. Tra gli altri è 
stato ascoltato a lungo, la notte tra 
domenica e lunedì, un albanese, 
che abita lì con una connazionale. 
Ieri mattina alle 11, però, l'albane¬ 
se è stato lasciato libero di tornare a 
casa. 

Gli inquirenti stanno vagliando 
varie ipotesi sul movente dell'omi¬ 
cidio, ma soltanto dopo l'auto¬ 
psia, sostengono i carabinieri, si 
potrà avere qualche risposta più 
precisa. Resta il fatto che si è tratta¬ 
to di un delitto efferato, che po¬ 
trebbe anche far pensare a una 
vendetta originata da una vicenda 
di sesso. Intanto, non viene esclu¬ 
sa l'ipotesi di un regolamento di 
conti per tutt'altro motivo. 


Armani, Versace. Krizia, Valentino mancheranno alTappuntamento voluto per la prima volta dal presidente 

L'alta moda snobba il gran galà offerto da Scalfaro 

Ufficialmente si sono giustificati con «impegni di lavoro». Il motivo, sembra, è una gaffe del Quirinale che aveva escluso alcuni stilisti. 


Dalla A di Armani alla V di Versace, 
le firme più rappresentative declina¬ 
no l'invito alla festa di Scalfaro. Che 
domani sera avrebbe voluto celebra¬ 
re la moda italiana, nei saloni del 
Quirinale. All' appuntamento, man¬ 
cheranno di sicuro Krizia, Ferrè, Dol¬ 
ce & Gabbana. Mentre Valentino è 
ancora in forse. Ufficialmente i crea¬ 
tori si giustificano con «inderogabili 
impegni di lavoro». Ma la realtà sem¬ 
bra differente. Inizialmente, la festa 
doveva essere solo per «l'alta moda di 
Roma», come conferma il testo del¬ 
l'invito. Poi, il ripensamento. Del re¬ 
sto «la prima volta» di Scalfaro con l'i- 
talian style non poteva prescindere 
dalle grandi griffe milanesi che per 
volumi di fatturato e celebrità inter¬ 
nazionale costituiscono le colonne 
del made in Italy. Così, la settimana 
scorsa sono partiti una serie di inviti 
telefonici riparatori e solo venerdì è 
arrivato il cartoncino. Troppo tardi 
per i superimpegnati stilisti e per non 
far sorgere il sospetto del ripiego: del 
rimedio in extremis a una gaffe cla- 
morosa.In un mondo dove la forma è 


sostanza, tanto è bastato a far scattare 
la diserzione. Nel caso specifico di 
Versace, si aggiunga che Santo e Do¬ 
natella sono molto amareggiati per 
l'assenza dello Stato nelle vicende 
della morte di Gianni. Laddove Clin¬ 
ton, lo scorso 21 ottobre ha conse¬ 
gnato con le proprie mani a Donatel¬ 
la lo SpecialAward. L'assenza dei Ver¬ 
sace si carica così di valenze diploma¬ 
tiche. 

Il flop di quello che doveva essere 
l'evento di punta delle sfilate nella 
capitale, aggrava il bilancio già disa¬ 
stroso dell'alta moda romana, in pas¬ 
serella sino a domani sotto i tendoni 
del Pincio. Fra tante gag da circo epo¬ 
che idee: per un pubblico povero di 
addetti ai lavori e ricco di «miserie» 
mondane, l'unica passerella di vera 
alta moda è parsa quella di Gattinoni, 
applaudita anche da Rita Levi Mon- 
talcini. Forse, la couture capitolina 
dovrebbe fermarsi a rivedere e correg¬ 
gere un sistema che non funziona 
più. 

Il «la» lo ha dato Gai Mattiolo. Cre¬ 
sciuto a suon di eventi eclatanti sino 



Santo Versace Ap 


a raggiungere un fatturato di 80 mi¬ 
liardi, questa stagione lo stilista si è 
preso una pausa. Al posto della solita 
magniloquente sfilata ieri sera ha or¬ 
ganizzato una cena alla Protomoteca 
del Campidoglio in onore di Jack Ni- 
cholson e del suo ultimo film «Qual¬ 
cosa è cambiato»: titolo emblemati¬ 
co insieme al nuovo stile metamorfi¬ 
co del creatore, di un generale biso¬ 
gno di trasformazioni... 

Mattiolo, perchè non sfila? 

Tutto è nato dal fatto che a villa 
Doria Pamphili, dove avrei dovuto 
presentare, potessi invitare solo 390 
persone: un'inezia rispetto al mio 
pubblico abituale. In alternativa, 
mi era stato offerto anche il salone 
dell'ospedale S. Spirito. Intanto i 
giorni passavano. E quando mi so¬ 
no reso conto che ero in ritardo sul 
lancio delle nuove collezioni jeans 
uomo e donna ho rinunciato alla 
passerella. 

Campanello d'allarme per una 
moda in cui troppi show riduco¬ 
no i tempi di lavoro? 

Certo. A luglio dobbiamo conse¬ 


gnare l'inverno, mentre l'estate va 
in negozio a dicembre, perchè i saldi 
sono anticipati. E' difficile andare 
avanti così. 

La scelta di sacrificare l'alta mo¬ 
da per concentrarsi sul jeans e sul 
pronto moda significa che la sar¬ 
toria su misura sta morendo? 

Più che altro, segna una nuova era 
di razionalità. Quale massima e libe¬ 
ra espressione creativa, l'alta moda 
è un divertimento. Dovendo sce¬ 
gliere per obblighi di tempo, mi è 
parso saggio sacrificare questo 
aspetto più ludico del mio lavoro. 
Crescendo, Mattiolo guarda al 
business più che alle fantasie? 

Ho una gran voglia di cambia¬ 
menti che raccordino la creatività 
alla concretezza. Nona caso, tutta la 
collezione estetizza questa mia ne¬ 
cessità nella metamorfosi: con fan¬ 
tasie zebrate che diventano fiorate, 
sino al capo simbolo «pelle di ser¬ 
pente» con squame di cristallo. 


Gianluca Lo Vetro 


Azienda Unità Sanitaria Locale N.4 di Prato 
Cèntro Organizzativo Amninistrativo Viale della Repubblica 240 - 59100 Prato 


Estratto bandi di gara 

Questa Amministrazione indice n.4 gare a Licitazione Privata da esperirsi ai sensi del 
Decreto Legislativo n. 385/92 per la fornitura dei beni sotto indicati: 

A) FORNITURA BIENNALE IN SOMMINISTRAZIONE, DI PACEMAKERS ED ELET- 
TROCATETERI DIVISA IN 21 LOTTI 

Aggiudicazione secondo i criteri di cui all’art. 16 lettera b) del D.L.vo 358/92 

Aggiudicazione lotto per lotto 

Importo totale della Licitazione lit. 1.589.650.000 = +iva 

B) FORNITURA BIENNALE DI FARMACI A FORMULA SEMPLICE DIVISA IN 14 
LOTTI - Procedura accelerata 

Aggiudicazione secondo i criteri di cui all’alt. 16 lettera a) del D.L.vo 358/92 
Importo annuale lit. 3.704.240.200 = +iva 

C) FORNITURA BIENNALE FARMACI A FORMULA SEMPLICE “EMODERIVATI” 
Procedura accelerata 

Aggiudicazione secondo i criteri articolo 16 lettera a) del Decreto Legislativo 358/92 
Importo annuale lit. 755.500.000 = +iva 

D) FORNITURA BIENNALE SOLUZIONI PER FLEBO E LIQUIDI PERFUSIONALI 
DIVISA IN 6 LOTTI - Procedura accelerata 

Aggiudicazione secondo i criteri articolo 16 lettera a) del Decreto Legislativo 358/92 
Importo annuale lit. 432.025.000 = +iva 

Le modallità di partecipazione alle Licitazioni sono contenute nei Bandi di Gara pubbli¬ 
cati sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sulla Gazzetta Ufficiale della 
Comunità Europea, visibili presso gli uffici dell’U.O. Acquisizione Beni e Servizi. 

Le imprese che intendono partecipare alla gara dovranno presentare apposita doman¬ 
da, redatta in lingua italiana, secondo le modalità contenute nei rispettivi Bandi, e 
dovranno pervenire a questa azienda Usi. al seguente indirizzo: AZIENDA UNITÀ 
SANITARIA N.4 viale della Repubblica 240 - 59100 Prato - (Ufficio Protocollo). 

- entro e non oltre le ore 12 del giorno 04 marzo 1998 per la gara contrassegnata con 
la lettera A); 

-entro e non oltre le ore 12 del giorno 11 febbraio 1998 per le gare contrassegante con 
le lettere B), C), e D) 

Per ogni ulteriore informazione rivolgersi alla U.O. Acquisizione Beni e Servizi - 
Telefoni: 0574/434844-434856 (per PMK) - 434843 (per Farmaci) - fax 0574/434802. 

Le richieste di invito non sono vincolanti per l'Amministrazione. 

Le copie integrali dei bandi di gara sono state trasmesse per la pubblicazione alla 
Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea in (fata 26 gennaio 1998. 

Il Direttore Generale Doti. Carlo Montaini 
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L'ipotesi avanzata nella sua relazione dal presidente dei senatori della Sinistra democratica 

Salvi: «Aspettando le riforme 
rieleggiamo il capo dello Stato» 

Giudizi favorevoli dalla maggioranza e dai centristi 


Ma Fini è ottimista ed è scontro nel Polo 

E Berlusconi minaccia 
di votare contro 
pensando soprattutto 
alla giustizia 


ROMA. E se nel maggio del 1999, 
quando scadrà il mandato al 
Quirinale di Oscar Luigi Scalfaro, 
non fossero ancora entrate in vi¬ 
gore le riforme costituzionali di 
cui ieri è iniziato l'esame e che 
prevedono l'elezione diretta, a 
suffragio popolare, del presiden¬ 
te della Repubblica? La questione 
è stata affrontata nella sua rela¬ 
zione sulla «forma di governo» 
da Cesare Salvi, e più tardi da lui 
stesso sviluppata conversando 
con i giornalisti. 

«Spero - ha detto il capogrup¬ 
po della Sinistra democratica - 
che alla scadenza dell'attuale 
mandato (del Capo dello Stato) 
la riforma, approvata dal Parla¬ 
mento e dai cittadini con il refe¬ 
rendum confermativo, sia già in 
vigore». Ma, «per una diversa 
eventualità», cioè che alla sca¬ 
denza del mandato di Scalfaro le 
riforme non siano ancora opera¬ 
tive, Salvi ha annunciato che sta 
preparando una clausola di sal¬ 
vaguardia per procedere all'ele¬ 
zione diretta non appena in vi¬ 
gore la nuova seconda parte della 
Costituzione. Salvi, infatti, ha 
detto che intende «proporre una 
norma transitoria con la quale si 
preveda che, al momento del¬ 
l'entrata in vigore della riforma, 
si proceda comunque all'elezio¬ 
ne popolare, a suffragio universa¬ 
le diretto, del nuovo presidente 
della Repubblica». Ciò che costi¬ 
tuirà «la data d'inizio, come tutti 
ci auguriamo, della nuova fase, 
più avanzata, più condivisa, più 


vicina ai cittadini, della Repub¬ 
blica democratica». 

Sin qui il testo ufficiale, che ha 
dato la stura, ovviamente, ai più 
disparati interrogativi: uno stop 
a Scalfaro? O, al contrario, una 
rielezione-proroga dell'attuale 
inquilino del Colle? È stato lo 
stesso Salvi a chiarire ai giornali¬ 
sti il senso esatto delle sue paro¬ 
le. «Immagino - ha detto - che, 
quando i parlamentari saranno 
chiamati tra un anno e mezzo a 
eleggere il presidente, non essen¬ 
do già esecutiva la riforma ma es¬ 
sendone prossima l'entrata in vi¬ 
gore, potrebbero trovare ragione¬ 
vole rieleggere, per il breve perio¬ 
do necessario, fattuale presiden¬ 
te. È una mia previsione, ma non 
il contenuto della norma giuridi¬ 
ca proposta». 

In altre parole: se la riforma 
dovesse entrare in vigore soltan¬ 
to dopo la scadenza del mandato 
di Scalfaro, «il presidente della 
Camera sarebbe tenuto a convo¬ 
care i parlamentari per l’elezione 
del presidente»; in questo caso i 
«grandi elettori» dovranno sce¬ 
gliere: o eleggere un presidente 
«per sette giorni» (cioè, per un 
breve periodo, fino all'elezione 
popolare del nuovo Capo dello 
Stato) o «più ragionevolmente» 
prorogare il mandato di Scalfaro. 

Nell'ipotesi prospettata da Ce¬ 
sare Salvi, il senatore Francesco 
D'Onofrio, esponente del Ccd, 
ha rinvenuto «la volontà del Pds 
di un processo riformatore rapi¬ 
do. Infatti, non si può tenere il 


treno delle riforme impantanato 
per due anni». Quanto a Scalfaro, 
D'Onofrio ritiene che il presiden¬ 
te sia d'accordo con l'ipotesi di 
Salvi. 

Anche dalla maggioranza 
giungono voci di consenso alla 
proposta di Salvi. Per i popolari 
se ne è fatto portavoce il vicese¬ 
gretario Enrico Letta. «Sono d’ac¬ 
cordo - ha detto - perché la pro¬ 
posta di Salvi mi sembra una so¬ 
luzione che contempera le esi¬ 
genze di dare continuità al man¬ 
dato presidenziale per un verso e, 
per un altro, di rendere operativa 
quanto prima l'elezione diretta 
qualora fosse approvata la rifor¬ 
ma. Mi sembra, quindi, plausibi¬ 
le la proroga dell’attuale manda¬ 
to presidenziale e l'elezione di¬ 
retta del nuovo presidente, appe¬ 
na la riforma avrà completato il 
suo iter». 

«Proposta interessante», è que¬ 
sta la definizione di un altro 
esponente popolare, Antonello 
Soro, coordinatore della segrete¬ 
ria del partito. Per Soro ora «è 
prematuro porre il problema di 
quale strumento scegliere per 
un'eventuale proroga ai Scalfaro: 
soltanto tra giugno e luglio sa¬ 
premo quali saranno i tempi del 
processo riformatore». Quel che 
conta, anzi che fa piacere, al diri¬ 
gente popolare è che sull'«even- 
tuale proroga si Scalfaro ci sia or¬ 
mai una sensibilità comune». 



G.F.P. Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro 


ROMA. È scuro in volto Silvio Berlu¬ 
sconi quando alle 20,10 di ieri sera la¬ 
scia la sala del gruppo di Forza Italia 
alla Camera per incontrare i giornali¬ 
sti. Da oltre tre ore lo stato maggiore 
forzista discute sulla posizione da 
adottare in Aula nel dibattito sulla ri¬ 
forma della Costituzione. Un con¬ 
fronto serrato. Perché i nemici della 
Bicamerale non si sono ancora rasse¬ 
gnati. La conferma arriva prima del¬ 
l'incontro dalle parole di Filippo 
Mancuso e Antonio Martino che 
manderebbero volentieri tutto a car¬ 
te quarantotto «per ripartire dalla co¬ 
stituente». Una posizione diametral¬ 
mente opposta rispetto a quella di 
Enrico La Loggia che invece saluta 
positivamente l'avvio della discus¬ 
sione e anzi assicura che Forza Italia 
non opporrà ostacoli al cammino 
della riforma. E Berlusconi? Perché 
quell'espressione grave? Non un sor¬ 
riso, non una battuta ai giornalisti. È 
preoccupato per la discussione in 
Forza Italia? O a renderlo così cupo è 
l'ennesimo capitolo di Mani Pulite, 
l'interrogatorio a Milano del presi¬ 
dente di Mediaset Felice Confalonie- 
ri? A chi tenta di interrogarlo su que¬ 
sto il Cavaliere lo fulmina con uno 
sguardo e con una secca risposta: 
«Non fatemi parlare di queste cose. 
Altrimenti domani i giornali titole¬ 
ranno su questo e non sulle riforme». 

E sulla nuova costituzione il Cava- 


L'ex presidente Fininvest sentito a Milano. Falso dossier Ariosto, interrogato Previti 

Toghe sporche, il teste Confalonieri dai pm 
«Mi avvalgo della facoltà di non rispondere» 

Il numero uno di Mediaset sentito come indagato per reato connesso. Si torna a parlare di lodo Mondadori e 
caso Imi-Sir. Anche l'ex ministro della Difesa, convocato in procura a Roma, non ha dato chiarimenti ai magistrati. 


ROMA. Una giornata particolare, 
ieri, per l'entourage di Silvio Berlu¬ 
sconi. A Roma è stato interrogato 
Cesare Previti, mentre a Milano è 
toccato a Fedele Confalonieri 
comparire davanti ai magistrati. 
Entrambi, si sono avvalsi della fa¬ 
coltà di non rispondere; hanno 
mostrato un certo fastidio per la 
presenza dei cronisti, lasciando i 
due palazzi di giustizia. 

L'ex ministro della Difesa è arri¬ 
vato, ieri pomeriggio, a piazzale 
Clodio per essere ascoltato dalla 
pm Maria Monteleone, in relazio¬ 
ne all'inchiesta sul falso dossier su 
Stefania Ariosto che sarebbe stato 
«preparato» da Angelo De Marcus, 
l'ex militare della Marina arrestato 
su richiesta della procura di Roma. 
Previti era stato convocato come 
testimone indagato in procedi¬ 
mento connesso, cioè per l'inchie¬ 
sta milanese sulla corruzione dei 
magistrati romani. «No com- 
ment», sono state le uniche parole 
che ha pronunciato appena con¬ 
cluso l'incontro con i magistrati. 

Idem a Milano, anche se il prota¬ 
gonista era un altro. Fedele Confa¬ 


lonieri, ex presidente della Finin¬ 
vest, interrogato da Ilda Bocassini 
e Francesco Greco, in qualità di te¬ 
stimone, indagato in procedimen¬ 
to connesso - sempre nell'ambito 
dell'inchiesta sui presunti episodi 
di corruzione dei magistrati roma¬ 
ni - si è fermato giusto il tempo di 
pronunciare una frase: «Mi avval¬ 
go della facoltà di non risponde¬ 
re». È stato uno dei suoi avvocati, 
Vittorio Virga, a spiegare che la 
connessione riguarda uno dei pro¬ 
cedimenti nei quali Confalonieri è 
accusato di concorso in falso in bi¬ 
lancio della Fininvest, in partico¬ 
lare per l'anno 1992. «Per ora non 
sappiamo molto, l'indagine è in 
fase preliminare», spiegano in Me- 
dasiet. Ma è comunque possibile 
che i magistrati milanesi volessero 
chiedere al presidente Mediaset 
dove e a chi erano diretti i soldi 
«stornati» dai bilanci. Il sospetto è 
ancora una volta quello: che arri¬ 
vassero a Cesare Previti e da lui a re¬ 
ferenti romani. Secondo indiscre¬ 
zioni a Fedele Confalonieri non sa¬ 
rebbero state contestate altre ipo¬ 
tesi di reato. 


Precisazioni arrivano da casa 
Mediaset, circa il possibile collega¬ 
mento - da qualcuno ipotizzato - 
tra la convocazione di Confalonie¬ 
ri in Procura e un ipotetico coin¬ 
volgimento di Silvio Berlusconi 
per le vicende della Sme e del lodo 
Mondadori. Al Cavaliere non è 
mai stato contestato ufficialmente 
nulla che abbia a che fare con Sme 
e lodo Mondadori, spiegano. Ma 
non è escluso, invece, che il pool di 
Milano anche a questo stia lavo¬ 
rando. 

Da Milano a Roma, vicende che 
sembrano legate da un filo intrica¬ 
tissimo da sciogliere e intorno al 
quale sembrano esserci sempre le 
stesse persone. L'ultimo nodo si è 
aggiunto quindici giorni fa, quan¬ 
do sull'«Avanti della domenica», è 
stato pubblicato un dossier che ri¬ 
guardava Stefania Ariosto, il teste 
Omega, la donna che ha fatto fini¬ 
re nei guai l'ex ministro Previti. 
Nel rapporto pubblicato dall'A- 
vanti si faceva riferimento ad una 
presunta appartenenza di Stefania 
Ariosto ai servizi segreti, rifacen¬ 
dosi ad alcuni atti giudiziari della 


procura romana. Il procuratore ca¬ 
po, Salvatore Vecchione, ha preso 
carta e penna e ha smentito tutto. 
Il contenuto di quel dossier, ha 
detto Vecchione dopo un accerta¬ 
mento, è falso. Subito dopo ha 
aperto un fascicolo. 

11 17 gennaio scorso, infine, è 
stato arrestato con l'accusa di con¬ 
traffazione di documenti, Angelo 
Demarcus, ex militare della Mari¬ 
na, conosciuto ai magistrati per 
aver puntualmente fornito dossier 
su molti gialli ancora irrisolti: dal¬ 
l'omicidio di via Poma, a quello 
dell'Olgiata, a Ustica. Senza trala¬ 
sciare la morte di Sergio Castellari. 
Interrogato dal gip, Otello Lupac- 
chini, Demarcus avrebbe sostenu¬ 
to che quel materiale gli sarebbe 
stato fornito da un collaboratore 
dello studio di Cesare Previti. 

L'originale del dossier, rivelatosi 
un bluff, è stato sequestrato dalla 
Digos negli uffici dell'agenzia in¬ 
vestigativa «Blue Fox», di cui la 
magistratura si è già occupata nel 
1994 perché la titolare fornì un 
dossier all'autorità giudiziara che 
risultò, inseguito, falso. 



IL CALENDARIO 
della maggioranza 


OGGI 


Alle 13 il governo incontra i 
capigruppo per mettere a punto le 
prossime scadenze parlamentari e 
dare impulso ai provvedimenti che 
giacciono nelle commissioni 


DOMANI 


Non sono certi né l’ora né il giorno, 
ma, in vista dell'incontro in 
programma giovedì, è possibile un 
faccia a faccia fra Massimo 
D'Alema, segretario del Pds, e 
Franco Marini, segretario del Ppi 


GIOVEDÌ 


È previsto un incontro della 
maggioranza con Romano Prodi 
sulle questioni della giustizia; si 
dovrà anche decidere 
concretamente di dare vita alla 
struttura di coordinamento 
dell'Ulivo 



liere assicura che Fi si «appresta al la¬ 
voro con spirito critico, senza pregiu¬ 
dizi, ma con gli occhi aperti». Ma poi 
detta quelle che considera come 
«condizioni irrinunciabili» per «mi¬ 
gliorare» i risultati della Bicamerale. E 
che riguardano il semipresidenziali¬ 
smo, il principio di sussidiarietà («at¬ 
tualmente i privati non vengono ga¬ 
rantiti, per esempio per i pubblici ser¬ 
vizi), il bicameralismo («definire me¬ 
glio il ruolo e la composizione del Se¬ 
nato), il federalismo e soprattutto la 
giustizia. Su questi temi si deciderà il 
voto positivo o negativo di Forza Ita¬ 
lia. Perché annuncia Berlusconi se al 
termine del confronto parlamentare 
il testo approvato alla Bicamerale «re¬ 
sterà lo stesso o addirittura ci saranno 
dei passi indietro» i forzisti sono 
pronti a votare «no». Ma quali sono i 
«passi indietro» che preoccupano il 
leader di Forza Italia? Due in partico¬ 
lare, la giustizia e la legge elettorale 
(che in verità non è materia di com¬ 
petenza della Bicamerale). Sulla giu¬ 
stizia c'è una lode per la relazione 
«coraggiosa» di Boato ma insiste per 
introdurre la separazione delle carrie¬ 
re perché dice il Cavaliere su questo ci 
potrebbe essere addirittura un passo 
indietro rispetto al testo votato. E sul¬ 
la legge elettorale: no a qualsiasi mo¬ 
difica dell'accordo sottoscritto in ca- 
saLetta. 

Ma questa posizione non rischia di 
entrare in conflitto con quella di Al¬ 
leanza Nazionale? Alla domanda dei 
giornalisti Berlusconi risponde: «cre¬ 
do di no, penso che le nostre posizio¬ 
ni siano condivise dai nostri alleati». 
E tuttavia il contrasto tra le parole del 
Cavaliere e quelle di Gianfranco Fini 
sono evidenti. Anche perché il leader 
di An ancora ieri ha ripetuto che «chi 
pensa di mandare per aria il lavoro 
della Bicamerale deve essere onesto 
nel dire agli italiani che l'alternativa 
non è una riforma migliore, ma è il 
mantenimento della situazione in 
cui ci troviamo...». Naturalmente an¬ 
che per lui c'è «ancora qualcosa di im¬ 
portante da definire» e sulla giustizia 
è prevedibile un dibattito acceso, pe¬ 
rò «se c’è la consapevolezza, che al 
momento mi pare presente, della ne¬ 
cessità di una riforma equilibrata, io 
rimangofiducioso». 

Come mai Berlusconi ora «alzali ti¬ 
ro»? Perché ora minaccia: «o si faran¬ 
no passi avanti oppure voteremo 
contro»? La riunione del comitato di 
presidenza di Forza Italia, allargato ai 
direttivi di Camera e Senato, è stata 
molto accesa. Quasi cinque ore di di¬ 
scussione tra due schieramenti con¬ 
trapposti: da una parte i guastatori 
(Martino, Parenti, Mancuso), quelli 
che sparano a zero sui lavori della Bi¬ 
camerale, dall'altra (Urbani, La Log¬ 
gia) quelli che difendono i risultati 
ottenuti e chiedono di andare avanti, 
di dare il via libera all'approvazione 
della riforma. Con Berlusconi in 
mezzo a fare da mediatore. «Ma alla 
fine - pronostica un suo collaborato¬ 
re - vincerà il buonsenso, e anche noi 
voteremo il testo della riforma». 


Nuccio Ciconte 
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Gli SPEnACOu 


INTERVISTA 


Il divo è in Italia per «Qualcosa è cambiato», una commedia di Tames Brooks 


Jack Nicholson scherza sul sexygate: 
«Difendo Bill Clinton, perché lo fa» 

Ha già vinto un Golden Globe e rischia di portarsi a casa il terzo Oscar grazie al ruolo di uno scrittore maniaco-ossessivo. 
«Le mie fissazioni? Cose normalissime: soldi, donne e un bell'ufficio». Intanto smentisce che lavorerà con le Spice Girls. 


ROMA. «Un film con le Spice Girls? 
Non credo che vivrò tanto a lungo». 
La smentita (?) è di Jack Nicholson. 
Che si trova a Roma proprio mentre 
viene diffusa l'improbabile notizia 
di uno Spice World 2 in cui lui sa¬ 
rebbe coinvolto come partner 
delle celebri sgallettate. 11 diretto 
interessato, sessantenne ancora 
dotato di un certo fascino, ridac¬ 
chia dietro le lenti fumé. Si capi¬ 
sce dal tono delle risposte che 
non gliene frega niente di niente. 
E non fa niente per nasconderlo. 

Forse, un minimo, ci tiene a 
questo As good as it gets-Qualcosa 
è cambiato, che gli ha già regalato 
un Golden Globe e che potrebbe 
persino portargli un Oscar, il ter¬ 
zo, dopo Voglia di tenerezza e 
Qualcuno volò sul nido del cuculo e 
un'interminabile lista di nomina¬ 
tion. 11 ruolo, quello di un causti¬ 
co picchiatello di nome Melvin, 
si presta, mentre il genere - com¬ 
media sentimentale - non è tra i 
preferiti di zio Oscar. Ma il film 
gli sta talmente a cuore che è vo¬ 
lato fin qui, insieme alla compa¬ 
gna Rebecca, per sponsorizzarlo 
personalmente. Seduto accanto a 
lui c'è Greg Kinnear, ex anchor 
man tv lanciato dal remake di Sa¬ 
brina e qui impegnato nel ruolo 
di un pittore gay. Ma natural¬ 
mente le domande sono tutte per 
Jack e il povero Greg fa tutt'al più 
da spalla involontaria. 

Melvin è un ossessivo. E lei, Mr. 
Nicholson, ha qualche mania? 
«Non molte. Le foto senza flash... E 
poi quelle di tutti: le donne, i miei 
colleghi attori, i soldi, un bell'uffi¬ 
cio comodo e ordinato. Cose nor¬ 
malissime». 

Possibile, neanche una piccola 
fissazione? Eppure è una sindro¬ 
memolto diffusa... 

«Il disturbo ossessivo-compulsivo 
colpisce esattamente il 2,8% della 
popolazione. È una cosa seria, che a 
volte può impedire persino di met¬ 
tere piede fuori di casa. Ci sono 
quelli che conservano persino il più 



Jack Nicholson e Elelen Hunt in una scena del film «Qualcosa è cambiato» diretto da James Brooks vincitore di tre Golden Globe 


insignificante pezzetto di carta, 
quelli che si lavano in continuazio¬ 
ne per paura di chissà quale micro¬ 
bo, quelli che si chiudono a doppia 
mandata per non essere ammazzati. 
Però, nel film, la sindrome di Mel¬ 
vin non è la cosa più importante: 
anzi, deve stare in secondo piano 
per evitare che la storia prenda una 
piega troppo drammatica». 
All'ennesimo ruolo di malato di 
mente, cosa l'ha spinta ad accet¬ 
tare? 

«La mia stima per James Brooks, il 
miglior sceneggiatore in circolazio¬ 
ne». 

Cosa ne dice del sexygate che ha 
coinvolto Clinton? 

«Dico quello che dissi a proposito di 
Gary Hart: sto dalla sua parte perché 


scopa. Il sesso è una cosa divertente. 
Chissà quanti di voi, ieri sera, han¬ 
no avuto rapporti sessuali». 

E c'è qualcosa che la intenerisce? 
«La fidanzata di Greg. Beh, diciamo 
le risate deibambini». 

Elauncane? 

«Diciamo di sì, ce l'hanno i miei fi¬ 
gli». 

Che genere di padre è Jack Nichol¬ 
son? 

«Servile». 

Non teme che il pubblico possa 
confonderla con i suoi personag¬ 
gi? 

«No, la frase che mi sento dire più 
spesso è: Jack, lo sai che seimeglio di 
persona che nei film». 

Brooks sostiene che lei è un tipo 
fragile. 


«Beh, sarò sincero, anche se detesto 
essere sincero: sembro uno molto si¬ 
curo di sé, ma in realtà detesto stare 
sotto i riflettori». 

Le piacerebbe soffiare l'Oscar a 
Leonardo Di Caprio? 

«Mi piacerebbe vincere l'Oscar, an¬ 
che se non ci spero molto perché le 
commedie sono malviste. Quanto a 
Di Caprio, è una star, ma come atto¬ 
re non è al livello di Greg». 

È vero che ha rifiutato di doppiare 
Adeperl'«Ercole» della Disney? 
«Sì,perchélaDisneynon paga gli at¬ 
tori. Sul serio. Ti mettono i figli con¬ 
tro se non accetti». 

La sua compagna ha detto che 
non la sposerà finché non mette 
la testa a posto. Chepensa difare? 
«Divertente. Rebecca è una donna 


saggia e in questo periodo stiamo 
molto beneinsieme. Manonmette- 
rò la testa aposto». 

«Qualcosa è cambiato» è una spe¬ 
cie di trionfo del politicamente 
scorretto, con tutte quelle battute 
anti-gay e razziste di Melvin... 

«La prima stesura era anche peggio, 
un po' troppo dogmatica. E infatti 
avevo rifiutato. Poi Brooks l'ha cam¬ 
biata ed è diventata perfetta». 

C'è un ruolo a cui si sente partico¬ 
larmente legato? 

«No, mi piace tutto quello che ho 
fatto». 

C'è un regista italiano che le pia¬ 
cerebbe produrre? 

«Bertolucci, il principe di Parma». 

Cristiana Paterno 


Prima nazionale a Santa Cecilia 

Luca Lombardi trionfa 
con il suo «Faust» 

Quasi pronta un'opera 
dedicata a Sciostakovic 

ROMA. In «prima» per l'Italia, sono ma anche, com'è nel Faust, quelli 
stati eseguiti, diretti da Myung- dell'uomo che è solo con sé (direb- 
Whun Chung, nei concerti di Santa be Ungaretti) e della sua coscienza 
Cecilia, i due Quadri sinfonici, intito- nei rapporti e nelle tensioni tra la 
lati Con Faust, estratti da Luca vita e la morte. Di questi ultimi ab- 
Lombardi dalla sua opera, Faust, biamo una sintesi nei due Quadri 
Un travestimento, rappresentata sinfonici. 

con successo a Basilea nel 1991, Il primo punta sul rovello che 
poi a Weimar nel 1993. Un'opera assedia Faust con sonorità levigate, 
su testo di Edoardo Sanguineti, ge- ma via via ribollenti d'una tempe- 
neroso nutritore di tanta musica stosa e sibilante inquietudine. Nel 
d'oggi. secondo, il divincolarsi del prota- 

Lombardi stesso ha già scritto, gonista, sfocia nel groviglio della 
su testo di Sanguineti, la composi- Notte di Valpurga (e sono squassan- 
zione Nel tuo porto quiete (un Re- ti, ma sempre delineate con magi- 
quiem italiano) e da lui avrà anche strale costruzione le intriganti fa- 
il testo per una musica rievocante sce di suoni), in cui s'inserisce la 
il De rerum natura di Lucrezio, ese- presenza di Margherita, quale è 
guita dall'Orchestra Regionale To- tramandata dal famoso Lied di 
scana a settembre. Il suo Faust, a Schubert, che sembra incantare 
proposito, deriva dalla pièce di San- l'orchestra nel rievocare il giro del- 
guineti (la vicenda è trasferita in l'arcolaio. Suoni appena sussurrati, 
tempi moderni), che sta al Faust di vibranti in un'ansia di carillon, 
Goethe come YUlysses di Joyce sta che concludono magicamente la 
alFOdissft? di Omero. complessa partitura. 

È, per Lombardi, l'opera dalla II particolare clima estatico ha 
quale approda, dopo un lungo coinvolto il pubblico, che ha la- 
cammino, ad una nuova fase. Il sciato trascorrere qualche secondo 
nostro compositore, dopo gli studi prima di avviare un applauso dura- 
in Italia, ha vissuto a lungo in Ger- to ininterrottamente per tutto il 
mania dove attualmente soggiorna tempo necessario ad avere sul po- 
per un invito del Berliner Kunst- dio Luca Lombardi, due volte, in¬ 
program. Si è occupato della musi- sieme con Myung-Whun Chung, 
ca di Hanns Eisler, ha studiato an- tra l'orchestra trionfante anch'es- 
che con Paul Dessau, oltre che con sa. Un'orchestra straordinariamen- 
Stockhausen. La molteplicità di in- te impegnata anche nell'accompa- 
teressi lo ha portato a quel che lui gnare l'illustre pianista Martha Ar- 
definisce un polistilismo, una iden- gerich nel terzo Concerto op. 26 di 
tità plurale, che gli permettono di Prokofiev, che un anziano appas- 
entrare ed uscire da molte espe- sionato (ha 93 anni), non senza 
rienze. E ora sta portando a termi- emozione, ci ha detto di aver 
ne una nuova opera incentrata sul- ascoltato all'Augusteo, nel 1926, 
la figura di Sciostakovic: La malat- con l'autore stesso alla tastiera. E 
tia di Dmitri, su libretto del critico gli son parsi un tantino appannati 
musicale tedesco, Jungheinrich il suono e il piglio dell'Argerich, 
Hans-Klaus. entusiasticamente applaudita (il 

I dodici quadri dell'opera riper- Terzo di Prokofiev è un suo «caval¬ 
co rrono la vicenda artistica di lo di battaglia»). È una pagina «in- 
Sciostakovic negli anni tra la mor- fernale» e la pianista deve aver bat¬ 
te di Lenin (1924) e quella di Sta- tuto male il pollice della mano si- 
lin (1953). La «prima» si avrà a Li- nistra. Ha tuttavia suonato per bis 
psia nel settembre 1999. Vengono una mezza Mazurka di Chopin. 

in primo piano, quindi, i problemi _ 

dei rapporti tra cultura e potere, Erasmo Valente 
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Biliardo, 5 birilli 
A Gustavo Zito 
titolo mondiale 

Il campione del mondo Gustavo 
Zito si è aggiudicato il titolo 
mondiale professionisti 5 birilli 
di biliardo «Stravecchio Branca 
World Cup '97». Ha battuto in 
finale «Terminator» Vitale 
Nocerino. Terzi, pari-merito, 
l'argentino Gustavo Torregiani e 
l'italiano Riccardo Belluta. 
L'appuntamento con i campioni 
della stecca è a marzo a Ferrara in 
occasione del Campionato 
Mondiale di specialità. 


Pallanuoto 
Il Setterosa andrà 
a Palazzo Chigi 

Domani 28 gennaio, nella Sala 
Verde di Palazzo Chigi, una 
delegazione della commissione 
Nazionale per le Pari 
Opportunità, guidata dalla 
Presidente Silvia Costa, 
incontrerà le 13 azzurre della 
pallanuoto vincitrici della 
medaglia d'oro ai mondiali di 
Perth e lo staff tecnico che ha 
contribuito alla vittoria. Con 
questa affermazione, lo sport 
femminile italiano conferma il 


proprio prestigio, dopo le vittorie 
registrate nell'ultimo anno da 
Deborah Compagnoni, Isolde 
Kostner, Fabiana Luperini e 
Annarita Sidoti. Ed il '98 è 
cominciato bene con la 
pallanuoto e la vittoria in Coppa 
del mondo di slittino di Gerda 
Weissensteiner. «La richiesta 
della Commissione al Capo dello 
Stato di un'onorificenza per la 
squadra femminile di pallanuoto 
- ha detto Silvia Costa- vuole 
sottolineare il molo sempre più 
significativo delle nostre atlete 
ed il valore del gioco di squadra 
per le donne, nello sport e nella 
società». 


Tomba solo sesto 
nello «speciale» 
di Kitzbuhel 

Non ce l'ha fatta Alberto Tomba 
a riscattare l'inforcata in 
apertura dello slalom speciale di 
di domenica a Kitzbuhel: ieri, 
nella seconda prova sulle nevi 
austriache, recupero dello slalom 
annullato a Madonna di 
Campiglio per la Coppa del 
Mondo maschile di Sci alpino, il 
bolognese è terminato soltanto 
sesto, scivolando anzi indietro di 
due posizioni rispetto alla prima 
manche in cui era quarto. Con il 


tempo di l'52«81 vittoria 
dell'eterno rivale Thomas 
Sykora, idolo di casa, il quale si è 
preso la rivincita sul 
connazionale Thomas 
Stangassinger che domenica lo 
aveva preceduto di poco; 
addirittura quindicesimo a metà 
gara, il veterano austriaco ha poi 
fatto segnare il miglior tempo 
parziale riuscendo a salire sul 
terzo gradino del podio. Secondo 
posto e nuova conferma per V 
astro norvegese, Hans-Petter 
Buraas, ieri staccato da Sykora di 
soli diciottocentesimi, che fa il 
paio con il bel quarto posto di 
l'altro ieri. 


Domani a Catania (ore 18) l'Italia in amichevole con la Slovacchia. L'interista sarà in campo nella ripresa 


Cois, Di Biagio e Moriero 

Il nuovo tris di Maldini 



Francesco Moriero con il et azzurro Cesare Maldini Sambucetti/Ap 


Pallanuoto 
I soliti noti 
alla ricerca 
del tricolore 

Si riparte, a pochi giorni 
dalla disfatta australiana, la 
pallanuoto d'Italia rimette 
insieme i cocci e si prepara al 
campionato italiano. E, 
come al solito, la favorita al 
titolo è il Posillipo, 
formazione napoletana con 
blasone, titoli, soldie 
giocatori di gran livello. Alle 
sue spalle, solitaria, la 
Waltertosto di Pescara, 
campione d'Italia a 
sorpresa. Il resto del torneo 
è diviso in due tronconi: 
quello delle speranze d'élite 
(Savona, Roma, Recco, 
Canottieri Napoli) e quello 
di chi è costretto a stringere 
i denti per non retrocedere. 
Di nuovo, insomma, non c'è 
granché se si esclude il 
contratto con la Bnl che sarà 
lo sponsor del campionato. 
Tecnicamente il torneo che 
inizia sabato prossimo ha 
una caratteristica che lo 
avvicina al calcio: la vittoria 
farà intascare tre punti e le 
retrocessioni previste sono 
quattro. La stagione '98 è 
ristretta all'osso a causa 
degli impegni mondiali 
della nazionale di Rudic, così 
in acqua si scenderà in molti 
casi coni turni 
infrasettimanali (sei per 
l'esattezza) e le sospensioni 
saranno due a causa degli 
impegni dei club nelle 
competizioni europee. I 
play off sono previsti dal 7 al 
25 luglio con finale al meglio 
delle 3 gare. [L.Br.] 


DALL’INVIATO 


CATANIA. Debuttanti, ma non allo 
sbaraglio. Tre esordi, forse quattro, 
nell'amichevole in scena domani, a 
Catania, dove l'Italia ospiterà nel mi¬ 
tico «Cibali» la Slovacchia. È il primo 
test pre-mondiale, è il grande giorno 
di Sandro Cois, 26 anni il prossimo 9 
giugno, centrocampista della Fioren¬ 
tina e di Luigi Di Biagio, 27 il 3 giu¬ 
gno, play maker della Roma zema- 
niana. Quei due partiranno subito, 
manderanno giù come fosse un dolce 
sciroppo la marcetta dei militari, l'in¬ 
no delle due nazionali, il brivido del 
fischio iniziale dell'arbitro. Poi, nella 
ripresa, arriverà il momento di un al¬ 
tro esordiente, Francesco Moriero, 
ragazzo ventinovenne (festa di com¬ 
pleanno il 31 marzo) di Lecce, uno 
che nella Roma sembrava aver perso 
l'appuntamento con il calcio che 
conta e che invece a Milano, nell'In- 
ter, sta vivendo il suo momento di 
gloria. Forse, chissà, ci sarà zucchero 


anche per Sartor, 23 anni il 30 luglio, 
difensore dell'Inter, convocato del¬ 
l'ultima ora. 

L'avventura mondiale è partita. 
Oltre gli esordi, è stata la presenza di 
un redivivo, il preparatore atletico 
Vincenzo Pincolini, a suonare la sve¬ 
glia. Pincolini è tornato sui passi per¬ 
duti. Fu lui il signore dei muscoli nel 
mondiale del 1994 e nell'europeo del 
1996, è stato per molti anni il prepa¬ 
ratore di fiducia di Sacchi e del Milan 
e oggi, ripudiato dal vendicativo Fa¬ 
bio Capello (non gli ha perdonato il 
rifiuto nel seguirlo a Madrid), si occu¬ 
pa del settore giovanile e del Monza. 
Maldini lo ha richiamato in Naziona¬ 
le e ieri mattina il et gli ha affidato i 
giocatori, compreso quel Ravanelli 
che, per colpa degli aerei, è sbarcato a 
Roma con mezza giornata di ritardo. 

Ma altri aerei hanno avuto daffare, 
ieri, con la Nazionale. Un volo per ri¬ 
portare a casa, a Parma, Fabio Canna¬ 
varo, un altro per portare a Roma Lui¬ 
gi Sartor. Cannavaro è stato costretto 


a lasciare il ritiro dell'Italia per una ca¬ 
viglia, quella sinistra, gonfia come un 
melone, tutta colpa di una distorsio¬ 
ne. 

Al suo posto, appunto, Luigi Sar¬ 
tor. Questi non sta attraversando un 
momento di particolare ispirazione, 
ma Maldini vuole verificare la sua 
adattabilità al gioco dellaNazionale. 

Il et cerca centrocampisti. In attac¬ 
co, in difesa e in porta gli uomini so¬ 
no quelli, difficile che per l'avventura 
mondiale ci siano sorprese dell'ulti¬ 
ma ora. «Sedici-diciassette nomi so¬ 
no già nella mia lista», ha detto Mal¬ 
dini. Una sentenza che vale come fi¬ 
ne delle speranze, o quasi, per Mon¬ 
tella e Totti. «In attacco ho tanti gio¬ 
catori di valore, qualcuno dovrà re¬ 
stare a casa». Il et giura e spergiura che 
uno degli illustri assenti, Gianfranco 
Zola, non deve temere colpi bassi: 
«Con lui ho parlato prima delle con¬ 
vocazioni e abbiamo concordato che 
stavolta era preferibile che rimanesse 
ad allenarsi in santa pace con il Citel¬ 


li et azzurro: 
«Ronaldo? 
Una pausa» 

Il momento appannato 
dell'interista Ronaldo è, 
secondo il et della nazionale 
azzurra Cesare Maldini, «un 
logico momento di pausa». 
«Quando Ronaldo segnava 
pareva che giocasse da solo 
contro tutti, ora ha dei 
problemi. Ha difficoltà che 
sono la conseguenza delle 
numerose trasferte a cui si è 
sottoposto, anche con la sua 
nazionale, e alla realtà che in 
Italia il concetto di difesa è 
diverso che in altri Paesi. Nel 
nostro campionato per un 
attaccante è molto più 
difficile mantenere un 
rendimento costante», 
conclude Maldini. 


sea». Stessa musica per Conte «non 
devo certo provare uno come lui», 
ma lo juventino non si sente al sicu¬ 
ro. 

Il et vuole verificare le capacità di 
Di Biagio a recitare da vice-Albertini 
(il milanista, uscito ammaccato dal¬ 
l’ultima di campionato, è stato sotto¬ 
posto ieri a esame radiografico, le la¬ 
stre hanno evidenziato una semplice 
contusione nella regione sacrale). 
Cois è invece un potenziale vice-Di- 
no Baggio. Moriero potrebbe essere il 
Djorkaeff dei desideri «ma forse è me¬ 
glio se cito Bruno Conti e Causio, mi 
serve un giocatore che sappia saltare 
l'uomo». Lodi per Del Piero «è mi¬ 
gliorato», bentornato a Inzaghi «ha 
superato il momento di appanna¬ 
mento» e un proclama «niente bloc¬ 
chi, l'esperienza dei sei juventini 
schierati nel mondiale del 1982 è irri¬ 
petibile». Sarà, ma questa Juve po¬ 
trebbe fargli cambiare idea. 


Stefano Boldrini 



Venerdì Teamsvstem-Kinder sarà trasmessa alle 23,45.1 dirigenti: «Così ci penalizzate» 

Q basket in tv fa le ore piccole 


Dalla Prima 



piano dello spettacolo. È una 
squadra che, per ammissione del 
suo stesso tecnico, funziona sulle 
indivudualità: un complesso di soli¬ 
sti, curiosamente contrapposto a 
una squadra come la Juve che, al 
contrario, sul collettivo ha sempre 
avuto la sua forza. Almeno nell'era- 
Lippi. E a proposito dell'allenatore 
viareggino non bisogna scordare 
che, da 4 anni, è ormai abituato a 
giocare per lo scudetto: al contra¬ 
rio di Simoni, che ha vinto solo 
campionati di serie B. 

Non solo Ronaldo, insomma. E 
una storia, il duello fra Inter e Juve, 
molto più complessa di quanto 
possa apparire: almeno quanto 
l'intrecciata vicenda d'amore tra 
l'asso interista e la bella fidanzata 
Suzana Werner, in arte Ronaldinha. 
La quale ha aggiunto disordine, 
lanciando dal Brasile con discutibi¬ 
le tempismo un messaggio tra i più 
confusi: «Non so proprio cosa stia 
succedendo a Ronaldo. È la prima 
volta che viene discusso nel calcio. 
Il nostro matrimonio? Non è vero 
che la data è già decisa, e poi ora 
non avrei neppure il tempo per 
sposarmi: continuo a ricevere of¬ 
ferte di lavoro». Già, povero Ronal¬ 
do. 

[Francesco Zucchini] 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. L'estate scorsa fu neces¬ 
sario il viaggio in Catalogna dell'ono¬ 
revole Prodi. Il presidente del consi¬ 
glio toccò terra a Barcellona (con fa¬ 
miglia) e finalmente le imprese d'ar¬ 
gento della Nazionale di Messina me¬ 
ritarono la diretta televisiva. Ben ri¬ 
pagata da ascolti - oltre 4 milioni in 
seconda serata, su Raitre - di assoluto 
rispetto. Stavolta, forse, sarebbe ba¬ 
stato un funzionario accorto. Qual¬ 
cuno che, a fronte dei dati "europei” e 
del milione abbondante di telecesto- 
fili domenicali, decidesse di schierare 
alla guerra dell'audience non già i so¬ 
liti vip canterini, ma un match di ba¬ 
sket che fa fibrillare almeno una città. 
Un evento da 8000 paganti e oltre 
400 milioni d'incasso. Un derby, tra 
le due bolognesi sotto canestro, che 
quanto a "Furore" non avrebbe avuto 
niente da invidiare a nessuno. Non è 
andata così. La sintesi differita, ve¬ 
nerdì prossimo, è prevista poco pri¬ 
ma di mezzanotte, e l'ennesima que¬ 
relle catodica va a ingrossare la lista 


delle polemiche sottocanestro. Sem¬ 
pre più nitide, in quanto a suono, 
perché provenienti da uno sport che 
allarga i propri confini. E quindi, ad 
esempio, dibatte di Bosman e compa¬ 
gnia cantante con dignità identica a 
quella del pallone "vero". 

Punto primo, la tv. Il presidente 
della Lega basket Angelo Rovati - che 
del leader ulivista è tra l'altro amico di 
antica data - ha ieri incarnato l'aspet¬ 
to "espansivo" (in ogni senso) del 
movimento: «Per il basket - ha scan¬ 
dito durante la "vernice" della Coppa 
- è un bel momento, anche l'audien¬ 
ce televisiva lo conferma». Amen. È 
toccato così al presidente della Lega 
europea, Porcili, vestire i panni del ri¬ 
fondatore (o del popolare, dipende 
dal decreto in votazione): «La Coppa 
Italia sarà una grande festa del basket, 
ma per la Rai è una festa in tono mi¬ 
nore: è indecente che Teamsystem- 
Kinder non venga trasmessa in diret¬ 
ta ma in sintesi, eperdipiùalle23.45. 
Siamo pur sempre il secondo sport 
nazionale. Questa diventerà una 
questione politica, è ora che la smet¬ 


tano di trattarci così». 

Punto secondo, i martiri di Bosma- 
nia. In attesa di vedere quali reazioni 
(non) susciterà la sortita di Porcili la 
terra dei giganti trova l'assoluta unità 
in materia di vivai agonizzanti. «Se 
continua così - ha detto ieri Franco 
Marcelletti, coach di Milano - fra tre 
anni non avremo più giovani gioca¬ 
tori. Le grandi non investono più sui 
giovani». Benzina per il motore di 
Marco Bonamico, presidente del sin¬ 
dacato cestisti ed ex campione dai go¬ 
miti aguzzi, che ne ha anche appro¬ 
fittato per fare fronte comune con i 
colleghi spagnoli (nel week-end sal¬ 
terà in aria la Copa del Rey): «Hanno 
ragione - così Bonamico - perché il lo¬ 
ro regolamento, che consente di 
schierare addirittura tre extracomu¬ 
nitari per squadra, sta uccidendo una 
storica scuola europea. Presto rischie¬ 
remo anche noi, e non solo nel ba¬ 
sket. Il disastro può essere evitato, ma 
le istituzioni non possono chiamarsi 
fuori. Se far crescere i giocatori non è 
più redditizio, Stato e Coni devono fi¬ 
nanziare chi lavora sui vivai. E po¬ 


trebbe farlo anche l'Ue, sovvenzio¬ 
nando prima e controllando poi». 

Bonamico ha poi attaccato il vice¬ 
premier Veltroni, che pure nei giorni 
scorsi aveva detto cose simili alle sue 
sulla necessità di aiuti concreti a chi 
investe sui campioni di domani. «Fui 
tra i testimonial dell'iniziativa "La 
classe non è acqua", che mirava a fare 
dei campioni di ieri e di oggi gli amba¬ 
sciatori dello sport nella scuola. Ma 
alle parole non sono seguiti i fatti. Le 
ultime notizie di Veltroni le ho avute 
dai giornali, leggendo la sua proposta 
di regolamentare, nel calcio, il nume¬ 
ro degli stranieri. Ed è una proposta 
sbagliata, perché va contro le leggi 
comunitarie. Il tesseramento illimi¬ 
tato di stranieri con l'obbligo di 
schierarne solo cinque è anti-storico. 
Sarebbe come se un giornale assu¬ 
messe tutti i cronisti comunitari che 
vuole, ma poi potesse farne scrivere 
solo uno a pagina. Lo sport è anche la¬ 
voro e può essere regolamentato solo 
con le leggi del caso ». 


Luca Bottura 



Da Amalia 



Rodriguez a 
Carlos Ramos 


IL CD IN 


gli autori più 
significativi 
del fado in un 
cd bello e 
spietato come 
il destino. 


COMUNE DI FANO 

- SETTORE 5° - SETTORE 7° 

ESTRATTO AWISO DI GARA 

OGGETTO: Affidamento incarico progettazione esecutiva architettonica strutturale 
ed impiantistica nonché di direzione dei lavori di un intervento di recupero di alcuni 
immobili del centro storico della città di Fano vincolati dalla L. 1089/1939. 
REQUISITI PARTECIPAZIONE: professionisti architetti singoli o associati o società 
di ingegneria, in possesso dei requisiti espressamente richiesti nel bando integrale, 
pubblicato sulle G.U. della CEE, della Repubblica Italiana ed all’Albo Pretorio della 
stazione appaltante. 

LA DOMANDA DI PARTECIPAZIONE in carta legale, diretta al Comune di Fano, 
Ufficio Tecnico, via San Francesco d’Assisi n. 76 - 61032 Fano dovrà pervenire 
entro le ORE 12 del 13 febbraio 1998. 

Data invio bando CEE: 21 gennaio 1998 

li DIRIGENTE SETTORE 5° LA DIRIGENTE SETTORE 7° 

dott. Ing. Vittorio Luzi dott. ssa Grazia Mosciatti 


PROVINCIA DI PISA 

Avviso di deposito del Riano Territcadale di Cbca3dinaiH±o 

Ai sensi dell’art. 17 comma 6 della L.R. 16.01.95 “Norme per il governo del 
territorio” si rende noto che con delibera del Consiglio n° 345 del 22.12.97, 
esecutiva, la Provincia ha adottato il Piano territoriale di Coordinamento di 
cui all’art. 15 comma 2°della L.N. 8 Giugno 1990 n“142. 

Il piano è depositato nella sede della Provincia in Pisa, Piazza Vittorio 
Emanuele 11°, n° 14 presso la Segreteria del Settore Pianificazione del 
Territorio, stanza n° 405, per 30 giorni consecutivi a partire dal 28.01.98, 
durante tale periodo chiunque ha la facoltà di prenderne visione. Entro il 
termine perentorio di 30 giorni dalla scadenza del deposito e cioè entro il 
28.03.98, possono presentare osservazione gli Enti locali, altri enti pubblici 
interessati, enti ed associazioni economiche, sindacali, culturali ed ambien¬ 
taliste nonché, al solo fine della migliore redazione dell’atto, ogni altro sog¬ 
getto interessato. 

Il garante dell'informazicne 

Arch. Lidia Volpicela 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 


Apre i lavori Giuseppe De Rita Presidente CNEL 

Presentazione del volume “La Tecnologia dell’Informazione 
e della Comunicazione in Italia. Rappporto 1998”, pubblicato 
dall’editore Franco Angeli, che si svolgerà presso la sede 
CNEL - viale David Lubin 2, Roma - il giorno 28 gennaio 
1998 alle ore 15.00. Parteciperanno: Mario Sai, Presidente 
della IV Commissione del CNEL - Giorgio Pacifici, 
Presidente FTI - Alessandro Alberigi Quaranta, Presidente 
del Comitato Tecnico Scientifico FTI - Pieraugusto Pozzi, 
Segretario Generale FTI. 

Segreteria CNEL: Tel. 3692253 Fax 3692346 


COMUNE DI RIMINI 

SETTORE AFFARI GENERALI - SERVIZIO CONTRATTI 
ESTRATTO ESITO DI GARA 

Ai sensi dell’art. 20 della Legge 19.3.90, n. 55, si rende noto l’esito della gara, 
esperita con il sistema di aggiudicazione del pubblico incanto nei giorni 11 e 12 
dicembre 1997, avente ad oggetto i “Lavori relativi alle opere di manutenzione 
straordinaria dell’immobile sito in Rimini destinato a Mercato Centrale Coperto” 
per un importo a base d’asta L. 1.958.049.000=. 

Alla gara hanno presentato offerta n. 10 imprese. L'elenco delle ditte parteci¬ 
panti si trova in allegato all'esito integrale di gara affisso all’Albo Pretorio di 
questo Comune per 20 giorni dal 27/01/1998 al 24/02/1998. 

È risultata aggiudicataria l'Impresa OLIVIERI GIOVANNI S.r.l. con sede a 
Matera, Rione Agna sne, che ha offerto di eseguire i lavori per il prezzo netto 
complessivo di L. 1.719.973.400. 

Ri mini, lì 20/01/1998 

]L DIRIGENTE DEL SERVIZIO AFFARI GENERALI 

Dott. Ivano Muratori 


COMUNE DI RIMINI 

Piazza Cavur n. 27 - 47900 Rimini - p. i. 00304260409 - Tel. 0541/704111 - telex 563170 - fax 
0541/704411 

BANDO DI GARA PER ESTRATTO 

É pubblicato all'Albo Pretorio del Comune di Rimini, nella Gazzetta Ufficiale delle 
Comunità Europee e nella Gazzetta Ufficiale della Republilca Italiana - foglio inserzioni 
- il bando integrale per l’appalto della fornitura di veicoli a motore di diversa tipologia e 
caratteristiche, a mezzo pubblico incanto ex art. 9 D. L. Lgs. 358/92. 

La fornitura è divisa nei seguenti lotti (importi massimi previsti Iva inclusa): 
letto n. 1 

a) Autovetture di piccola cilindrata (n. 20 unità) b) Autoventture di piccola cilindrata in 
allestimento "Polizia Municipale” (n. 2 unità) c) Autocarro di piccola portata (n. 4 unità) 
d) Autocarro di piccola portata furgonato (n. 1 unità) e) Autocarro di media portata con 
cassone (n. 1 unità) Importo complessivo del lotto n. 1 : L. 424.000.000 = 

Ietto n. 2 

3 Autoveicoli ad uso promiscuo (n. 2 unità) g) Autocarri di portata medio-piccola (n. 1 
unità) Importo complessivo lotto n. 2: L. 59.000.000 = 

Ietto n. 3 

h) Autoveicoli ad uso speciale (autofunebri) (n. 1 unità) | Autoveicolo ad uso speciale 
(per recupero salme) (n. 1 unità) Importo complessivo lotto n. 3: L. 205.000.000 = 
Ciascuna Impresa potrà partecipare per uno o più lotti. Le offerte dovranno pervenire 
entro e non oltre le ore 13 del giorno 30/03/98. L’apertura delle buste avverrà il giorno 
31/03/98 alle ore 9, con aggiudicazione al prezzo più basso. Le Imprese interessate 
devono obbligatoriamente richiedere copia del bando integrale e dei capitolati, genera¬ 
le e speciali d’appalto, presso: COMUNE di RIMINI - Servizio Autoparco - Via Della 
Gazzella, 27 - 47900 RIMINI - Tel. 0541/704782 - Fax 0541/704847. 

Rimini, 16/01/98 II Dirigente Dott. Raolo Mussami 
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Editoriale 

Per il «Piccolo» 
Milano 


è troppo piccola 


MARIA GRAZIA GREGORI 


I ERI È STATO il momento 
del teatro. E il Nuovo Pic¬ 
colo ha aperto le sue 
porte al pubblico, alla 
musica di Mozart sotto il se¬ 
gno di un'assenza forte co¬ 
me una presenza, quella di 
Strehler. Oggi è il tempo 
della riflessione, della preoc¬ 
cupazione per il futuro. Final¬ 
mente, dopo diciotto anni di 
ritardi ingiustificati, che han¬ 
no colpito al cuore la possi¬ 
bilità del primo teatro stabile 
d'Italia di sviluppare fino in 
fondo l'incredibile potenzia¬ 
le di professionalità e di lavo¬ 
ro che ha prodotto in cin¬ 
quantanni di vita, si è alzato 
il sipario su di uno spettacolo 
che porta il segno di Strehler 
anche se non è suo perché 
Strehler non c'è più. Per un 
momento si vorrebbe non 
pensare all'incredibile ingiu¬ 
stizia che questa vicenda 
porta con sé. 

Oggi è il tempo della «po¬ 
litica» dunque e non solo 
perché questa mattina si riu¬ 
nisce il Consiglio generale 
del Piccolo Teatro, ma per¬ 
ché attorno al Piccolo senza 
Strehler stanno prendendo 
corpo desideri, appetiti, in¬ 
sieme alla necessità, reale, di 
dare un futuro a questo tea¬ 
tro, anzi a questa piccola cit¬ 
tà del teatro che vede ben 
tre sale riunite in un filo idea¬ 
le diretto. La preoccupazione 
è, dunque il domani del Pic¬ 
colo che non è mai stato so¬ 
lo un teatro di Milano ma un 
teatro nazionale ed europeo. 
Il primo livello di questa 
preoccupazione è il rinnovo 
del Consiglio d'amministra¬ 
zione, che, come è noto, 
scade il 31 gennaio. In attesa 
della legge che dovrebbe 
trasformare il Piccolo in tea¬ 
tro nazionale direttamente 
dipendente dallo Stato, il vi¬ 
cepremier Veltroni aveva 
suggerito un prolungamento 
del Cda uscente, trovando 
anche l'accordo dell'attuale 
direttore Jack Lang. Sarebbe 
stata la soluzione più saggia, 
ma evidentemente la sag¬ 
gezza non alberga spesso 
nelle stanze del potere. Ecco 
infatti il governo di centro- 
destra della città ribadire la 
sua indisponibilità proget¬ 
tando, salvo ripensamenti, 
un rinnovo pronto del Cda e 
dichiararsi del tutto sfavore¬ 
vole alla stessa legge. Il Pic¬ 
colo, insomma, è di Milano e 
basta e non di Milano, Italia, 
Europa... 

Ecco allora una ridda di 
nomi dall'attore Luca Barba¬ 
reschi, in quota ad An, al 


manager Fininvest Davide 
Rampello in quota a Forza 
Italia mentre il rettore della 
Bocconi Roberto Ruozi di¬ 
chiara la sua disponibilità al¬ 
l'eventuale chiamata. Con 
mossa luciferina la Cgil mo¬ 
vimenta i giochi che sembra¬ 
no già fatti proponendo due 
nomi che non hanno biso¬ 
gno di presentazione come 
quelli di Emilio Tadini, arti¬ 
sta, scrittore e presidente 
dell'Accademia di Brera, e di 
Alberto Cavallari, ex diretto¬ 
re del Corriere della Sera e ora 
editorialista di Repubblica. 

Ovvio che la querelle attor¬ 
no al Cda sviluppa interroga¬ 
tivi che probabilmente non 
verranno risolti dal Consiglio 
generale di oggi. Il primo e 
non di poco conto è se con 
un Cda così mutato Jake 
Lang sarebbe ancora dispo¬ 
nibile a restare. Il secondo è 
chi, qualora Lang si dimet¬ 
tesse, verrebbe nominato 
dal nuovo Cda secondo vec¬ 
chi statuti e dunque prima 
della nuova legge e secondo 
un'ottica che rischierebbe in 
nome di una sbandierata 
managerialità di penalizzare 
la cultura. 

A NCHE a questo se¬ 
condo livello la lotta 
rischia di essere dura: 
un manager contro 
un'artista? Un sovrintenden¬ 
te o un prescelto dei partiti 
oggi più forti? È ben triste 
l'impossibilità di poter ipo¬ 
tizzare in termini concreti il 
dopo Strehler, l'esigenza 
della continuità della conser¬ 
vazione di professionalità di 
capacità che hanno reso 
possibile l'andata in scena di 
Così fan tutte con la consape¬ 
volezza che va scritta una 
pagina nuova. Con la sicu¬ 
rezza di poter progettare un 
futuro di cultura e, dunque, 
«rischioso». Qualcuno sogna 
e sgomita per un direttore 
«contro» Strehler. E invece si 
dovrebbe cercare qualcuno 
che, qualora Lang non se la 
senta di fare il traghettatore, 
sia esso direttore sovrinten¬ 
dente, ami il teatro e lo apra 
all'esterno, ai nuovi talenti, 
ai grandi registi europei. 
Non soluzioni pasticciate, 
ma ferme. Ma prima di la¬ 
sciarsi andare a un toto diret¬ 
tore dovrebbe essere chiaro 
che oggi il presente è questa 
nuova struttura con il capita¬ 
le di uomini e di donne che 
ci lavorano. Il futuro non po¬ 
trà non tener conto anche di 
questa realtà che è la vera 
eredità di Strehler. 



Maria, seduta, con la sorella Rosina e il fratello Ettore durante un pic-nic 
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Nell'ultima intervista della sorella di Ettore 
la storia di una famiglia intellettuale 
e di uno scienziato prodigio scomparso 
nel nulla a soli trentadue anni 



NAZIONALE 

Maldini lancia 
Cois, Di Biagio 
e Moriero 

Domani, a Catania, la 
nazionale affronta il 
primo test amichevole: 
contro la Slovacchia. Il 
et sceglie tre novità, 

Cois, Moriero, Di Biagio. 
Grande l'attesa. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 1 1 

CAMPIONATO 

Gli azzurri: 
«Attenzione 
alla Lazio» 

Quale squadra vedono 
favorita nella corsa allo 
scudetto gli azzurri? 

Juve e Inter. Ma molti 
avvertono: «Attenzione 
alla Lazio, può essere la 
sorpresa». 



BRESCIA 

Paolo Ferrarlo, 
Inanonimo» 
ora è un mago 

Anni di oscure panchine 
in C, poi alla guida del 
Brescia che sta volando 
verso la salvezza: Paolo 
Ferrano, il classico 
«signor nessuno», spiega 
la sua ricetta magica 

WALTER GUAGNELI 

A PAGINA IO 

BASKET E TV 

Polemiche 
sul derby 
di Coppa Italia 

Esplodono le polemiche 
sul derby Teamsystem 
contro Kinder di Coppa 
Italia. In tv, inonda 
in differita alle 23,45. 
Insorgono i dirigenti: 
«Penalizzate il basket». 


ROMEO BASSOLI e PIETRO GRECO A PAGINA 3 


LUCA BOTTURA 

A PAGINA 1 1 


L'attore smentisce di avere in programma un film con il gruppo 

Nicholson: no alle Spice Girls 

È a Roma per presentare «Qualcosa è cambiato». «Difendo Clinton, perché lo fa». 


Tutti «bocciano» il brasiliano ma la crisi dell'Inter non è davvero colpa sua 

Ora anche Ronaldinha spara sul Fenomeno 

FRANCESCO ZUCCHINI 







Tel. 051 / 733559 - 733377 



«Un film con le Spice Girls? Non 
credo che vivrò tanto a lungo». 
La smentita (?) è di Jack Nichol¬ 
son. Che si trova a Roma proprio 
mentre viene diffusa l'improba¬ 
bile notizia di uno Spice World 2 
in cui lui sarebbe coinvolto co¬ 
me partner delle celebri sgallet¬ 
tate. Il diretto interessato, ses¬ 
santenne ancora dotato di un 
certo fascino, v ridacchia dietro 
le lenti fumé. È a Roma per pre¬ 
sentare As good as it gets-Qiial- 
cosa è cambiato , che gli ha già 
regalato un Golden Globe e 
che potrebbe persino portargli 
un Oscar, il terzo, dopo Voglia 
di tenerezza e Qiialcuno votò sul 
nido dei cuculo e un'intermina¬ 
bile lista di nomination. Ha an¬ 
che il tempo di commentare la 
vicenda Clinton: «Sto dalla sua 
parte. Il sesso è una cosa diver¬ 
tente...» 

CRISTIANA PATERNO 

A PAGINA 8 


P OVERO RONALDO: in cam¬ 
po non piace più e, non ba¬ 
stasse, anche nudo non 
convince. Lo spot della Nike 
trasmesso l'altra notte nel corso 
della diretta Nbc per il Superbowl 
di football americano è stato boc¬ 
ciato senza pietà dai telespettatori 
che alle natiche dell'attaccante in¬ 
terista hanno affibbiato un'umilian¬ 
te 5,4: e la presenza di Michael Jo¬ 
hnson, in costume adamitico a sua 
volta nello stesso promo, ha forse 
evitato un punteggio più umiliante 
per l'ex terrore delle difese italiane, 
il Ronaldo desnudo in qualche ma¬ 
niera è stato, se non bocciato, ri¬ 
mandato anche dalla fidanzata Ro¬ 
naldinha la quale, dal Brasile, pro¬ 
prio ieri ha mandato a dire che il 
matrimonio per ora non si fa. 

E un momento nero per l'ultima 
Perla Nera. Anche la domenica di 
campionato è risultata a tinte fo¬ 
sche per il re, nudo ormai nello 
sport come nello spot. L'Inter sor¬ 
passata dalla Juventus sul traguar¬ 
do d'inverno ha l'espressione del 
fuoriclasse brasiliano umiliato da 
Baldini, 34enne difensore dell'Em- 


poli, nome che fino a ieri poteva 
andare bene al massimo per il Giro 
d'Italia. Che succede all'asso di Za- 
gallo? E davvero tutta colpa sua? 
La discussione è aperta dopo le ac¬ 
cuse di Moratti, che ha accostato il 
nome del Pallone d'oro '97 alla pa¬ 
rola crisi. Da quel momento sono 
scattate tutte le ipotesi e le illazioni 
possibili sul conto del calciatore 
più forte del mondo: si risparmia 
pensando a Francia-98, si rispar¬ 
mia pensando a Ronaldinha, non si 
risparmia solo fuori dal campo, fra 
viaggi, voli intercontinentali, pre¬ 
miazioni, sponsorizzazioni e, per¬ 
ché no, baldorie notturne. Eppure 
non è tutta colpa di Ronaldo. E ve¬ 
ro, non segna da sei partite, la fre¬ 
schezza dei primi mesi è evapora¬ 
ta, si è spenta la sorpresa, si è an¬ 
che appannato, o almeno sembra, 
lo scatto memorabile alla Borzov. 

Ma a ben vedere è tutta l'Inter 
che si è oscurata, una lampadina 
dopo l'altra, dopo la vittoria con la 
Juve che già aveva fatto intravve- 
dere pericolose crepe nella costru¬ 
zione di Gigi Simoni: fu proprio 
quel giorno, malgrado lo zero a 


uno, che i bianconeri intuirono la 
ossibilità di un sorpasso in tempi 
revi ai danni dell'eterna rivale. Le 
espressioni sorridenti di Lippi e 
Moggi nel dopo partita tradivano 
un ottimismo altrimenti inspiega¬ 
bile, trattandosi comunque di un 
ko. 

L'Inter si è bloccata su se stessa, 
dopo i fasti dei primi mesi: attorno 
al Fenomeno stanno cedendo tutti, 
Pagliuca, Galante, Sartor. Se in di¬ 
fesa il migliore è Bergomi qualco¬ 
sa, è certo, non funziona più. An¬ 
che a centrocampo, dove pure 
Moratti ha assemblato nomi di 
spicco (Winter, Simeone, Ze Elias, 
Cauet), è calata l'intensità; Moriero 
non ne ha più azzeccata una dal fa¬ 
voloso gol di Piacenza che prolun¬ 
gò di qualche giorno l'illusione ne¬ 
razzurra. Resistono dignitosi Zanet¬ 
ti, West e Winter. Attorno alla crisi 
della squadra, c'è crisi di gioco: in 
realtà l'Inter, fatta eccezione per la 
versione autunnale sfociata nel ca¬ 
polavoro di Coppa con lo Strasbur¬ 
go, non ha mai entusiasmato sul 


SEGUE A PAGINA 11 


RE ALTAN 
VIRTUALE 


L'irresistibile iper-antologia 
del maestro del disegno satirico 
Italiano, con 421 vignette 
doppiate e animate, 62 strisce, 
10 storie lunghe a fumetti. 



in edicola cd rom per PC 
e Mac a 30.000 lire 
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Nel Mondo 


l'Unità 
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Distrutti 
in Amazzonia 
20mila km 2 
di foresta 

SAN PAOLO. Un appello al 
presidente della repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro «per la 
selva amazzonica che 
continua a bruciare» è stato 
lanciato ieri dal decano dei 
missionari italiani in 
Amazzonia, padre Ettore 
Turrini, in concomitanza 
con l'annuncio annuale dei 
dati ufficiali sulla 
distruzione della più grande 
foresta del mondo. 

L'appello del sacerdote 
emiliano è coinciso ieri con 
l'annuncio - effettuato 
nell'Istituto brasiliano di 
ricerche spaziali (Inpe) - che 
l'Amazzonia continua a 
bruciare al ritmo di 20 mila 
chilometri quadrati 
all'anno. I dati ufficiali del 
triennio 1995-1997 
indicano nel primo anno 
contemplato un record di 
29 mila chilometri quadrati 
disboscati col fuoco e le 
motoseghe. La colpa viene 
attribuita al «successo» del 
piano economico Reai, del 
presidente brasiliano 
Fernando Henrique 
Cardoso, lanciato nel luglio 
del '94, che avrebbe 
provocato una maggior 
espansione degli 
allevamenti del bestiame e 
delle colture. Dopo l'anno di 
fuoco 1995, la distruzione 
dell'oceano verde 
amazzonico è comunque 
regredita verso le medie dei 
primi anni novanta. Nel 
1996 è stata infatti di 18.161 
chilometri quadrati e 
l'estensione stimata per 
l'anno scorso (13.037 
chilometri quadrati) ricalca 
ormai la media di 14 mila 
chilometri quadrati 
registrata fra il '92 e il '94.1 
dati, elaborati via satellite 
dall'lnpe, sono stati resi noti 
quest'anno con notevole 
ritardo, provocando una 
ridda di polemiche. 
Organizzazioni 
ambientaliste hanno infatti 
accusato il presidente 
Cardoso di aver fatto 
posticipare l'annuncio per 
evitare imbarazzo durante 
la recente visita del 
presidente americano Bill 
Clinton in Brasile e durante 
la visita di Cardoso in Gran 
Bretagna. La versione 
ufficiale parla invece di 
difficoltà nell'elaborazione 
delle foto satellitari, con 
molte immagini difficili da 
decifrare a causa del fumo 
degli incendi. In totale la 
foresta amazzonica ha 
perduto negli ultimi tre anni 
60.257 chilometri quadrati. 


A 96 anni cade e si frattura un femore, operata d'urgenza, non le fa visita nemmeno la figlia Elisabetta II 

La regina madre in ospedale da sola 
I Windsor non vanno a trovarla 


Sconcerto a Londra per l'anacronistica freddezza mostrata dai membri della famiglia reale, tanto più che i medici hanno 
definito preoccupanti le condizioni dell'anziana signora. «Diana non l'avrebbe abbandonata». 


LONDRA. Una donna di novanta- 
sette anni che si rompe una gamba, 
finisce su un tavolo operatorio e 
non viene visitata da nessun mem¬ 
bro della sua famiglia può apparte¬ 
nere ad una sola famiglia: quella dei 
reali inglesi. La «nonna nazionale», 
ovvero la regina madre che si chia¬ 
ma Elisabetta, come la figlia attual¬ 
mente sul trono, è caduta mentre 
passeggiava nel parco del castello di 
Sandrigham. Si è rotta il femore. È 
stata raccolta da inservienti, portata 
prima a casa e poi in ospedale dove 
le sue condizioni sono state definite 
«molto serie». L'hanno immediata¬ 
mente operata perché la rapidità 
dell'intervento è ritenuta la prassi 
più prudente da seguire nel caso di 
una persona di quell'età. La giacen¬ 
za a letto deve essere ridotta al mini¬ 
mo e viene raccomandato, per 
quanto possibile, un massimo di 
mobilità per tenere il corpo attivo 
ed evitare complicazioni. La regina 
madre ha avuto una serie di inter¬ 
venti agli arti inferiori negli ultimi 
anni, incluso quello ad un'anca nel 
1995 che l'ha lasciata zoppicante e 
talvolta confinata su una sedia a ro¬ 
telle. Tutto questo ha contribuito a 
dare alla notizia del suo ricovero in 
ospedale un senso di forte preoccu¬ 
pazione, perché la longevità ha dei 
limiti. È in questa chiave che il paese 
ha seguito la vicenda. La regina ma¬ 


dre che la stampa ha affettuosa¬ 
mente battezzato «queen mum», 
ha un seguito tra i sudditi di una cer¬ 
ta età, particolarmente per il modo 
in cui se la ricordano, vigile e attiva, 
ferma al suo posto durante la secon¬ 
da guerra mondiale. È su di lei che 
ogni novembre, durante la cerimo¬ 
nia di rimembranze vicino all'abba¬ 
zia di Westminster, si posano gli oc¬ 
chi degli ex combattenti, dei muti¬ 
lati di guerra. 

Quando la regina madre si è frat¬ 
turata la gamba, tutti i Windsor era¬ 
no nelle vicinanze di Sandrigham e 
naturalmente sono stati avvertiti, 
chi in un'ala, chi un'altra del castel¬ 
lo, oppure nella vicina città di Nor¬ 
folk. Data l'età, la possibilità di com¬ 
plicazioni deve essere sembrata 
chiara a tutti. Gli inservienti hanno 
chiamato l'ambulanza e l'hanno 
portata nell'ospedale della più vici¬ 
na città, King's Lynn. Da lì è stata 
trasferita a Londra, al King Edward 
VII Hospital dove il suo ortopedico 
di fiducia l'ha visitata decidendo 
per l'intervento d'urgenza. 

La regina Elisabetta II, cioè sua fi¬ 
glia, non l'ha seguita nel tragitto, né 
s'è recata al suo capezzale a Londra. 
Dopo il risveglio dall'anestesia, 
«queen mum» s'è ritrovata circon¬ 
data solo da medici e infermieri. 
Neanche il marito di Elisabetta II, il 
principe Filippo, s'è mosso. E nep¬ 


pure il principe Carlo ha sentito il 
desiderio di mettersi in macchina o 
in elicottero per andare in ospedale. 

Né la principessa Margaret, né la 
principessa Anna, nessuno. 

Così più che dell'incidente in sé, 
si torna a parlare del cattivo esem¬ 
pio, del comportamento poco civile 
di questa famiglia pietrificata da co¬ 
dici così aridi e anacronistici. Si sarà 
messo le mani nei capelli, il primo 
ministro Tony Blair, che per atte¬ 
nuare l'ira popolare contro i Win¬ 
dsor, quando questi decisero di ri¬ 
manere in vacanza a Sandrigham 
nei primi giorni dopo la morte della 
principessa Diana, consigliò una 
maggiore apertura ai sentimenti po¬ 
polari, invitandoli a «modernizzar¬ 
si», perché è solo così che la monar¬ 
chia può sperare di sopravvivere. 

Elisabetta programma riforme a 
venire. Ma per il momento tutto re¬ 
sta immutato. Ieri, quando i giorna¬ 
listi hanno visto la jeep della regina 
che usciva dal castello hanno pen¬ 
sato che stesse dirigendosi a Londra 
a trovare la madre. E invece no: Eli¬ 
sabetta stava andando a visitare i 
suoi cavalli. Una condotta imper¬ 
donabile, per i sudditi inglesi. An¬ 
che perché tutti sanno che fino a sei 
mesi fa c'era una persona che proba¬ 
bilmente si sarebbe messa in mac¬ 
china, per andare a trovare la regina 
madre sofferente. Diana, dasola. Una poliziotta davanti all'ospedale dove è ricoverata la Regina madre Buller/Ap 



Prodi ha accolto Giovanni Paolo II al suo ritorno a Roma: «Sta finendo per sempre la guerra fredda» 

All'aeroporto l'ultimo incontro tra il Papa e Castro 
«Ormai a Cuba niente sarà più come prima» 

Dopo la partenza del Pontefice, il lider màximo ha incontrato alcuni dei vescovi arrivati a L'Avana da tutto il mondo: il dialogo continua. 
Il cardinale Ruini: «Il futuro dell'isola dipende molto da quello che la Chiesa potrà essere, non solo per i cattolici ma per tutti i cubani» 


ROMA. Questo ottantunesimo- 
viaggio intercontinentale, che Gio¬ 
vanni Paolo II ha concluso ieri rien¬ 
trando a Roma alle 11 dopo cinque 
intensi giorni di incontri cubani, sa¬ 
rà probabilmente ricordato come 
quello che ha inferto l'ultimo colpo 
alla guerra fredda, che continuava a 
sopravvivere nell'area dei Caraibi. 
Ora Cuba non potrà essere più la 
stessa e pure gli Stati Uniti dovran¬ 
no rivedere la politica dell'embar¬ 
go, dopo che il Papa ha definito «in¬ 
giuste ed eticamente inaccettabili» 
certe restrizioni economiche verso 
un popolo. 

NelPaccogliere il Papa, ieri matti¬ 
na all'aeroporto di Ciampino, il pre¬ 
sidente del consiglio Romano Prodi 
ha visto un uomo ancora stanco per 
i 21mila chilometri percorsi, di cui 
3100 all'interno di Cuba, visitando 
quattro città distanti tra loro. Stan¬ 
co per i dodici discorsi pronunciati e 


per i numerosi incontri a livello po¬ 
litico ed ecclesiastico e, soprattutto, 
per gli con la gente che, per la prima 
volta, ha vissuto un'esperienza ine¬ 
dita, in quasi quarant'anni di regi¬ 
me castrista. Nel cogliere il senso 
straordinario del viaggio, alluden¬ 
do ai residui di guerra fredda, Prodi 
ha detto che esso ha segnato «la fine 
definitiva di un'epoca» e ha sottoli¬ 
neato il grande «equilibrio umano» 
con cui il Papa ha svolto questa im¬ 
portante missione di «alto significa¬ 
to politico e religioso», di fronte ad 
oltre tremila giornalisti di tutto il 
mondo. «È cominciato un cammi¬ 
no che non si ferma più», ha com¬ 
mentato Prodi. Si è aperta una fase 
nuova, insomma. 

Il Segretario di Stato, cardinale 
Angelo Sodano, che è stato accanto 
al Papa in questo viaggio a Cuba da 
tutti definito storico, ha dichiarato 
ieri che «il bilancio è molto positi¬ 


vo». E si è augurato che «la parola 
del Papa aiuti ad una pacifica tra¬ 
sformazione delle strutture attuali 
verso forme di maggiore libertà, di 
maggiore partecipazione». Epoiché 
«questa isola è entrata nel cuore del 
Papa, nel cuore della Chiesa cattoli¬ 
ca», il Segretario di Stato ha fatto vo¬ 
ti che «si inizi una pagina nuova, 
perché questa è la speranza che tutti 
abbiamo in questo momento». 

Qualche ora dopo che il Papa era 
rientrato in Vaticano, a L'Avana, 
dove cominciava un nuovo giorno 
data la differenza di fuso orario, Fi- 
dei Castro incontrava alcuni dei 
tanti vescovi che dall'America Lati¬ 
na, dagli Stati Uniti, dall'Europa si 
erano recati a Cuba per essere testi¬ 
moni dell'eccezionale avvenimen¬ 
to. C'erano, tra gli altri, i cardinali 
statunitensi Joseph J. O'Connor e 
Francis Bernard Law, rispettiva¬ 
mente arcivescovi diNew York e Bo¬ 


ston, il card. Lucas Moreira Neves, 
presidente della Conferenza episco¬ 
pale brasiliana, e molti cardinali e 
vescovi italiani. Vuol dire che il dia¬ 
logo iniziato continua, che Cuba è 
meno sola e che Fidel Castro, ora, 
deve ripensare la sua politica verso 
la Chiesa cattolica. Come rilevava 
ieri mattina il card. Camillo Ruini, 
«il futuro dell'isola dipende molto 
da quello che la Chiesa potrà essere: 
non solo per i cattolici, ma per tutti i 
cubani». 

È stato rilevato da più parti, nel 
corso della visita quando Fidel Ca¬ 
stro ha incontrato il Papa per cinque 
volte, che tra i due personaggi si sa¬ 
rebbe stabilito un rapporto invisibi¬ 
le che va oltre le cose che rispettiva¬ 
mente si sono dette. È un fatto che, 
poco prima che il Papa lasciasse l'ae¬ 
roporto dell'Avana, Fidel Castro ha 
avuto con lui un ultimo e riservato 
colloquio per rassicurarlo che man¬ 


terrà gli impegni presi per il rilascio 
dei prigionieri politici e, soprattut¬ 
to, per una politica nuova del gover¬ 
no verso la Chiesa ed i credenti. 

E le immagini di un Fidel che, visi¬ 
bilmente commosso, ha salutato il 
Papa fino a quando l'aereo non si è 
mosso per decollare, e di Giovanni 
Paolo II che, dall'oblò del finestri¬ 
no, ricambiava il saluto hanno rive¬ 
lato che tra i due c'è stato come un 
patto non scritto per cambiare in 
meglio la vita dei cubani ed i loro 
rapporti secondo la formula che 
Cuba deve aprirsi agli altri e questi si 
devono avvicinare a Cuba. Ringra¬ 
ziando il Papa per «tutte le espres¬ 
sioni di affetto verso i cubani» e per 
«quelle su cui non siamo d'accor¬ 
do», Fidel ha cominciato ad accetta¬ 
re anche la critica. Inizia da qui il ve¬ 
ro dialogo. 


Alceste Santini 


Vertice a Bruxelles 

Critiche 
della Ue 
al governo 
algerino 

I ministri degli esteri dell'Unione 
Europea hanno chiesto ieri alle auto¬ 
rità algerine una «maggiore traspa¬ 
renza» circa la crisi in atto nel paese e 
una disponibilità ad accogliere «in 
tempi brevi» inviati dell'Onu incari¬ 
cati di verificare la situazione sul ter¬ 
reno. Presente per l'Italia Lamberto 
Dini, i ministri hanno discusso gli ul¬ 
timi eventi in Algeria e la continua¬ 
zione dei massacri alla luce di un rap¬ 
porto presentato loro dalla troika mi¬ 
nisteriale dell'Ue (Gran Bretagna, 
Lussemburgo e Austria) che ha recen¬ 
temente effettuato una missione nel 
martoriato paese nordafricano. Un 
portavoce della presidenza di turno 
britannica dell'Ue ha detto di non 
poter per il momento fornire ulterio¬ 
ri dettagli circa l'andamento della di¬ 
scussione tra i ministri e di non sape¬ 
re, in particolare, quale e a che livello 
dovrà essere la missione dell'Onu in 
Algeria. In un comunicato diffuso al 
termine della discussione, i ministri 
dell'Ue hanno reiterato la propria 
«profonda preoccupazione» per la si¬ 
tuazione nel paese nordafricano, 
«condannato fortemente» la conti¬ 
nuazione degli attacchi terroristici e 
espresso «la speranza» che «le soffe¬ 
renze del popolo algerino possano 
giungere presto alla fine». I ministri 
hanno insistito sull'opportunità di 
mantenere «un ampio dialogo» tra 
l'Ue e il governo di Algeri e parlato a 
questo proposito - dopo la visita della 
troika - di un nuovo incontro tra il 
ministro degli esteri algerino Ahmed 
Attaf e la presidenza di turno dell'Ue 
(attualmente esercitata dalla Gran 
Bretagna), per il quale non è peraltro 
stata menzionata alcuna scadenza. I 
ministri hanno infine espresso «rin¬ 
crescimento» per il fatto che le auto¬ 
rità algerine non abbiano finora ac¬ 
cettato le offerte intemazionali di as¬ 
sistenza umanitaria e chiesto che 
questa posizione venga riconsidera¬ 
ta, in particolare per quanto riguarda 
la visita in Algeria del rappresentante 
delle Nazioni Unite. Nel frattempo su 
istruzioni del governo di Algeri, T am¬ 
basciatore algerino a Vienna ha pre¬ 
sentato al ministero austriaco degli 
esteri formale protesta dopo le di¬ 
chiarazioni del capo della diploma¬ 
zia austriaca Wolfgang Schuessel che 
l'altro ieri aveva sollecitato l'invio ad 
Algeri di una commissione di inchie¬ 
sta sui diritti dell'uomo. Un comuni¬ 
cato del ministero degli esteri algeri¬ 
no diramato dall'agenzia Aps precisa 
che «il diplomatico ha ricordato in 
tale occasione la posizione costante 
dell'Algeria per quel che riguarda il ri¬ 
fiuto di qualsiasi ingerenza nei suoi 
affari interni». Il governo di Algeri 
continua puntualmente a rifiutare 
commissioni d'inchiesta, afferman¬ 
do che non c’è nulla da chiarire per¬ 
chè non ci sono dubbi che gli autori 
dei massacri di civili siano i gruppi in¬ 
tegralisti armati. 


In Inghilterra 
proibite 
le pistole 

LONDRA. Il ministero dell'Interno 
della Gran Bretagna ha annunciato 
che da ieri è entrato il vigore il divieto 
di possesso e detenzione di armi corte 
e di piccolo calibro. Con l'applicazio¬ 
ne di questa legge, che faceva parte 
del programma elettorale laburista, il 
governo ha terminato la seconda fase 
del piano che prevede il ritiro di tutte 
le armi. Lo scorso anno erano già sta¬ 
te ritirate quelle di grosso calibro. I 
cittadini britannici avranno, a parti¬ 
re dal primo febbraio, un mese di 
tempo per consegnare le armi alle au¬ 
torità. Chi non lo farà rischia dieci 
anni di carcere. 11 sottosegretario agli 
interni, Alun Michael ha dichiarato 
che «il Regno Unito può contare ora 
su leggi sulle armi da fuoco tra le tra 
più dure del mondo». «Questo secon¬ 
do periodo di consegna rispetterà 
l'impegno del governo che voleva 
migliorare la sicurezza della nazione 
confiscando tutte le pistole», ha ag¬ 
giunto. Il sottosegretario ha anche ri¬ 
cordato che chi riconsegnerà le armi 
nel periodo stabilito sarà risarcito del 
loro valore. Il primo periodo di ricon¬ 
segna, cominciato la scorsa estate, si è 
concluso con la raccolta di 400.000 
armi. Solo 26.000 fino a questo mo¬ 
mento sono già state pagate; il costo 
complessivo per lo Stato si aggira sui 
31 milioni di sterline. 


Smentite ieri sera le voci secondo cui si sarebbe presentata nelle liste del Congresso 

Sonia Gandhi non si candida 

La vedova di Rajiv continuerà a guidare la campagna del partito, che secondo i sondaggi sta recuperando. 


Il serbo «Adolf» 
all'Aja: 

sono innocente 

«Sono tutte bugie e 
macchinazioni». Così il 
presunto criminale di 
guerra serbo-bosniaco, 
conosciuto con il 
soprannome di Adolf, si è 
difeso dall'accusa di 
genocidio e da altri 55 capi 
d'accusa davanti al 
tribunale internazionale 
dell'Aia per i crimini di 
guerra. Goran Jelisic, 29 
anni, è stato accusato di 
aver ucciso un imprecisato 
numero di musulmani nel 
campo di sterminio di Luka, 
vicino alla città bosniaca di 
Brcko, nel 1992. La forza di 
stabilizzazione dell'Onu in 
Bosnia lo ha arrestato 
giovedì scorso. È il quarto 
ricercato per crimini di 
guerra che viene catturato 
dai soldati dell'Onu. 


Sonia Gandhi non si candida. Do¬ 
mani è l'ultimo giorno buono per la 
presentazione delle liste elettorali, 
ed è ormai certo che il nome della 
vedova italiana di Rajiv Gandhi 
non comparirà sugli elenchi. Du¬ 
rante la giornata di ieri le voci di una 
sua eventuale candidatura erano di¬ 
ventate un coro assordante. Ma alla 
fine è intervenuta la stessa Sonia, af¬ 
fidando al segretario privato Vin¬ 
cent George un comunicato che ta¬ 
glia la testa al toro : « La signora Sonia 
Gandhi è sopraffatta dall'affetto e 
dall'entusiasmo della gente di Ame- 
thi (la circoscrizione elettorale di 
Rajiv, dove secondo le indiscrezioni 
avrebbe avuto intenzione di pre¬ 
sentarsi-n.d.r.-). Pur ammettendo il 
proprio desiderio di approfondire il 
rapporto con il collegio del suo ex¬ 
marito, ha deciso che per ora non si 
candiderà, ma si concentrerà nella 
campagna per rafforzare il partito 
del Congresso in tutto il paese». 

Punto e a capo. Ma deve essere 
stato un approdo sofferto, cui si è ar¬ 
rivati dopo un lacerante dibattito in 
seno all'entourage politico della 
Gandhi. È possibile che i fautori del¬ 
la candidatura abbiano tentato di 
forzare la mano a Sonia, dando in 
anticipo come sicura una decisione 
che ancora non era stata presa. La 


notizia è stata diffusa prima dall'a¬ 
genzia Uni (United news of India), e 
successivamente confermata da al¬ 
cuni collaboratori della signora 
Gandhi. A quel punto sembrava 
davvero cosa fatta, quando è giunto 
il comunicato del segretario a gelare 
gli entusiasmi. 

È prevalso dunque l'orientamen¬ 
to iniziale di Sonia: guidare il Con¬ 
gresso alla riscossa senza prenderne 
formalmente la guida. In altre paro¬ 
le catalizzare con il proprio carisma 
di vedova riservata e solenne, gli en¬ 
tusiasmi di un elettorato deluso, 
che nel corso degli ultimi anni ha 
abbandonato a poco a poco il Con¬ 
gresso spostando le proprie prefe¬ 
renze verso i partiti regionalisti o le 
componenti di sinistra del Fronte 
nazionale, o addirittura verso il 
Bharatyia Janata (Bjp), la formazio¬ 
ne degli integralisti indù. 

Una parte della leadership del 
Congresso voleva un impegno più 
forte. Presentandosi candidata in 
una tradizonale roccaforte del parti¬ 
to, come Amethi, Sonia sarebbe en¬ 
trata in Parlamento, acquisendo il 
diritto a diventare primo ministro. 
Questa prospettiva avrebbe potuto 
fungere da elemento trascinatore 
nei confronti di quegli elettori in¬ 
certi che non vedono nell'attuale 


dirigenza del Congresso alcun per¬ 
sonaggio degno di guidare il prossi¬ 
mo governo. Stando ai sondaggi 
d'opinione infatti il segretario ge¬ 
nerale del Congresso, Sitaram Kesri, 
è apprezzato solo dal due per cento 
dei cittadini, mentre Sonia ha dalla 
sua il venticinque per cento, ed è se¬ 
conda in popolarità solo ad Atal Bi- 
haari Vajpayee, capo del Bjp. 

Difficile dire quale effetto avrà su 
un'opinione pubblica già abbastan¬ 
za disorientata, l'uno-due sferratole 
dal Congresso con l'annuncio tri- 
nonfante della candidatura, segui¬ 
to solo poche ore dopo dalla doccia 
fredda della smentita. Certo negli 
ultimi tempi, con la personale di¬ 
scesa in campo di Sonia, il Congres¬ 
so aveva recuperato terreno nei 
confronti del Bjp, al quale i sondag¬ 
gi continuano tuttavia ad attribuire 
il primo posto pur negandogli la 
maggioranza assoluta. Si voterà in 
quattro tornate fra il 16 febbraio ed 
il 7 marzo. È tradizione che le legi¬ 
slative non si svolgano contempo¬ 
raneamente in tutti gli Stati dell'U¬ 
nione indiana, per consentire il ridi¬ 
slocamento delle forze di sicurezza 
da una parte all'altra dell'immenso 
paese. 


Gabriel Bertinetto 
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Petruzzelli 
Inchiesta-bis 
e un altro 
indagato 

Una «inchiesta bis» su altri 
presunti esecutori materiali 
dell'incendio che distrusse il 
teatro Petruzzelli di Bari è 
stata delegata al sostituto 
procuratore della Direzione 
distrettuale antimafia 
Giovanni Giorgio. 
Nell'inchiesta risulta 
indagato un uomo, il cui 
nome è stato segretato, 
padre di uno dei due 
minorenni che, secondo il 
racconto del «pentito» 
barese Michele Ladisa 
avrebbe appiccato il fuoco 
all'interno del teatro 
insieme con Giuseppe 
Mesto. Quest'ultimo è 
imputato nel processo in 
corso a 20 persone, tra le 
quali l'ex gestore del teatro. 
A carico dei minorenni è in 
corso una inchiesta del 
Tribunale per i minorenni di 
Bari. Ladisa parlò 
dell'incendio nel settembre 
scorso in un interrogatorio 
col sostituto procuratore 
della Dda di Bari Giuseppe 
Scelsi e, poi, ribadì la sua 
versione in Tribunale 
riferendo che la persona che 
ora è inquisita avrebbe 
ricevuto l'ordine di 
incendiare il Petruzzelli in 
cambio di un compenso di 
sette-otto milioni di lire. I 
ragazzi, sempre secondo il 
pentito, sarebbero entrati 
nel teatro da una porta 
posteriore portando una 
tanica da dieci litri di 
benzina. Il pentito riferì 
inoltre che pochi giorni 
prima dell'incendio i due 
con l'altro uomo fecero un 
sopralluogo vicino al teatro 
per individuare le vie di 
uscita. 


La sentenza del Tar laziale, e il coin¬ 
volgimento di Rita Levi Montalcini, 
premio Nobel, nel comitato etico sul 
caso Di Bella, hanno caratterizzato la 
giornata di ieri. 

Investito dal Codacons sulla gra¬ 
tuità ospedaliera della somatostati- 
na, il Tar rimette la questione nelle 
mani della Commissione del farma¬ 
co (Cuf), che entro dieci giorni dovrà 
pronunciarsi. A parte l'intrico di si¬ 
gle, accade per la prima volta in tutta 
questa vicenda che dei magistrati, 
non solo non vogliano prendere de¬ 
cisioni, ma chiamino a farlo l'organo 
istituzionale preposto, la Commis¬ 
sione unica del farmaco, appunto. 
Dunque, alla richiesta del Codacons 
(associazione a difesa dei consuma¬ 
tori e dell'ambiente) di prescrivere la 
somatostatina in tutti gli ospedali ita¬ 
liani per i malati di qualsiasi forma di 
tumore, il tribunale amministrativo 
regionale risponde, chiedendo alla 
Cuf di decidere entro 10 giorni. La 
Commissione unica del farmaco si 
era già pronunciata in proposito, ma 
il recente avvio della sperimentazio¬ 
ne clinica avvalorerebbe una «con¬ 
creta possibilità della efficacia del far- 


Dopo una notte di violenze, il giovane è stato legato ad un albero con il fil di ferro. Arrestati due 35enni 

È un gay, offende l'onore della cosca 
Atroci torture su un ragazzo di 20 anni 

A Reggio Calabria «punita» la relazione con un affiliato del clan mafioso 


Niente tradimenti, mai lasciare la moglie 
Le regole del sesso secondo la mafia 


Per aver lasciato la moglie, figlia di un padrino, 
Balduccio Di Maggio rischiava la morte e si è 
dovuto affidare alla protezione dello Stato. Pino 
Marchese, il primo dei corleonesi a diventare 
collaboratore di giustizia, tra i motivi di rancore nei 
confronti di Cosa nostra ricorda ancora quella 
fidanzatina che dovette lasciare perché era figlia di 
un uomo divorziato: «Mio cognato Bagarella mi 
diceva "o l'ammazzi tu o ci pensiamo noi", ma 
come avrei potuto sposarla se le ammazzavo il 


padre?» ha raccontato ai magistrati, spiegando 
che «comunque le regole valgono quando gli pare 
a loro, pure Luciano Liggio aveva lasciato la moglie 
e nessuno gli ha mai detto niente». Le leggi non 
scritte della mafia vietano le relazioni 
extraconiugali, i rapporti omosessuali, e, almeno 
nel passato, anche lo sfruttamento della 
prostituzione. La pena prevista per chi sgarra in 
amore è il taglio dei genitali che vengono poi 
lasciati nella bocca della vittima. 


DALL’INVIATO 


BIANCO (Re). Va bene per gli omi¬ 
cidi, perfino di donne e fanciulli. 
Sacrosante le faide con centinaia 
di morti ammazzati. Tutto ok per 
droga, racket delle mazzette, usu¬ 
ra. E ben venga anche il traffico 
di clandestini, meglio se curdi. 
Ma i rapporti sessuali «diversi», 
tra maschi, non possono proprio 
essere tollerati: sono infamanti, 
vergognosi, colpiscono il cuore 
del prestigio che la cosca ha accu¬ 
mulato coi propri «soldati» cadu¬ 
ti, le lupare, la dinamite e i kala- 
shinkov. Gli uomini d'onore e le 
loro famiglie non possono tolle¬ 
rare le dicerie sui particolari della 
vergogna né i silenzi imbarazzati 
del paese che coinvolgono tutte 
le «famiglie» del clan. 

Insomma, l'onore della 'ndran¬ 
gheta è incompatibile con tenere 
amicizie come quella sbocciata 
tra il ventenne S.M. di Samo, mi¬ 
nuscolo centro della Magna Gre¬ 
cia, e un suo amico di 65 anni, 
parente stretto dei boss più po¬ 
tenti di Africo, il paesino della 
Locride dove feroci e forti sono le 
cosche. A Samo, dove il vecchio 
andava spesso per curare i propri 
interessi, l'amicizia affettuosa 
con quel ragazzo difficile di venti 
anni, veniva vista da tutti di buo¬ 
n'occhio. Qualcuno li credeva 
perfino zio e nipote. La madre di 
S.M. è morta mettendolo al mon¬ 
do. Il padre, mezzo impazzito per 
il dolore, non s'è mai potuto se¬ 
riamente occupare di quel figlio 
cresciuto passando da un collegio 
all'altro. A quindici anni S.M. tor¬ 
nò in paese, dove non fa nulla e 
abita col nonno. Lo descrivono 


come un ragazzo che non ha mai 
dato fastidio a nessuno. Non era 
perseguitato dai lazzi e dai gesti 
che nei piccoli centri di quasi tut¬ 
ta Italia fanno da cordone ignobi¬ 
le contro i gay. 

L'affettuosa storia è andata 
avanti per mesi. Poi sono comin¬ 
ciate le chiacchiere via via in¬ 
granditesi da quando S.M. co¬ 
minciò a frequentare la casa del 
suo amico recandosi da Samo ad 
Africo: una scelta pericolosa in 
un paese dove, alla faccia dell'o¬ 
mertà, si sa tutto di tutti e non 
esistono segreti. Una sera dell'a¬ 
prile scorso S.M. ha trovato ad at¬ 
tenderlo una specie di riunione 
familiare dell'uomo. S'è comin¬ 
ciato con un pestaggio feroce a 


cui avrebbe portato il proprio 
contributo anche una donna, ni¬ 
pote o figlia dell’uomo, anche lei 
offesa da quella relazione. S.M. è 
stato minacciato: non avrebbe 
dovuto vedere mai più il suo 
compagno. Purtroppo era solo l'i¬ 
nizio. S.M. è stato trasportato 
nell'alveo della fiumara La Verde, 
esattamente sotto il ponte tra 
Africo e Bianco. Lì s'è dovuto in¬ 
ginocchiare per chiedere perdono 
mentre F.M. e N.P. (hanno en¬ 
trambi 35 anni, ma i carabinieri 
chissà perché hanno diffuso solo 
le iniziali) continuavano a pic¬ 
chiarlo a colpi di tavola. Dopo 
che il ragazzo ha giurato che non 
avrebbe mai più messo piede ad 
Africo l'hanno slegato avverten¬ 
dolo che gli avrebbero sparato 


addosso per ucciderlo. S'è trattato 
di una falsa esecuzione. Le pallot¬ 
tole hanno sapientemente sfiora¬ 
to il corpo del ragazzo rimasto il¬ 
leso ma costretto a vivere un'an¬ 
goscia senza fondo. Neanche al¬ 
lora c'è stata pietà per il gay. La 
notte brava in cui i parenti offesi 
di S.M. hanno mescolato la vio¬ 
lenza di 'ndrangheta allo stile 
arancia meccanica è diventata 
ancora più aggressiva. S.M. è sta¬ 
to portato da sotto a sopra il pon¬ 
te da dove, tenendolo per le cavi¬ 
glie, l’hanno fatto penzolare da 
una ventina di metri facendo fin¬ 
ta di volerlo buttar giù. Poi di 
nuovo in auto verso un casolare 
deserto dove F.M. ed N.P. hanno 
stretto un cappio attorno al collo 
del giovane che ha immaginato 


gli volessero chiudere il conto 
impiccandolo. E per finire: l'han¬ 
no abbandonato legato a un albe¬ 
ro, come a un palo di tortura, con 
del fil di ferro. 

S.M. s'è liberato con fatica e 
dolore solo dopo parecchie ore, 
all'alba. Quando la macchina su 
cui aveva trovato un passaggio 
verso casa è stata fermata dai ca¬ 
rabinieri per un normale control¬ 
lo è apparso sanguinante, sfinito 
di paura e stanchezza. I carabinie¬ 
ri hanno controllato il suo rac¬ 
conto con attenzione, ricostruen¬ 
do tutti i particolari con tanto di 
prove e riscontri. Anche S.M., alla 
fine, ha deciso di presentare una 
regolare denuncia. Un gesto co¬ 
raggioso e di grande dignità. Da 
Roma è arrivata la solidarietà di 
Franco Grillini, presidente del- 
l’Arcigay che ha denunciato «la 
ripugnante morale mafiosa per 
cui si possono commettere i delit¬ 
ti più efferati, ma non mettere in 
discussione la morale sessuale». 
Grillini avverte: «Lì è stato più fe¬ 
roce perché c'è di mezzo la mafia. 
Ma la condizione dei gay è come 
quella di S.M. in tutti i piccoli 
centri del paese». «I fatti delle ul¬ 
time settimane - ha lanciato l’al¬ 
larme - dicono che c'è un’emer¬ 
genza nazionale. Se non si fa 
qualcosa per fermare quest'onda¬ 
ta di violenza c'è il rischio che l'I¬ 
talia diventi famosa come il paese 
in cui massacrano gli omosessua¬ 
li». 

Ieri mattina per F.M. e N.P., 
che hanno precedenti per mafia, 
sono scattate le manette: seque¬ 
stro, tentato omicidio, violenza a 
mano armata. 


Aldo Varano 


Somatostatina gratuita negli ospedali: il Tar del Lazio «ordina» alla Cuf di decidere entro dieci giorni 

Di Bella, Levi Montalcini nel comitato etico 

Nuove udienze alla pretura di Maglie: ieri il professore modenese, il 30 toccherà a Veronesi, presidente della commissione oncologica. 


maco» e quindi la sua erogabilità a ca¬ 
rico del Servizio sanitario nazionale. 
Dunque la parola spetta di nuovo alla 
Commissione del farmaco (12 com¬ 
ponenti, di cui 5 di nomina ministe¬ 
riale e 7 in rappresentanza delle re¬ 
gioni) affinché valuti « se ricorrano le 
condizioni per consentire l'erogazio¬ 
ne gratuita fino al termine della speri¬ 
mentazione in atto, della somatosta¬ 
tina in ambiente ospedaliero, laddo¬ 
ve i sanitari la considerino utile per il 
malato, in quanto non esista valida 
alternativa terapeutica». 

Questi i termini ufficiali della sen¬ 
tenza, che il presidente del Coda¬ 
cons, l’avvocato Carlo Rienzi, inter¬ 
preta come un «ordine» del tribuna¬ 
le: «Se la Cuf prenderà la decisione 
che la saggezza del Tar gli ha indicato 
- commenta il presidente dell'asso¬ 
ciazione - saranno eliminate le dispa¬ 
rità, le emigrazioni verso Puglia e 
Lombardia, le speculazioni di medici 
senza scrupoli e avremo ottenuto 
condizioni di omogeneità in tutto il 
territorio nazionale». 

Ma non è affatto scontato che la 
decisione della Commissione unica 
del farmaco, che si riunirà prestissi¬ 


mo, vada nella direzione auspicata 
dall'avvocato Rienzi. Il ministero 
della sanità in serata precisa che «il 
Tar, dopo essersi dichiarato incom¬ 
petente a estendere le attuali limita¬ 
zioni alla prescrivibilità del farmaco, 
ha chiesto alla Cuf di riesaminare la 
questione. Non è stata quindi accolta 
la richiesta del Codacons e l'ordinan¬ 
za non può essere in alcun modo in¬ 
terpretata come un'estensione della 
gratuità». 

Inutile ricordare che giovedì scor¬ 
so a Bologna si è dato avvio alla speri¬ 
mentazione che coinvolgerà 600 ma¬ 
lati di tumori specifici (da seguire con 
nove protocolli diversi) e altri 2000 
pazienti gravissimi, che saranno sot¬ 
toposti a uno studio osservazionale. 
Comunque, tutti saranno assistiti 
nelle strutture e negli ospedali pre¬ 
scelti dalla commissione oncologica 
in tutte le regioni e naturalmente le 
cure saranno gratuite. 

Sono due, a questo punto, i premi 
Nobel del nostro Paese coinvolti a va¬ 
rio titolo nel caso Di Bella. Dopo Dul¬ 
becco, infatti che fa parte della com¬ 
missione oncologica, ieri Rita Levi 
Montalcini è entrata a far parte del 


comitato etico che dovrà pronun¬ 
ciarsi sulla sperimentazione. Dopo 
aver espresso un parere positivo sul 
professore, la Levi Montalcini ha rin¬ 
viato ogni giudizio definitivo: «Ci so¬ 
no molteplici aspetti che vanno valu¬ 
tati - ha detto - l'efficacia della cura, 
ma anche la grande emotività della 
gente. È necessario vederci chiaro». 

Intanto continuano le udienze alla 
pretura di Maglie. Ieri è stata la volta 
del professor Giuseppe Di Bella, men¬ 
tre si aspetta con ansia l'udienza del 
professor Veronesi, presidente della 
Commissione oncologica, cheèstata 
fissata nuovamente per il 30. Molte 
regioni, fra cui la Toscana, stanno in¬ 
tanto predisponendo le strutture per 
la sperimentazione e mettendo a di¬ 
sposizione dei cittadini dei numeri 
verdi per le informazioni necessarie. 

Il Tribunale dei diritti del malato 
insieme con la federazione medici di 
famiglia ha predisposto un numero 
telefonico di «orientamento e infor¬ 
mazione» sulla terapia Di Bella: 
06/3225318, attivo tutti i giorni feria¬ 
li dalle 9 alle 17. 


Anna Morelli 


A 


Visite gratuite 

per i malati in Toscana 


FIRENZE. Da questa mattina i malati di cancro che intendono 
sottoporsi alla sperimentazione del multitrattamento Di Bella in 
Toscana potranno rivolgersi al pool di medici che costituiscono il 
centro di riferimento regionale. Sono già attivi i numeri telefonici 
che corrispondono ad altrettante strutture sanitarie pubbliche a cui 
la giunta regionale ha deciso ieri di affidare la gestione della prima 
parte della sperimentazione: azienda ospedaliera Santa Chiara di 
Pisa (1670-15877); azienda ospedaliera Careggi di Firenze (055- 
4277627); azienda ospedaliera Le Scotte di Siena (0577-586231 ); 
Azienda sanitaria di Arezzo (0575-305345-6-7). A chi telefona 
verranno chiesti gli elementi essenziali della storia clinica, della 
condizione attuale e la disponibilità a sottoscrivere il «consenso 
informato» personale e non derogabile alla sperimentazione. A 
tutti questi pazienti (ed è una novità rispetto alle indicazioni 
nazionali) verrà proposta una visita personale gratuita. Sarà poi in 
base ai protocolli nazionali (che dovrebbero arrivare nel giro di un 
paio di giorni) che verrà effettuata la scelta. «Noi vorremmo - dice 
l'assessore regionale alla sanità Claudio Martini - che venissero 
inseriti nella sperimentazione tutti i pazienti affetti dalle sette 
patologie già definite e allo stadio di evoluzione previsto». 


Tangenti F$ 
Interrogato 
l'imprenditore 
Luigi Rendo 

Il Gip Maurizio Grigo ha 
disposto una perizia 
medica, fissata al 31 
gennaio, che valuti le 
condizioni di salute di 
Francesco Pacini 
Battaglia, detenuto nel 
carcere milanese di Opera 
e attualmente assegnato 
nel centro clinico del 
penitenziario. Pacini, 
arrestato giovedì scorso 
per una presunta 
tangente versata sui lavori 
di costruzione di uno scalo 
ferroviario, sarebbe 
gravemente malato di 
cuore. Per questo motivo i 
suoi legali hanno 
avanzato istanza di 
scarcerazione. Il Gip 
prenderà in esame la 
richiesta dei difensori 
dopo aver ricevuto i 
risultati della perizia 
medica, che dovrebbe 
essere conclusa entro 
pochi giorni. Ieri 
pomeriggio,verso le 
17.30, è iniziato nel 
carcere milanese di San 
Vittore l'interrogatorio 
dell'imprenditore 
catanese Luigi Rendo, 
arrestato nelTambito 
dell'inchiesta sull'appalto 
per la costruzione nei 
pressi di Milano dello 
scalo «Fiorenzà» delle 
Ferrovie dello Stato. Ad 
interrogarlo è stato lo 
stesso gip Maurizio Grigo 
con i pm Paolo lelo e Fabio 
De Pasquale. Con Rendo, 
mercoledì scorso, era 
stato arrestato Pacini 
Battaglia. Il gip ha anche 
imposto l'obbligo di 
dimoraaTarquinia 
(Viterbo) per l'ex 
amministratore 
straordinario delle 
Ferrovie dello Stato 
Lorenzo Necci. Pertutti 
l'accusa è di concorso in 
corruzione per una 
presunta tangente di oltre 
tre miliardi e 700 milioni di 
lire versata nei primi anni 
'90 a De e Psi e, in parte, a 
funzionari delle Ferrovie 
dello Stato, tra cui Necci. 
Per raccogliere 
informazioni su questa 
indagine, ieri alcuni 
magistrati di Brescia 
hanno incontrato i pm 
milanesi, titolari 
dell'inchiesta. Nei 
prossimi giorni sarà 
interrogato a Milano 
anche Necci. Sono ancora 
latitanti, invece, le altre 
due persone coinvolte: si 
tratta di Roger Francis, 
ritenuto il collaboratore di 
Pacini Battaglia, e di 
Lodigiani, rappresentante 
dell'omonima impresa 
consorziata con quella di 
Rendo nel «Ferscalo 
Fiorenza». 


Comunicato 

dell'editore 


Nato senza cervello, i medici chiedono il silenzio stampa 

«Gabriele è una persona, salvatelo» 

A Torino l'appello del cardinale Saldarini 


Bologna, ruomo è stato arrestato dopo un blitz della polizia 

Rapina una banca e si barrica in casa 
Assediato dà fuoco al bottino: 160 milioni 


L'Arca, in accordo con il 
consiglio di amministrazio¬ 
ne della Società l'Unità Edi¬ 
trice Multimediale SpA che 
si è oggi riunito (ieri per chi 
legge), comunica che sono 
state assunte le seguenti de¬ 
liberazioni: 

dal 1° febbraio 1998 diret¬ 
tore responsabile de l'Unità 
dr. Mino Fuccillo. 

Con la stessa decorrenza 
vicedirettore vicario il dr. 
Gianfranco Teotino e vice- 
direttore il dr. Pietro Spata- 
ro, rispettivamente vicedi¬ 
rettore del «Mattino» di Na¬ 
poli e capo redattore centra¬ 
le de l'Unità. 

È stata anche determinata 
la struttura organizzativa e 
amministrativa de l'Unità 
Editrice Multimediale SpA, 
affidando alPamministrato- 
re delegato Italo Prario il 
compito di definirla; in tale 
ambito è stata affidata a 
Claudio Velardi la direzione 
strategie e sviluppo. 


TORINO. Si spengano iriflettori, fini¬ 
sca quello che i medici dell'ospedale 
«Regina Margherita» di Torino defi¬ 
niscono «un assedio non più sosteni¬ 
bile». Sono esasperati i genitori di Ga¬ 
briele, il bimbo anencefalico che or¬ 
mai da due settimane combatte la sua 
battaglia contro la morte. E meritano 
rispetto anche tutti gli altri piccoli 
malati ricoverati con patologie gra¬ 
vissime nella stessa struttura. Anche 
per loro, i sanitari chiedono il silen¬ 
zio stampa: «Abbiamo deciso - ha 
detto il commissario dell'azienda 
ospedaliera, Luigi Odasso - di inter¬ 
rompere le continue richieste di noti¬ 
zie sulla salute del piccolo». 

Le condizioni di Gabriele riman¬ 
gono stazionarie «ma - ribadiscono i 
medici che lo hanno in cura - il bim¬ 
bo è un paziente terminale». Eccolo, 
allora, il secondo appello: basta con i 
confronti con casi analoghi, «impos¬ 
sibili, poiché non sono disponibili i 
relativi dati clinici». «Tutte queste co¬ 
se - ha aggiunto Luigi Odasso - saran¬ 
no discusse in seconda battuta, quan¬ 
do in qualche modo la vicenda sarà 


conclusa». Quale modo? Il cardinale 
Giovanni Saldarini, arcivescovo di 
Torino chiede che «si faccia tutto il 
possibile per salvare la vita di Gabrie¬ 
le». «Mi pare che, giustamente, an¬ 
che la famiglia tenga a riconoscerlo 
come bimbo vero - dice -. Non si fac¬ 
ciano adesso discorsi fantascientifici. 
Gabriele è e rimane un bambino ve¬ 
ro: una persona umana e va trattata 
dapersonaumanaenonda oggetto ». 

Per il cardinale, c'è dunque da ac¬ 
cogliere la speranza di Sandra e Luca, i 
genitori del bimbo, che vorrebbero 
portare Gabriele a casa per amarlo co¬ 
sì come è. Dello stesso parere è Dome¬ 
nico D'Antonio, padre di Alberto, il 
bambino di Catania affetto da idroa- 
nencefalia, la cui vicenda è stata mes¬ 
sa in relazione con quella di Gabriele. 
«Voglio incontrare i suoi genitori - ha 
detto ieri - per dire che questi bambi¬ 
ni non sono scatole di montaggio, né 
soprammobili. Non sono fatti per 
morire». «Non mi importa se i medici 
si azzuffano discutendo su come, 
quando e perché è successo, se la ma¬ 
dre naturale si bucava o se ha preso le 


radiazioni di Chernobyl - aggiunge il 
padre del bimbo catanese che oggi ha 
sei anni -. M'importa solo il lato mo¬ 
rale della vicenda e andrò fino in fon¬ 
do, perché sono un testimone. Ga- 
brielenonèunalarva,lasua vita è de¬ 
gna di essere vissuta. Il mio bambino 
ha un gravissimo handicap: non ve¬ 
de, non sente, non cammina, ma io 
vivofelicemente». 

Gabriele e Alberto, due storie simi¬ 
li, ma «casi clinici diversi, con patolo¬ 
gie che non hanno nulla in comu¬ 
ne». Nessun parallelo o paragone è 
possibile, secondo il professore Lo¬ 
renzo Pavone, direttore del reparto di 
pediatria del policlinico universita¬ 
rio di Catania, che ha avuto in cura 
Alberto per sei anni. «Gabriele - spie¬ 
ga il professor Pavone - è affetto da 
anencefalite: è privo di cervello, il 
cranio non si chiuderà e non avrà cu¬ 
te. Alberto, invece, è affetto da una 
grave forma di idroanencefalite: ma 
ha la calotta cranica, gli emisferi cere¬ 
brali sono pieni di liquido cefalo-ra¬ 
chideo e il cervello, anche in maniera 
sottilissima, è presente». 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Una rapina andata in 
fumo, nel vero senso della parola. 
Il ladro infatti dopo aver derubato 
180 milioni, vistosi scoperto ha 
dato fuoco alle banconote. Solo 20 
milioni si sono salvati dal rogo. Ma 
non è stata l'unica «curiosità» di 
un colpo davvero strano e movi¬ 
mentato: basti pensare che la ban¬ 
ca prescelta per la rapina si trova 
solo a poche centinaia di metri dal¬ 
l'abitazione dell'uomo. Che poi, 
intercettato dalla polizia, si è barri¬ 
cato in casa minacciando di gettar¬ 
si dal balcone. Le forze dell'ordine 
erano state avvertite da alcuni cit¬ 
tadini che avevano visto quel gio¬ 
vane fuggire con aria sospetta, con 
una borsa da cui fuoriuscivano al¬ 
cune banconote. Non sono rima¬ 
ste in terra a lungo, comunque: al¬ 
cuni passanti le hanno raccolte in 
gran fretta. 

Tutto era cominciato nella pri¬ 
ma mattinata di ieri, a V illanova di 
Castenaso, un piccolo centro a po¬ 


chi chilometri da Bologna. Un gio¬ 
vane di 26 anni con numerosi pre¬ 
cedenti, Simone Ugolini, alle 8 si 
era introdotto in una filiale della 
Banca di Imola, entrando da una 
finestra aperta al primo piano. Ha 
sorpreso un'addetta alle pulizie e si 
è fatto accompagnare al piano ter¬ 
ra. Successivamente ha minaccia¬ 
to con una pistola il direttore e i 
cassieri e li ha costretti a farsi con¬ 
segnare il bottino di circa 180 mi¬ 
lioni. Poi la fuga: uscito dalla ban¬ 
ca ha preso l'auto del direttore e 
con questa si è allontanato. Ma il 
suo viaggio è stato brevissimo: do¬ 
po appena cinquecento metri l'ha 
parcheggiata, proprio sotto la sua 
abitazione sempre a Villanova di 
Castenaso. 

La sua manovra non è sfuggita 
ad alcuni testimoni che l'hanno 
visto salire nel suo condominio. La 
polizia è intervenuta e il giovane, 
vistosi scoperto, si èbarricato in ca¬ 
sa. Quindi è uscito sulla terrazza, 
che si trova al quarto piano dello 
stabile, e ha minacciato di gettarsi 


nel vuoto, costringendoancheivi- 
gili del fuoco ad intervenire con un 
telone. 

È iniziata una lunga trattativa 
tra le forze dell'ordine e Ugolini, il 
quale ha quindi deciso di sbaraz¬ 
zarsi di armi e refurtiva. Ha gettato 
Tarma, i proiettili sono stati buttati 
nello scarico del water ed infine ha 
deciso di cancellare l'ultima pro¬ 
va, i 180 milioni. Dando fuoco alle 
banconote. Solo venti milioni so¬ 
no sfuggiti al rogo. Le trattative so¬ 
no durate due ore, poi la polizia ha 
fatto irruzione nell'appartamen¬ 
to. L'uomo si è arreso immediata¬ 
mente. In casa con lui c'era anche 
la fidanzata, da due mesi abitava¬ 
no in quell'appartamento. La don¬ 
na era sotto choc e la sua posizione 
ora è al vaglio degli inquirenti. Si- 
mone Ugolini è stato arrestato con 
l'accusa di rapina aggravata, se¬ 
questro di persona, ricettazione e 
porto abusivo di una pistola se¬ 
miautomatica rubata. 


Maurizio Collina 
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+ 

La Politica 



ROMA. Frenetica giornata di incon¬ 
tri a Mantecitorio e a Palazzo Mada¬ 
ma. Poi, verso sera, i presidenti Man¬ 
cino e Violante si sono sentiti al tele¬ 
fono per un primo bilancio sulla que¬ 
stione che in questo momento più li 
assilla: il rinnovo del vertice Rai. A 
tutti e due si è fatta annunciare Fio¬ 
renza Mursia, barricadera consigliera 
che con Federica Olivares, al mo¬ 
mento, non ha ancora lasciato il suo 
incarico nel Cda. Ma la visita ai presi¬ 
denti è sembrata essere il preludio ad 
una decisione non più rinviabile. Og¬ 
gi la stessa strada la percorrerà Federi¬ 
ca Olivares, che poi parteciperà al 
Consiglio di amministrazione che, 
con ogni probabilità, sarà l’ultimo 
dato che su di loro pende, nel caso 
non si dovessero decidere a lasciare 
l'incarico, la mozione di sfiducia in 
Commissione di Vigilanza. Viste le 
posizioni espresse in questi giorni 
dalle forze politiche più diverse si do¬ 
vrebbero raggiungere i necessari due 
terzi dei voti. Con Mursia e Olivares ci 
saranno anche gli altri due consiglie¬ 
ri già dimissionari, Cavani e Scudie¬ 
ro, dato che restano tutti in carica fi¬ 
no al rinnovo dell'organismo. 

Che l'azzeramento è questione di 
ore l'ha fatto comprendere Luciano 
Violante quando ha affermato, quasi 
in risposta alla richiesta venuta dalle 
due barricadere che a chieder loro di 
andar via dovevano essere i due presi- 


Oggi riunione (l'ultima?) del Consiglio; possibili le dimissioni di Olivares e Mursia 

Vertici Rai, verso l'azzeramento 
Violante: presto il nuovo Cda 

Per la presidenza spunta il nome di Piero Angela 


denti, che «quanto prima la Rai avrà 
un nuovo Cda». Insomma, la richie¬ 
sta di lasciare le poltrone, deve essere 
già partita. Ma sulla questione Rai, 
Violante è stato molto preciso quan¬ 
do ha affermato che «la campagna 
contro la Rai è intenzionale. La Rai 
deve aprirsi ai privati, così stabilisco¬ 
no i referendum e così è giusto che 
sia. Ma è evidente che, se crolla il tito¬ 
lo Rai, chi intende comprare potrà ac¬ 
quistare a prezzi inferiori». Un plauso 
al presidente dal sindacato dei gior¬ 
nalisti dell'azienda che questo peri¬ 
colo lo hanno sottolineato più volte, 
un invito a meditare sulle parole del 
presidente anche da Giovanna Me¬ 
landri, responsabile informazione 
del Pds. L'eccesso di polemica sul ser¬ 
vizio pubblico è stato sottolineato 
anche dal sottosegretario alle Comu¬ 
nicazioni, Vincenzo Vita. 

Intanto la caccia al nome giusto 
per riempire le sei caselle (cinque del 
Consiglio di amministrazione più 
quella del direttore generale) è diven¬ 
tato, come al solito, lo sport naziona¬ 
le. Nel Grand Hotel di viale Mazzini 
c’è gente che va, gente che viene. In 
un Cda totalmente rinnovato e che 
potrebbe anche portare a termine il 
mandato, visti gli ostacoli nel fare le 
leggi di riforma, le ipotesi possono 
spaziare tra i nomi della cultura e 
quelli della politica fino agli esperti. 
Per quanto riguarda il direttore gene¬ 


rale sono in salita le quartazioni di 
Pierluigi Celli, già direttore del perso¬ 
nale in Rai al tempo dei professori, 
poi all'Olivetti e ora all'Enel. Ma l'at¬ 
tuale vice direttore generale, Men- 
gozzi non è mal piazzato. Per quanto 
riguarda il Cda sembra tramontata la 
possibilità Paolo Mieli mentre per la 
presidenza, a sorpresa, spunta il no¬ 
me di Piero Angela che in Rai ci sta da 
una vita. Potrebbe tornare in viale 
Mazzini, ma in consiglio, Giampaolo 
Sodano, da poco sostituito da Co¬ 
stanzo alla guida di Canale 5. Altro ex 
quotato è Sandro Curzi, direttore del 
Tg3, quando era un mito. Ed ancora 
Angelo Guglielmi, Albino Longhi, 
Massimo Fichera, Arrigo Levi. Tra i 
manager i nomi ricorrenti sono quel¬ 
li di Michele Tedeschi, già Iri, Guido 
Rossi, ex presidente Telecom, Fabia¬ 
no Fabiani. E per i giuristi si parla di 
Roberto Zaccaria, l'ex presidente del¬ 
la Consulta Antonio Baldassarre, 
Giovanni Motzo, ministro del gover¬ 
no Dini. Tanti nomi. Troppi per un 
solo organismo. Ma all'orizzonte re¬ 
stano le nomine per TAuthority delle 
telecomunicazioni. E volendo dare 
un'occhiata alle testate si parla di un 
Tgl diretto da Giulio Anseimi al po¬ 
sto di Sorgi, dell'Annunziata sostitui¬ 
ta da Michele Santoro. Ma per questo 
argomento c'è ancora tempo. 


Marcella Ciantelli 


Nomi & Voci 




PIERO ANGELA 
È ritenuto uno dei possibili 
candidati alla presidenza 


GIAMPAOLO SODANO 

Se ne parla come di un possibile 

membro del futuro cda 



GIULIO ANSELMI 
Potrebbe essere lui il nuovo 
direttore del Tgl 


MICHELE SANTORO 
Potrebbe essere lui il nuovo 
direttore del Tg3 



Radio Radicale 
polemica tra 
Vita e Storace 

Francesco Storace, 
presidente della vigilanza 
Rai, ha annunciato che 
con un emendamento al 
ddl che prevede la 
proroga della 
convenzione per la rete 
parlamentare a Radio 
Radicale chiederà «i soldi 
intascati dalla Rai con 
l'aumento del canone per 
la realizzazione della rete 
che invece rimane a Radio 
Radicale». Il ddl prevede 
infatti che il servizio sia 
svolto fino al 31 dicembre 
da Radio Radicale. «La Rai 
ha fatto pagare - ha detto 
Storace - cinquemila lire in 
più sul canone che 
equivalgono ad 80 
miliardi di incasso 
complessivo per un 
servizio, ovvero quello 
della rete parlamentare, 
che invece non rende». 
Immediata replica del 
sottosegretario Vincenzo 
Vita: «Il canone era fermo 
da due anni ed è stato 
aumentato non per il 
servizio parlamentare». 


La rincorsa va avanti: nel calendario della tv pubblica la cronaca in prima serata 

Rai-Mediaset, guerra di Auditel e palinsesti 
E Viale Mazzini vara nuovi programmi 

La prima rete mette in onda «Vite blindate», sui collaboratori di giustizia. Ma Costanzo si è mosso in antici¬ 
po costruendo un piccolo evento televisivo attorno ad una storia analoga. Freccero annuncia «la nostra storia». 


ROMA. Pentiti che vanno, pentiti 
che vengono. L'Algeria per la prima 
volta dalTinterno dell'Algeria. 
Raiuno e Raitre che si litigano la di¬ 
retta da Washington per il discorso 
di Hillary alle mogli americane. La 
rincorsa televisiva continua. Do¬ 
mani sera, su Raiuno, Vite blindate, 
film tv con Angela Molina, Ange¬ 
lo Infanti e Giulio Scarpati, rac¬ 
conterà con gli occhi di una ra¬ 
gazza di 15 anni il dramma vissu¬ 
to dalla famiglia di un collabora¬ 
tore di giustizia. La concorrenza 
però si è mossa in anticipo e, ieri 
sera, Maurizio Costanzo ha co¬ 
struito un piccolo evento attorno 
a una storia analoga. E per farlo 
ha recuperato Palermo-Milano, bi¬ 
glietto di sola andata dalle sale ci¬ 
nematografiche, dove il film con 
Giancarlo Giannini, Stefania San- 
drelli e Raoul Bova ha girato due 
anni fa. Carlo Freccero (Raidue) 
ha invece annunciato ieri che fra 
due, tre settimane sarà in grado 
di compiere «incursioni» di cro¬ 
naca in prima serata. Con lo stes¬ 
so gruppo di lavoro che ha prepa¬ 
rato il reportage sull'Algeria: an¬ 


drà in onda giovedì alle 22,50, 
nel nuovo programma settima¬ 
nale condotto da David Sassoli, 
La nostra storia. 

Ieri mattina, come ogni matti¬ 
na, sono arrivati in viale Mazzini, 
dove erano convocate due confe¬ 
renze stampa, i dati dell'Auditel. 
Quel debosciato di Stranamore ha 
battuto la Bibbia di Raiuno, che 
da una decade e più non perdeva 
colpi: più di 8 milioni di spettato¬ 
ri per il risorto Alberto Castagna, 
due milioni di meno per Giusep¬ 
pe, produzione cine-televisiva di 
tutto rispetto. Sono tempi duri, 
ma il direttore di Raiuno, Gio¬ 
vanni Tantillo, afferma: «Ne ho 
viste di peggiori, sono qui dal 
1962». «Vite blindate è un bellissi¬ 
mo film», s'incoraggia; e poi, me¬ 
scolando sacro e profano: «Forse 
faremo uno speciale di Porta a 
porta con collegamenti dall'Ame¬ 
rica per il discorso di Hillary Clin¬ 
ton». Lo speciale su Hillary e il se¬ 
xy gate, con collegamenti da Wa¬ 
shington e ospiti in studio stasera 
ci sarà, ma non lo farà Bruno Ve¬ 
spa. Giovanni Minoli, con For¬ 


mat, sostiene di averci pensato al¬ 
meno due o tre giorni prima di 
Tantillo (che, precisano a Porta a 
porta, l'aveva personalmente pro¬ 
posto a Vespa). E alle 17.08 ha in¬ 
viato un bel fax a tutte le redazio¬ 
ni: Ipotesi di impeachment, si chia¬ 
merà; in studio ci saranno Alan 
Friedman, Barbara Palombelli, 
Maria Latella, Furio Colombo e 
Sergio Romano; da Washington 
Joseph Di Genova ex procurato¬ 
re, Michael Isikoff ( Newsweek ) au¬ 
tore dello scoop, Ennio Caretto 
del Corriere della Sera. 

Insomma, si capisce che nella 
gara televisiva c'è chi stringe tut¬ 
to quello che ha in una sola ma¬ 
no, e con l'altra combatte; e chi 
deve invece correre lo slalom con 
le racchette impicciate. Vite blin¬ 
date in effetti è un bel film, con 
una giovanissima attrice (Valen¬ 
tina Biasio) e un attore naturale 
di 8 anni (Mario Arcidiacono). 
Guarda dentro il disastro che si 
scatena nella famiglia di un colla¬ 
boratore di giustizia, di botto sra¬ 
dicato e trapiantato altrove, scava 
soprattutto nella sofferenza dei 


figli. È stato scritto dal giornalista 
Andrea Purgatori e dallo sceneg¬ 
giatore americano Jim Carrin- 
gton, che in patria s'è misurato 
con Figli di un dio minore. «Vivo a 
Los Angeles, e se quello che è suc¬ 
cesso in Sicilia, per esempio con 
Tassassimo di Dalla Chiesa, fosse 
accaduto da noi, avrebbero chiu¬ 
so lo stato della California», dice 
sorridendo. Chissà cosa farebbero 
alla Rai. 

Carlo Freccero si mette a ridere: 
e che, mi prendete per scemo? 
«Non parlo della crisi della Rai, 
perché non conto niente, non so¬ 
no io che decido, sono decisioni 
politiche...ma chi lavora alla Rai, 
queste cose se le deve aspettare». 
Dal suo medio scranno di diretto¬ 
re di Raidue, s'è messo in concor¬ 
renza con Maurizio Costanzo e le 
sue «incursioni» nell'attualità. La 
nuova sigla di Freccero si chiama 
Eventi, ed affiancherà - ha preci¬ 
sato - la redazione del Tg2 («che 
viene per prima») e quella di Cro¬ 
naca in diretta. 


Nadia Tarantini 


Appello delLassemblea al mondo politico 

Con il caso Soffiantini 
nuovo sorpasso del Tg5 
A Saxa Rubra 
scoramento e rabbia 


ROMA. Sorpasso. Di nuovo. Per po¬ 
che decine di migliaia di telespettato¬ 
ri ma ancora una volta il Tg5 ha battu¬ 
to, nell'edizione delle venti, il Tgl. E 
nella domenica nera della Rai, fatti i 
conti complessivi degli ascolti, c'è da 
registrare la vittoria su tutte le reti di 
Canale 5. Certo, Enrico Mentana ha 
potuto vantare al suo attivo la lettura 
in diretta della missiva con il dram¬ 
matico appello dell'imprenditore 
Soffiantini, che il suoi rapitori gli 
hanno fatto pervenire con all'inter¬ 
no della busta un lembo dell'orec¬ 
chio dell'ostaggio. Una vicenda 
drammatica che non poteva non 
condizionare il dibattito tra i membri 
dei Cdr di tutte le testate Rai convoca¬ 
ti a Saxa Rubra per discutere dello sta¬ 
to dell'azienda che, al momento, è 
ancorasenza testa. 

Se ne discute anche nei viali che 
portano alla palazzina B. Al centro c'è 
ancora la struttura di un presepe, or¬ 
mai senza più personaggi. Un po' co¬ 
me la stanza del vertice Rai che, lon¬ 
tano di qui, a viale Mazzini si è via, via 
andata svuotando. M a la differenza 
sta nel fatto che non ci sarà bisogno di 
aspettare Natale per rivedere una Rai 
con una direzione al gran completo. 
L'impegno è di tutti. Lo chiedono, in¬ 
nanzitutto, quanti in azienda vi lavo¬ 
rano e che non rinunciano, anche in 
questa giornata amara, a rivendicare i 
risultati complessivi che sono buoni, 

Stranamore 
batte 
la Bibbia 

Per un pugno di spettatori (8 
milioni e 598mila, 34,70% di 
share, contro 8 milioni e 
51 Smila, 34,31% di share) il 
Tg5, domenica sera, ha 
battuto nuovamente il Tgl 
delle 20, per effetto della 
lettura in diretta della lettera 
inviata dal rapito Soffiantini al 
direttore. Canale 5 ha avuto i 
maggiori ascolti sia nel 
pomeriggio che in prima 
serata. La prima parte di 
Buona Domenica (13,44- 
18,10) ha battuto per la 
quarta volta consecutiva 
Domenica in (4 milioni e 
719mila spettatori contro 3 
milioni e 717mila). La 
seconda parte ha registrato il 
risultato più alto mai 
ottenuto: 6 milioni e 679mila 
spettatori, contro i 5 milioni e 
689mila di Domenica in. 
Anche la prima puntata di 
Stranamore (8 milioni e 
49mila spettatori) ha avuto la 
meglio su la Bibbia di Raiuno 
(6milionie847mila). 
Insomma, le tre reti Mediaset 
hanno vinto la sfida sia in 
prima che in seconda serata. 


a dispetto di tutte le difficoltà in cui 
l'azienda pubblica si è trovata ad ope¬ 
rare. 

Non è al gran completo la sala del¬ 
l'assemblea. C'è chi, nostalgico, ri¬ 
corda ben altre affluenze. Di quelle 
con la gente in piedi, accalcata ad 
ascoltare. E le gole e gli occhi che bru¬ 
ciavano perché il divieto di fumare 
saltava dopo la prima mezz'ora. Ma la 
rassegnazione e la sfiducia che po¬ 
trebbero diventare sentimenti preva¬ 
lenti, viene contestata da molti. Si 
confrontano le due anime dei giorna¬ 
listi Rai, sotto botta ormai da mesi. 
Che devono ingoiare sorpassi dal di¬ 
retto concorrente, un'organizzazio¬ 
ne che fa acqua da tutte le parti e che 
prima decide di autorizzare uno sbar¬ 
co a Cuba di dimensioni gran tour per 
il viaggio del Papa ma poi è costretta a 
ridimensionarlo. Dimenticando di 
mandare un interprete. Palinsesti 
che non tengono conto dell'impor¬ 
tanza delle trasmissioni di traino per 
quelle di informazione, gli addii delle 
star che ormai stanno assumendo le 
dimensioni di un esodo. 

Parla di «crisi di autorevolezza» 
Paolo Giuntella del Cdr del Tgl, che 
rischia di portare il servizio pubblico 
ad una crisi di identità. Insomma, se 
persino settori oscuri della società 
preferiscono rivolgersi al Tg5 invece 
che al Tgl, bisogna cominciare a 
preoccuparsi. «Non è una critica alla 
direzione Sorgi -precisa Giuntella- 
ma la sottolineatura di una crisi che 
coinvolge Timmagine complessiva 
dell’azienda». D'accordo su questo 
anche Michele Cucuzza, del Tg2: «Se 
si sono rivolti al Tg5 pensano che 
quel direttore sia più libero di noi». 
Ma da Cucuzza parte anche l'invito a 
rialzare la testa. Lancia due slogan: 
«Qualità e ascolto per vincere la sfi¬ 
da» mentre ricorda che «il servizio 
pubblico siamo noi, vogliamo restare 
primi». 

L'orgoglio aziendale aveva fatto da 
filo conduttore all'intervento intro¬ 
duttivo del segretario dell'Usigrai, 
Roberto Natale che si era rivolto con 
rabbia «ai partiti» perché «auspican¬ 
do che la politica faccia un passo in¬ 
dietro, ciascun soggetto politico ha 
fatto un poderoso scatto in avanti». 
Giù le mani dalla Rai, ammonisce il 
sindacato. Ed invece rapide decisioni 
perché un nuovo vertice riprenda 
preso a lavorare fuori «dalla litigiosa 
paralisi che ha caratterizzato il prece¬ 
dente» che ha portato a bloccare le 
iniziative di progetto e l'ordinaria 
amministrazione. Un vertice com¬ 
posto da persone competenti ed au¬ 
torevoli che facciano una pubblica 
dichiarazione d'intenti che evidenzi 
il loro impegno «a riformare la Rai di 
riformare la Rai e non di ridimensio¬ 
narla». E nel documento conclusivo, 
approvato alTunanimità, è tornata, 
insistente, la richiesta: «Il mondo 
della politica deve recuperare i ritardi 
nella elaborazione di una legge di ri¬ 
forma complessiva per le telecomu¬ 
nicazioni e avvìi una trattativa non 
stop per adeguare la legislazione». 


M.Ci. 
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Diario del Novecento 

IL MIRACOLO 
ECONOMICO 

di Guido Chiesa 

Da Mike Bongiorno alla 600, un viaggio negli anni 
del boom che trasformarono l’Italia. 

Tra urbanizzazione e industrializzazione, emigrazione 
e televisione, nuove luci e vecchie ombre, il ritratto 
affascinante di un Paese che in poco tempo scopre 
nuovi consumi e nuovi costumi. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Martedì 27 gennaio 1998 


Al Verdi di Trieste 

Un grande 
«Wozzeck» 
in un gran 
teatro 

Trieste. Quassù i treni arrivano 
lenti, ma è puntuale questo Woz¬ 
zeck di Berg, realizzato magistral¬ 
mente nella sala restaurata del 
«Verdi». 

Mi scuso: è irresistibile la tenta¬ 
zione del confronto con la «gran¬ 
de Milano» dove le chiacchiere 
sul rinnovamento della «grande 
Scala» vanno avanti da un decen¬ 
nio. I triestini, senza sprecare fia¬ 
to, tempo e danaro, han chiuso il 
teatro pericolante proseguendo 
gli spettacoli in una sala abilmen¬ 
te ricavata da una stazione di cor¬ 
riere e, in due anni, han riaperto 
il nuovo Verdi offrendo ai cittadi¬ 
ni centocinquanta posti in più, 
una buona acustica e un palco- 
scenico adatto alle moderne esi¬ 
genze. 

La prova si è avuta, con pieno 
successo, con le quindici scene 
del Wozzeck (tre volte cinque, di¬ 
ceva l'autore per sottolineare l'ar¬ 
monia della struttura), montate 
come un'ininterrotta successione 
di quadri, di ambienti, di situa¬ 
zioni. Che l'opera sia un blocco 
compatto, è noto da tempo. La 
storia del povero soldato perse¬ 
guitato dal capitano isterico, ri¬ 
dotto a cavia da un dottore paz¬ 
zo, tradito dalla sua donna col 
prestante tambur maggiore, è 
una tragedia che precipita, senza 
dar respiro, sino all'uccisione del¬ 
la donna e al suicidio del prota¬ 
gonista. La corsa all'abisso, scar¬ 
dinando le regole accademiche, 
impone soluzioni musicali e tea¬ 
trali dei giorni nostri. L'allesti¬ 
mento di Jurgen Aue per la regia 
di Frank Bernd Gottaschalk (ri¬ 
presa da Andreas Paesler) nasce 
da questa esigenza. 

Grazie ai sofisticati marchinge¬ 
gni del nuovo palcoscenico, l'abi¬ 
tuale scena fissa cede il posto a 
una convulsa varietà di prospetti¬ 
ve: qui la soggezione dei deboli e 
la follia dei potenti distruggono il 
tranquillo ordine. 

L'enorme statua di un generale 
della Prussia di Federico ci avver¬ 
te che la distruzione ha lontane 
radici, destinate a rigenerarsi nel¬ 
la scultura del neoclassicismo hi¬ 
tleriano dove campeggiano l'a¬ 
quila e la spada brandita da un 
muscoloso gigante. Tra le due im¬ 
magini dell'oppressione, antica e 
attuale, gli uomini abitano cave 
di cemento armato sconvolte dai 
terremoti del secolo: grevi stalat¬ 
titi geometriche sorgono dal ter¬ 
reno e dalla volta, minacciando 
le suppellettili tarlate dei miseri e 
i metalli cromati del gabinetto 
medico con i cadaveri imbalsa¬ 
mati e da sezionare. 

In questo mondo nato dalla di¬ 
struzione e destinato alla distru¬ 
zione si aggira un'umanità grigia, 
senza speranza di riscatto. Per ri¬ 
badire il chiodo, il regista si per¬ 
mette una piccola variante: nel¬ 
l'ultimo quadro, quando i ragaz¬ 
zini annunciano al figlio di Woz¬ 
zeck: «Tua madre è morta, vicino 
allo stagno» e il bambino ignaro 
continua a giocare col cavallino 
di legno, compaiono il capitano e 
il dottore che lo portano via per 
mano. I vecchi persecutori conti¬ 
nueranno la persecuzione sul 
bimbo innocente. Proprio quel 
che intende Alban Berg lasciando 
incompiuta l'ultima frase, con la 
nota sospesa che invoca una nor¬ 
male risoluzione. 

La sottolineatura registica chia¬ 
risce quel che l'esecuzione musi¬ 
cale aveva già perfettamente 
chiarito: diretta da Wolfang Bo- 
zic, è infatti di ammirevole nito¬ 
re. L'orchestra, alle prese con una 
partitura inconsueta, riesce a 
mettere in luce la trasparenza ca¬ 
meristica e la violenza lacerante. 
La compagnia non è da meno, di¬ 
visa tra gli echi del canto, il parla¬ 
to e il grido della disperazione. In 
primo piano spicca il tormentato 
Wozzeck di Jurgen Linn assieme 
alla dolente Marie interpretata da 
Isolde Elchlepp. 

Con loro, Hans Muller-Do- 
tzauer disegna con forza la follia 
del Capitano lasciando a Jhann 
Werner Prein la delirante norma¬ 
lità del Dottore. E poi Walter 
Coppola (prepotente Tambour- 
major), Benedikt Kobel (Andres) 
e tutti gli altri, meritatamente 
riuniti nel caldo successo. 


Rubens Tedeschi 


IL DISCO 


Su cd Tultimo lavoro del grande cantautore brasiliano dedicato a Barque e Jobim 


Veloso toma ai suoni della sua Bahia 
Ecco «Livro», una confessione d'autore 


Quattordici bellissimi pezzi in cui musica e testi si fondono con singolare magia. Un tappeto di percussioni per armonie e 
colori in cui la poesia diventa anche gioco fonetico. Il tutto, composto durante la scrittura di un libro misterioso. 



MILANO. È uscito il nuovo libro di 
Caetano Veloso. Si legge, come sem¬ 
pre, con il lettore Cd. Se volete potete 
riporlo sullo scaffale dei libri invece 
che in mezzo ai compact. Ci starà be¬ 
nissimo. In più il nuovo disco dell'au¬ 
tore brasiliano si intitola Livro. Ap¬ 
punto, Libro. Dopo il successo in¬ 
ternazionale di Fina Estampa, no¬ 
stalgico album di ricordi sudameri¬ 
cani che Veloso ha portato in giro 
per il mondo, si è parlato molto di 
questo artista bahiano, che nel¬ 
l'immaginario del pubblico ha so¬ 
stituito il primato di Antonio Car¬ 
los Jobim, da sempre icona musi¬ 
cale del Brasile. Il suo ultimo 
exploit è stato il concerto sanmari- 
nese per Federico Fellini, accolto 
da un consenso insindacabile. 

Così, tra un evento e l'altro que¬ 
sto Livro, un disco completamente 
nuovo, è uscito sottovoce in un 
clima già tramortito dall'assuefa¬ 
zione. Veloso, da parte sua, ha 
scelto questo titolo per diverse ra¬ 
gioni. Innanzitutto la sua passione 
per la letteratura e per il suo amico 
e maestro Chico Barque, che oltre 
a straordinario musicista e parolie¬ 
re si è dimostrato un romanziere di 
talento e che nel disco è omaggia¬ 
to in molti contesti, anzi «insegui¬ 
to», come ha confessato Caetano, 
sottolineando «affettuosamente». 

Ma il motivo della scelta del ti¬ 
tolo è più preciso: Veloso in questi 
ultimi mesi ha davvero scritto un 
libro e il disco, strano a pensarsi, è 
nato nei ritagli di tempo e paralle¬ 
lamente a quel gravoso lavoro. Un 
lavoro, quello dello scrivere, sem¬ 
pre corteggiato dal cantante ma 
mai intrapreso con decisione. 
Tempo fa aveva parlato di una spe¬ 
cie di diario segreto, di un intimo 


libro di confessioni che andava via 
via redigendo : sarà questo il libro 
di cui oggi parla? Per ora, in mano 
abbiamo quest'altro «libro» musi¬ 
cale fatto di 14 pezzi, registrato a 
Rio con la collaborazione del fede¬ 
lissimo arrangiatore e violoncelli¬ 
sta Jaques Morelembaum, più una 
serie di percussionisti tradizionali 
di Bahia, molti dei quali strepitosi 
allievi di Carlinhos Brown. 

Il disco è infatti un ritratto vivi¬ 
do, simile a quei policromi naif ca¬ 
raibici, del succo musicale bahia¬ 
no, dove affluenti ritmici si incon¬ 
trano nel letto denso e variopinto 
di un fiume completamente ani¬ 
mato dalle percussioni : «berim- 
baus», «boghan», «d'jembès», 
«timbaus» e altri esemplari dai 
suoni caldi e vitali. In un contesto 
siffatto, una sorta di riconquista, 
da parte di Veloso, delle sue radici 
e dei suoi luoghi innanzitutto (da 
Santo Amaro a Itapuà), riconquista 
che in musica si è tradotta in una 
semplicità graziata dall'ispirazione 
e dal gusto, il musicista ha enume¬ 
rato una serie di composizioni do¬ 
ve testo e musica si identificano 
con precisione inaudita. 

E sappiamo che questo è uno de¬ 
gli aspetti peculiari dell'arte velo- 
siana, l'arte di chi sa estrarre dalla 
lingua il suo corpo sonoro e dalla 
musica la sua potenza narrativa, o 
meglio drammatica. Inoltre, come 
altri artisti della sua terra (pensia¬ 
mo proprio al giovane Brown, ma 
anche a capiscuola come Barque e 
Gii) Veloso è capace di testimonia¬ 
re una verginità creativa ai limiti 
della commozione, mentre lascia 
trasparire una coscienza intellet¬ 
tuale oggi praticamente sparita dal 
mondo della musica. Si prenda ad 


esempio Livros {Libri), il pezzo più 
importante del disco; un testo im¬ 
maginifico, («i libri sono oggetti 
trascendenti/ma possiamo amarli 
dell'amore tattile/che dedichiamo 
ai pacchetti di sigarette./Addome¬ 
sticali, coltivali nell'acquario/sugli 
scaffali, gabbie, falò/oppure lan¬ 
ciali fuori dalla finestra/(forse que¬ 
sto ci evita di lanciarci...»), carico 
di immagini e spunti evocativi, 
sempre fedelmente al servizio di 
una qualche forma d'impegno. 
Quand'anche l'impegno è l'omag¬ 
gio a un grande scomparso come 
Tom Jobim, esso diviene immedia¬ 
tamente gioco fonetico e linguisti¬ 
co: si intitola Um Tom, ossia lette¬ 
ralmente, «un tono» (nell'accezio¬ 
ne musicale), ma che innanzitutto 
allude al padre della bossa-nova 
(«un tom per cantare/un tom per 
vivere/un tom per la voce/un tom 
per me/un tom per voi/un tom per 
tutti noi»): testo tra l'altro, come a 
voler affermare un idea antropolo¬ 
gica fondante per la cultura haitia¬ 
na, inserito nella cornice più afri¬ 
cana di tutto il disco, tra lamenti 
ancestrali e percussioni tonali. Un 
altro capolavoro. 

La canzone di Veloso è insomma 
sempre più corpo-contenitore, un 
organismo stratificato e poli-signi¬ 
ficante, la cui funzione estetica 
soccombe al cospetto di quella eti¬ 
ca. Uomo di radici salde, Caetano 
è una delle grandi voci del suo 
continente, come il suo concitta¬ 
dino Jorge Amado. La loro forza è 
quella dell'epica popolaresca, la lo¬ 
ro poesia è la lingua, la loro magia 
sono i tanti significati che sanno 
dare alla parola «libro». 


Alberto Riva 


«Striscia» 

A febbraio 
ci sarà Lippi 

Claudio Lippi condurrà «Stri¬ 
scia» al posto di Iacchetti dal 2 
febbraio. Quindi, da marzo, il 
Tg satirico sarà pilotato dal 
duo Solenghi-Gnocchi. 

Enti lirici 

Dimissioni 
al Regio di Torino 

Dimissioni irrevocabili per il 
direttore artistico del Regio di 
Torino, Carlo Majer, da tem¬ 
po in polemica col sovrinten¬ 
dente Balmas. 

Jazz 

Morto chitarrista 
Attila Zoller 

Il chitarrista Attila Zoller è 
morto nel Vermont all'età di 
70 anni. Nato in Ungheria, 
iniziò la sua carriera nellajazz 
Band di Budapest e dal '59 si 
trasferì negli States suonando 
con Stan Getz e Benny Goo¬ 
dman. 

«Titanic» 

Ragazza uccisa 
dall'emozione 

Una ragazza brasiliana di 21 
anni è stata colpita da ictus 
mentre vedeva Titanic. Crol¬ 
lata tra le braccia del fidan¬ 
zato in preda a convulsioni, 
è morta poco dopo. 

Giappone 

Addio al violinista 
Shinichi Suzuki 

È morto a 99 anni il violinista 
Shinichi Suzuki, inventore di 
un metodo per bambini mol¬ 
to piccoli basato sull'imita- 
zioneelaripetizione. 


OPERA 


Palafenice di Venezia 


Com'è semiseria 
questa «Gazza ladra» 

Una buona messinscena. Tradizionale con punte di 
ironia la regia di Hampe e Leibrecht. Bravi i cantanti. 


VENEZIA . Della Gazza ladra tutti 
conoscono la travolgente sinfonia. 
L'opera, invece, non si rappresenta 
quasi mai, nonostante il rilancio 
del Rossini più o meno «serio» ef¬ 
fettuato dal benemerito Festival di 
Pesaro. Ora a Venezia, mentre fer¬ 
vono i lavori per consolidare le 
fondamenta del teatro distrutto, la 
Gazza arriva al provvisorio Palafe¬ 
nice - dopo oltre 160 anni - a ruba¬ 
re un caldo successo. L'ultima ese¬ 
cuzione veneziana era stata infatti, 
quella del 1836. Poi non se ne sen¬ 
tì più il bisogno. 

Per almeno tre motivi: la lun¬ 
ghezza eccessiva (quattro ore di 
spettacolo con un intervallo e lun¬ 
ghi cambi di scena che hanno co¬ 
stretto a sopprimere un quadro); le 
grandi difficoltà vocali, e, soprat¬ 
tutto, la natura di lavoro di transi¬ 
zione. Mi spiego: dopo i grandi 
successi nel settore comico, culmi¬ 
nati nell'immortale Barbiere, Rossi¬ 
ni inizia il passaggio all'opera se¬ 
ria, soffermandosi, nella Gazza la¬ 
dra, a metà strada: l'opera cosid¬ 
detta semiseria in cui, sotto l'in¬ 
fluenza della rivoluzione francese, 
emergono personaggi umili, op¬ 
pressi da un potere ingiusto (un 
nobile, un magistrato) e salvati mi¬ 
racolosamente alla fine. 

Qui, nel macchinoso libretto di 
Giovanni Gherardini, la protago¬ 
nista è una servetta accusata di 
aver rubato una posata d'argento e 
condannata a morte. La ladra è in¬ 
vece una gazza, fortunatamente 
scoperta quando il plotone d'ese¬ 
cuzione è già schierato. La storia è 
complicata dalle vicende amorose 
della fanciulla, dall'ostilità della 
futura suocera e dalla situazione 
del padre, soldato e disertore, gra¬ 
ziato anch'egli prima della fucila¬ 
zione. Tutto bene, insomma, se¬ 
condo i dettami del genere che, 
ereditato da Paisiello e Cimarosa, 
finirà per esaurirsi tra Bellini e Do- 
nizetti, con una coda nella verdia¬ 
na Luisa Miller. 

Chi rischia di trovarsi un po' 
spaesato nella corrente lacrimoge¬ 
na è Rossini che, in attesa della 
«prima» del 31 maggio 1817 alla 
Scala, annuncia scherzosamente 


che «se piace a Dio, faremo un Fia¬ 
sco Fotuto». Maiuscolo e con una 
«t» sola. Fu invece un successo, an¬ 
che se taluno - riferisce Stendhal - 
vi trovò «troppo chiasso e tempi di 
walz». Suscettibilità dell'epoca. 
Oggi colpisce semmai, nota il Mi¬ 
la, «un clima un po' stucchevole di 
verbosità musicale». In altre paro¬ 
le, nel profluvio di musica, la pro¬ 
digiosa invenzione rossiniana ap¬ 
pare talora diluita tra i manierismi. 
Suoi, s'intende, visto che è ancora 
Rossini a rifare se stesso. 

È inevitabile che le incertezze 
dell'autore provochino qualche 
difficoltà supplementare agli ese¬ 
cutori, superata però dal coraggio 
e dalla professionalità del teatro, 
costretto a operare in condizioni 
di fortuna. Così, pur con qualche 
inciampo, le scene di Mario Paga¬ 
no offrono una piacevole cornice 
di realismo agreste alla regia di Mi¬ 
chael Hampe e Leibrecht, tradizio¬ 
nale con qualche punta ironica. 
Nell'allestimento, importato da 
Colonia, si inseriscono brillante- 
mente i complessi della Fenice e la 
giovane compagnia, guidati con 
slancio rossiniano da Giancarlo 
Andreatta, un direttore promet¬ 
tente, nuovo per le nostre scene. 

Tra gli interpreti, il primo posto, 
tocca naturalmente a Cinzia Forte 
che dà vita a una Ninetta aggrazia¬ 
ta, fragile a vedersi ma robusta co¬ 
me soprano, doppiamente impe¬ 
gnato nel virtuosismo e nella dol¬ 
cezza espressiva; l'inglese Simon 
Edwards è il fidanzato, un tenori- 
no in bilico tra la leziosità belcan- 
tistica e il moderato slancio tenori¬ 
le. 

Un posto di riguardo meritano i 
due padri: Franco Vassallo e Natale 
De Carolis, impegnati a difendere 
vittoriosamente l'onore dei figli e 
delle loro parti. Lorenzo Regazzo è, 
nei panni del Podestà, un ottimo 
«cattivo». Lidia Tirendi (Lidia), 
Marina R. Cusi (Pippo), Enrico 
Cossutta completano, con i com¬ 
primari, un assieme che ha ben 
meritato i caldi applausi del folto 
pubblico. 


R. T. 



Radio DEEJAY 

24 ore su 24 in diretta 
presenta 




MARATONA BENEFICA PER LA LOTTA ALL’AIDS 


DA LUNEDI GENNAIO A DOMENICA i FEBBRAIO 



GIORNI per raccogliere fondi 
a favore della lotta 
contro FAIUS. 

Ospiti del mordo 
musicale, sportivo 
c dello spettacolo 
ai microfoni di 

Radio 1>EE j Al'. 




Potete dare 
: il vostro contributo 
: a RADIOTHON '97: 
CC postale n°. 24276(206 
CC bancario n°. 10000 

/ credito ìtaliàmo 

Agenzia n°. 27 di Milano 


per i titolari 


di CartaSÌ 

telefonare allo 02/33610610 

per informazioni 

3 


one nation ore station 

Tutti i fondi ricavati saranno devoluti 
air^lM.g -Associazione Nazionale per la lotta contro l'AIDS ■ ■■ 
g alla LliA Lega Italiana per la lotta contro FAIDS, 










27SPE04A27 01 ZALLCALL 12 21:17:34 01/26/98 


Martedì 27 gennaio 1998 


6 l'Unità2 


+ 

I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Il servii Castagna 


MARIA NOVELLA OPPO 


Eccole lì le donne di Clinton, riepilogate, schiera¬ 
te, schedate a ogni tg. Quale più quale meno bella, 
tutte molto americane, pettinate alla «Dallas», ve¬ 
stite alla «Beautiful» per occupare degnamente il 
posto che a loro spetta nel «sexygate» planetario. E meno male 
che a noi italiani non ce ne importa niente di quel che fanno a 
letto (sulle scrivanie o in ascensore è lo stesso) i politici, come 
ha dimostrato la piccola inchiesta del Tgl. Perfino la vecchiet¬ 
ta colta al volo al semaforo non si scandalizza per gli amori del- 
l'«uomo più potente del mondo» e dichiara serafica: «fa bene a 
divertirsi finché è giovane». Ogni tanto si dovrà pur essere fieri 
di essere italiani! Anche se poi basta uno «Stranamore» qualsia¬ 
si a farci tornare la depressione patria. Castagna è tornato sul 
luogo del delitto e oltre 8 milioni di connazionali lo hanno 
guardato dall'inizio alla fine. Ha cominciato dimostrando il 
suo servilismo verso il nuovo direttore di Canale 5 («Costanzo 
vede e provvede»). Poi si è un po' carrambizzato, mettendo in¬ 
sieme parenti piangenti, ma l'unica vera rivoluzione è stata 
quella del divano: da bianco che era è diventato blu. Al cambio 
di pettinatura (via i riccioli e le tinture ! ) del conduttore ci era¬ 
vamo già assuefatti nel corso dei passaggi organizzati pratica- 
mente in tutti i buchi del palinsesto. Ma lo scandalo di «Strana¬ 
more» non si chiama Castagna. Per bravo o becero che sia, il 
suo ruolo non è quello di raccontare storie d'amore, ma di fare 
della tv una sorta di tribunale speciale per i sentimenti (veri o 
falsi è uguale). Particolarmente impressionante il momento in 
cui il pubblico in studio urla e incita come allo stadio e gli «in¬ 
namorati» diventano i nuovi gladiatori del circo elettronico, 
costretti ad abbracciarsi e riappacificarsi per conto terzi. E per 
la soddisfazione degli sponsor. 



SPECIALE TG3 MATTINO RAITRE. 8 00 
Come la cultura, il cinema e il melodramma hanno 
incontrato il vino? Dal «Satyricon» di Petronio al 
«Don Giovanni» di Mozart, 3000 anni di storia 
accompagnati da un bicchiere del prezioso «succo 
d'uva». 

RACCONTI DI VITA RAIDUE. 10.45 

Puntata dedicata alla depressione. In primo piano: 
il caso di Pompeo Mattioli che racconta la sua fatica 
di vivere e la passione per la poesia che lo aiuta ad 
alleviare l'angoscia. E la storia di Patrizia Vinti, che 
dopo aver lottato per 7 anni contro la depressione 
ora si dedica al volontariato. 

NIGHT EXPRESS ITALIA 1.23.20 

Musica e letteratura a «Night Express», con Roberto 
Vecchioni, che canterà, parlerà della sua attività di 
scrittore, e duetterà con gli Stadio. Ospite anche 
Tommaso La Branca, profeta del trash. 

PEARLJAM RADIODUE. 7.00 

Secondo appuntamento con Tanteprima di 
«Yield», il nuovo album dei Pearl Jam. I programmi 
della rete, dal «Buongiorno» a «Punto d'incontro», 
da «Suoni e ultrasuoni» a «Stereonotte» si 
alterneranno nel proporre le nuove canzoni. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Stranamore (Canale 5, ore 20.43). 8.049.000 


PIAZZATI: 

Novantesimo minuto (Raiuno, ore 18.16). 7.765.000 

Giuseppe (Raiuno, ore 20.55). 6.847.000 

Buona domenica sera (Canale 5, ore 18.48). 6.679.000 

Linea Verde II parte (Raiuno, ore 12.57). 5.821.000 



Teo, piccolo grande eroe 
vittima dei pregiudizi 

20.50 TEO 

Regia di Cinzia Th Torrini, con Ludgero Fories Dos Santos, Francesca 
Romana Messere, Stefania Sandrelli, Helmut Berger. Italia (1996) 100 
minuti. 

RAIUNO 

Già mandato in onda l'anno scorso, il film per la tv di 
Cinzia Th Torrini torna a grande richiesta del pubblico, 
dopo le numerose lettere di plauso arrivate alla Rai. 
Teo, un ragazzo somalo che vive da anni in Italia con la 
madre è innamorato di Mimma. Quando la ragazza 
rimane incinta, dopo essere stata violentata dal 
patrigno, Teo la aiuta a fuggire di casa. Scoperto, viene 
accusato di rapimento. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 GANDHI 

Regia di Richard Attenborough, con Ben Kingsley, Candice Bergen, 
Rohini Hattangady, Edward Fox. Gran Bretagna (1982) 180 minuti. 
Premiata con ben nove oscar, ecco la cine-bio- 
grafia del Mahatma, dall'esordio come giova¬ 
ne avvocato in Sudafrica, impegnato nella lot¬ 
ta per i diritti civili delle minoranze, alla morte 
nel 1947 per mano di un estremista indù. Un 
kolossal pacifista. 

TMC _ 

20.35 VITTIME DI GUERRA 

Regia di Brian De Palma, con Michael J. Fox, Sean Penn, Don Harvey, 
Thuy Thu Le. Usa (1989) 107 minuti. 

Cinque reclute yankee in Vietnam, comanda¬ 
te da un sergente psicopatico (Penn), rapisco¬ 
no, stuprano e uccidono una giovane contadi¬ 
na. Ma il soldato Eriksson (Fox), che ha assisti¬ 
to impotente a tutto l'episodio, li denuncia. 
RETEQUATTRO _ 

0.40 SCANDAL-IL CASO PROFUMO 

Regia di Michael Caton-Jones, con John Hurt, Joanne Whalley Kil- 
mer, lan McKelien, Bridget Fonda. Gran Bretagna (1988) 109 minuti. 
Storia di uno scandalo famoso nella Londra de¬ 
gli anni '50. Un reporter scopre per caso che tra 
gli amanti di un'affascinante diciassettene che 
frequenta l'alta società, c'è anche il ministro 
della Guerra John Profumo. 

RAIDUE _ 

1.10 VIOLENZA PER UNA GIOVANE 

Regia di Luis Bunuel, con Zachary Scott, Kay Meersman, Bernie Ha¬ 
milton, Claudio Brook. Messico/Usa (1960) 96 minuti. 

Un clarinettista nero, accusato di aver stuprato 
una donna bianca, trova rifugio in un'isola in 
cui vivono un guardiacaccia e un'adolescente 
orfana. Il guardiacaccia violenta la giovane, e 
fa ricadere la colpa sul fuggiasco. Ma un sacer¬ 
dote scopre la verità... 

RAITRE 
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6.30 TG 1. [9979027] 

6.45 unomattina. Contenitore. 
AH'intemo: 7 . 00 , 7.30, 8 . 00 , 9.00 

15 1; 8.30, 9.30 Ttg 1 - Flash; 

7.35 Tgr Economia. [15273089] 
9.35 billy. Film avventura (Francia, 
1994). Con Laura Martel, Roger 
Mimont. Regia di Marcel Bluwal. 
Prima visione Tv. [5550379] 
n.05 verdemattina. All'interno: 
11.30 151 . [9207114] 

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE AL PANE .[7390640] 
7.oo go cart mattina. Contenito¬ 
re. All'interno: 8.30 iassie. Tele¬ 
film; 8.55 II medico di campa¬ 
gna. Telefilm. [95911737] 

9.40 QUANDO SI AMA. [2189060] 
10.00 SANTA BARBARA. [6698404] 
10.45 RACCONTI DI VITA. [1224640] 
11.00 MEDICINA 33. [87331] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [4428824] 

6.00 morning news. Contenitore. 
All’interno: 6.15, 6.45, 7 . 15 , 

7.45, 15 3. [4638244] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [8973] 

8.30 ETNA LA MONTAGNA DI FUO¬ 
CO. Documentario. [6350] 

9.00 M. 7 NON RISPONDE. Film 
spionaggio. [589466] 

10.30 rai educational. All’interno: 
La qui all'eternità; Filosofia; 
Tema. [584911] 

6.50 cuore selvaggio. Teleno¬ 
vela. [5046992] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [3775756] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [7190447] 

9.20 amanti. Telenovela.[2974945] 

9.50 PESTE E CORNA. [8727718] 
10.00 regina. Telenovela. [6737] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [36350] 
n.30 tg 4. [6444350] 

6.10 ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [79730114] 

9.20 SUPERCAR. Tf. [5647195] 

10.20 BRIGADIERE PASQUALE 
ZAGARIA AMA LA MAMMA E 

la polizia. Film. Con Lino 

Banfi, Francesca Romana 

Coluzzi. Regia di Luca Davan. 
[4367073] 

12.20 STUDIO SPORT. [8158718] 

12.25 STUDIO APERTO. [2876640] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[4224640] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [9880832] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. 

Rubrica. Conduce Maria Teresa 
Ruta. [1752089] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi (Replica). 
[8548621] 

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [22456756] 

8.30 TMC NEWS. [1176] 

9.00 TAMBURI SUL GRANDE FIU¬ 
ME. Film avventura (GB, 1963). 
Con Marianne Koch, Richard 
Todd. Regia di Lawrence Hun¬ 
tington. [4794008] 

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP¬ 
PIO. Telefilm. [50644263] 

12.00 candido. Attualità. Conduce 

12.30 TG 1 - FLASH. [68737] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [3792027] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO- 

siri" . Varietà. [2896] 

12.00 I FATTI VOSTRI. [91263] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [57176] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [8907669] 
12.20 TELESOGNI. [341824] 

n.40 forum. Rubrica. Con Paola 
Perego. [9044896] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [8461669] 
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

air. Telefilm. [918244] 

n.30 signore mie. Talk-show. 
Conduce Rita Dalla Chiesa. 
[207350] 

Antonio Lubrano. [91850] 

12.45 METEO. [8451282] 

12.50 TMC NEWS. [189350] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [17992] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8215466] 
14.05 cara Giovanna. Rubrica. 
Con Giovanna Milella. [6666244] 

15.50 solletico. All’interno: Tana. 
Telefilm. [1946422] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1800398] 

18.00 TG 1. [84553] 

18.10 primaditutto. Attualità. Con 
Barbara Modesti. [598805] 

18.45 COLORADO: DUE CONTRO 
tutti. Gioco. Con Carlo Conti. 
All’interno: 19.30 Che tarpo fa. 
[9870992] 


13.00 TG 2 - GIORNO/SALUTE/CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [65981] 
14.00 Ci vediamo in tv. All’interno: 

16.15 15 2 - Flash. [6005398] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. All'Interno: 17.15 ^ 2 - Fla¬ 
sh. [9590640] 

18.15 TG 2 - FLASH. [1849602] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [5637911] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . [2237060] 

19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. [6104379] 

19.55 macao. Varietà.[7879640] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [65927] 
14.00 TER / TG 3. [8354379] 

14.50 TGR - LEONARDO. [8608843] 
15.00 TGR - METROPOLI. [5981] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 

sportivo. All'interno: 15.40 

Tennis tavolo. Coppa Campio¬ 
ni; 15.45 Schema. Challenger 
intemazionale; 16.40 Tennis. 

[30027] 

17.00 GEO & GEO. Rb. [1842466] 
18.25 METEO 3. [4409331] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [9640] 

19.00 TG 3 / TGR. [7008] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Con Mike Bongiorno, 
Miriana Trevisan. All'interno: 
13.30 Tg 4. [934992] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Morgan Englund. [15404] 

15.30 ALLA RICERCA DELLA FELI- 

cnÀ. Film fantastico (USA, 
1940, b/n). Con Shirley Tempie, 
Johnny Russell. Regia di Walter 
Lang. [291114] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 
Gioco. Con Iva Zanicchi. All’in¬ 
terno: 18.5515 4. [2085195] 

19.30 GAME BOAT. GÌ0C0. [5650027] 


13.25 CIAO CIAO. [347027] 

14.20 COLPO DI FULMINE. [634911] 
15.00 !fuego! Varietà. [5973] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tf. 
“Lotta all’ultimo premio”. [8060] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A- 
ffiMATT. All’interno: 17.30 Xena 
principessa guerriero. Tf. “Xena 
e il cavallo di Troia”. [6718176] 

18.30 STUDIO APERTO. [24669] 

18.55 STUDIO SPORT. [1664195] 
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf. 

“L’unione fa la forza”. [1927] 

19.30 la tata. Telefilm. “La prima 
cotta”. [9008] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [7195] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[88992] 

13.45 BEAUTIFUL. [893331] 

14.15 UOMINI E DONNE. [2318553] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. 

Rubrica. [606398] 

16.15 ciao dottore! Telefilm. 
[664621] 

17.15 verissimo sul posto. At¬ 
tualità. [25089] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [2178282] 

18.35 TIRA a MOLLA. GÌ0C0. Con 
Paolo Bonolis. [9534060] 


13.05 TMC SPORT. [321089] 

14.00 LA VALLE DEL DESTINO. Film 
drammatico (USA, 1945, b/n). 
Con Gregory Peck. Regia di 
Tay Gameti. [473331] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli 
con Roberta Capua. [3903466] 
18.05 zap zap tv. Contenitore. Con¬ 
ducono Marta Jacopini e Guido 
Cavalieri. [4861089] 

19.25 METEO. [9222398] 

19.30 TMC NEWS. [73824] 

19.55 TMC SPORT. [109114] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [49640] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. [5499911] 
20.40 il fatto. Attualità. [9121534] 

20.50 teo. Film-Tv drammatico. Con 
Helmut Berger, Ludgero Fortes 
Dos Santos. Regia di Cinzia Th 
Torrini. [741640] 

22.45 TG 1. [8367060] 

22.50 C'ERA UNA VOLTA LA PRIMA 

repubblica. Attualità. Di Ser¬ 
gio Zavoli. [738176] 


20.30 TG 2 - 20,30. [65331] 

20.50 adrenalina. Film thriller, 

1996). Con Til Shweiger, Geno 
Lechner. Regia di Dominique 
E. Othenin Girard. 

Prima visione TV. [379447] 

22.30 MISTERO IN BLU. Attualità. 

Di Carlo Lucarelli e Paola De 
Martis. Regia di Franco Silvestri. 
[3251843] 


20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua¬ 
lità. [31350] 

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [2205114] 

20.30 chi l'ha visto? Attualità. 
Conduce Marcella De Palma. Di 
Pier Giuseppe Murgia. Regia di 
Patrizia Belli. [15027] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [640] 


20.35 VITTIME DI GUERRA. 

Film drammatico (USA, 1989). 
Con Michael J. Fox, Sean Penn, 
Don Harvey. Regia di Brian De 
Palma. [48829114] 


20.00 SARABANDA. GÌ0C0. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare 
Gigli. [23114] 

20.45 S.P.Q.R. 2000 E 1/2 ANNI FA. 
Film farsesco (Italia, 1994). 

Con Leslie Nielsen, Christian De 
Sica. Regia di Carlo Vanzina. 
[923756] 

22.40 dillo a wally. Varietà. Con¬ 
duce Gene Gnocchi. [6755756] 


20.00 TG 5 - SERA. [8379] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. [6850] 

21.00 LE STORIE DI VERISSIMO. 
Con Cristina Parodi. All'interno: 
I segreti di ter Iake. Film-Tv 
drammatico (USA, 1991). Con 
Valerle Bertinelli, Harry Hamlin. 
Regia di Robert Allan Hacker- 
man. 1 * tv. [7905485] 


20.10 quinto potere. “Ilcommen¬ 
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat¬ 
tati dai Tg nazionali”. [3805331] 
20.30 gandhi. Film biografico (USA, 
1982). Con Ben Kingsley, 

Rohini Hattangady. Regia di 
Richard Attenborough. 
All’interno: 22.30 Meteo; 

22.35 Ite Sera. [89774263] 


N OTTE 


0.10 TG 1 - NOTTE. [52003] 

0.35 AGENDA/ZODIACO .[90549312] 
0.40 rai educational. AH'intemo: 
Tempo; Storia d'autore; 
Filosofia. [1294003] 

1.10 SOTTOVOCE. [8555596] 

1.35 GUARDIA, LADRO E CAME¬ 
RIERA. Film. Con Nino Manfre¬ 
di, Gabriella Pallotta. Regia di 
Steno. [7886436] 

3.00 NOI COME SIAMO - DIALOGHI 
CON GLI ITALIANI. [4319409] 

3.35 LE CIVILTÀ DELLE CATTE¬ 
DRALI. Documenti. 


23.35 TG 2 - NOTTE. [6559832] 

0.05 NEON CINEMA. [3224190] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4449596] 

0.25 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[3380206] 

0.40 SCANDAL (IL CASO PROFU¬ 
MO) . Film drammatico (GB, 
1988). Con John Hurt, Bridget 
Fonda. [6381664] 

2.30 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. [5325935] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica di didattica. 


23.00 SPECIALE FORMAT: "CLIN¬ 
TON" . [87973] 

23.55 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO 
PER LA MENTE. [2771485] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO- 
la... [7409190] 

ì.io fuori orario. Presenta: 
Violenza per una giovane. Film 
drammatico (Messico/USA, 

1960, b/n). Con Sachary Scott, 
Kay Keerman. Regia di Luis 
Bunuel. [6380935] 

2.50 PROVE TECNICHE DI 
TRASMISSIONE. 


23.15 uomini D'onore. Film dram¬ 
matico (USA, 1990). Con John 
Turturro, Rod Steiger. Regia di 
William Reilly. [1894244] 

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[8562886] 

2.oo a cuore aperto. Telefilm. 
[2562022] 

3.00 PESTE E CORNA. [5322848] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [5378848] 

3.30 rubi. Telenovela. [8905461] 
4.20 ANTONELLA. Tn. [6965138] 

5.10 perla nera. Telenovela. 


23.20 night Express . “Viaggio al 
centro della musica”. Conduce 
Paola Maugeri. [1219783] 

0.20 FATTI E MISFATTI. [8942312] 
0.30 STUDIO SPORT. [3782225] 
1.00 ITALIA 1 SPORT. [3783954] 

1.30 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [3773225] 

1.40 the heights. Telefilm. “Due 
amiche un lavoro”. [7742312] 

2.40 L'INCREDIBILE HULK. Tf. 
“Senza scampo”. [4930225] 

3.40 21 jump Street. Telefilm. 
“Black out”. 


23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo. Regia di Paolo 
Pietrangeli. [3312008] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [3785312] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [3776312] 

1.45 dream ON. Telefilm. [7743041] 

2.45 tg 5 (Replica). [7115138] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. 
Telefilm. [4929119] 

4.15 LA GUERRA DEI MONDI. 
Telefilm. 


0.25 dottor spot. Rubrica. 

Conduce Lillo Perri. [3638916] 
0.35 TMC DOMANI. 

METEO. [1325428] 

0.50 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli 
con Roberta Capua (Replica). 
[9407490] 

2.50 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

Odèon 

Mia7 

13.00 ARRIVANO I NO¬ 

12.00 CONTENITORE DEL 

14.30 funari 7. Attualità. 

STRI. [261843] 

MATTINO. [24418350] 

Conduce Gianfranco 

13.30 clip to clip. Musi¬ 

18.30 radiodays . Rubri¬ 

Funari. [759805] 

cale. [231602] 

ca. [217602] 

14.45 amanti. Miniserie. 

14.00 FLASH. [309824] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 

[90727824] 

14.05 coloradio . All’in¬ 

LA TIVÙ. [651602] 

17.30 TG ROSA. [619466] 

terno: rfelp; Airvelf. 

19.15 MOTOWN. [852621] 

18.00 UNA FAMIGLIA 

Telefilm. [89166282] 

19.25 RUSH FINALE. 

AMERICANA (I 

19.15 COLORADIO. All’in- 

[2589485] 

walton) . Telefilm. 

terno: Altromondo. 

19.30 IL REGIONALE. 

[592350] 

Gioco. [245282] 

[161244] 

19.00 TG. News. [5803008] 

20.00 THE LION NET¬ 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 

20.50 CROMWELL - NEL 

WORK. [175447] 

LIANO. [191485] 

SUO PUGNO LA 

20.30 FLASH. [352114] 

20.30 TG GENERATION. 

FORZA DI UN PO¬ 

20.35 IL MEGLIO DI "ROXY 

Attualità. [349640] 

POLO. Film storico 

BAR". [774718] 

20.45 IL MORO. [1321535] 

(GB, 1970). Con Ri¬ 

22.20 FOOTBALL. Finale 

21.45 T-TIME. [142911] 

chard Harris, Alee 

Superbowl. Green 

22.15 TG GENERATION. 

Guinness. Regia di 

Bay Packers - Den¬ 

Attualità. [2508927] 

Ken Hughes. 

ver Broncos (Differi¬ 

22.30 IL REGIONALE. 

[27999992] 

ta). [7232089] 

[572337] 

23.30 AUTO t AUTO. 

0.20 TMC 2 SPORT - MA- 

23.30 SPORTIVI. [624398] 

Conduce Valeria 

gazine. All’interno: 

24.00 PINKY LA NEGRA 

Morosini con Nestore 

erano. (Replica). 

BIANCA. Film. 

Morosini. 


Cinquestelle 

Telet Bianco 

Tèléf Nero 

12.00 CINQUESTELLE A 

13.30 ZONA. [494244] 

11.20 RICCARDO III. Film 

mezzogiorno. At¬ 

14.30 ZAK. [525553] 

drammatico (GB, 

tualità. Conduce Elia- 

15.00 TENNIS. Grand Slam. 

1995). [8456242] 

na Bosatra. Regia di 

Australian Cpen. 

13.00 FERIE D'AGOSTO. 

Nicola Tuoni. 

(Differita). [8658060] 

Film commedia (Ita¬ 

[61781911] 

17.10 QUANDO GLI ELE¬ 

lia, 1996). [6040485] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

FANTI VOLAVANO. 

14.50 MOVIE MAKERS. 

Rubrica. “Quotidiano 

Film. [8910485] 

Speciale. [2379350] 

di moda e costume”. 

19.05 ABSOLUTELY FA- 

16.10 RITRATTO DI SI¬ 

Conduce Patrizia Pel¬ 

bulous. [689992] 

GNORA. Film dram¬ 

legrino. Regia di Ni¬ 

19.35 COM'È. [1091824] 

matico (USA/Austra- 

cola Tuoni. [607621] 

20.10 high incident. Te¬ 

lia, 1996). [7663945] 

18.30 STORIA DEL ROCK. 

lefilm. [7004843] 

18.30 LA GUERRA DEI 

Documentario. 

21.00 MOLL FLANDERS. 

bottoni . Film av¬ 

[989379] 

Film drammatico 

ventura. [7691466] 

20.30 SE PER CASO UNA 

(USA, ’96). [4501447] 

20.05 ALMOST PERFECT. 

MATTINA. Film. 

22.50 DIARIO DI UNA 

Telefilm. [9022058] 

[318350] 

SICILIANA RIBEL - 

21.20 KIDS RETURN. Film 

22.00 frame. Rubrica. 

IE. Doc. [4187756] 

drammatico (Giappo¬ 

Conduce in studio 

23.50 tennis. (Replica). 

ne, 1996). [6607373] 

Gabriel Nati. 

[425805] 

23.10 CONTESTO. Talk- 


0.45 TENNIS. Grande 

show. [2632517] 


Slam. Australian 

0.05 INTRIGO IMPREVI¬ 


Open. 

STO. Film thriller. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 14; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5. 

6.16 Panorama Parlamentare; 6.21 
Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Goiem; 9.08 Radio 
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10 
Millevoci; 12.32 Tecnologia e ricerca; 
13.28 Oggi al Parlamento; 13.30 
Camminare il mondo. Sogno di vivere 
una vita bella, vivo bene una vita brut¬ 
ta; 14.08 Bolmare; 14.13 Lavori in 
corso; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44 
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in 
diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 
Express; 17.45 Come vanno gli affari; 
18.08 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping; 
20.43 Per noi; 22.49 Bolmare; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.10 II risve¬ 
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?; 

8.50 La scala per l'inferno. 7* parte; 
9.08 II consiglio del nutrizionista; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.30 Chiamate 
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno 
con... Fabrizio Frizzi; 12.56 Mirabella- 
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade; 
14.36 Punto d’incontro; 16.34 
PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 20.02 
Masters; 20.41 E vissero felici e con¬ 
tenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 1.00 
Stereonotte; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 

10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da “I 


sotterranei del Vaticano"; 11.18 
MattinoTre; 11.55 II vizio di leggere; 
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo?; Il cuoco; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno; Il 
bell’Antonio; 19.01 Hollywood Party; 

19.45 Un tocco di classica; 20.05 
Poesia su poesia. Autoritratto di Nico 
Orengo; 20.17 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 20.30 Ravenna Jazz 
1997. Enrico Rava Electic Five; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Berlinguer: «Non 
diamo ai ragazzi 
la sensazione 
di essere esclusi» 

LUIGI BERLINGUER 


Pubblichiamo ampi stralci dell'in¬ 
tervento del ministro Luigi Berlin¬ 
guer scritto per il prossimo numero 

della rivista «MicroMega». 

Mi sembra giunto il momento di 
sollecitare un'analisi del fenome¬ 
no delle occupazioni delle scuole. 
Si tratta, naturalmente, di un fatto 
illegittimo e di una forma di lotta 
non ammissibile, sia perché lede 
fondamentali diritti individuali 
sia perché infrange la legalità. Per 
queste ragioni non sono andato e 
non andrò in alcun istituto occu¬ 
pato, a differenza di quanto può 
essere stato fatto in passato. 

Ciò non significa, però, che la 
società politica, in primo luogo, e 
il mondo della scuola non debba¬ 
no discutere con serietà di un fe¬ 
nomeno che ha la diffusione e la 
portata che conosciamo. Di fronte 
ad esso non è più tempo di unire 
la condiscendenza per le violazio¬ 
ni della legalità a una sostanziale 
sordità alle esigenze degli studen¬ 
ti. (...) 

Le rivendicazioni politiche 
esplicite (finanziamenti alle scuo¬ 
le non statali, richieste di essere 
informati e consultati sui processi 
di riforma in atto Ndr) non spie¬ 
gano tutto. A me sembra di intra¬ 
vedere alcune altre ragioni alla ba¬ 
se delle occupazioni delle scuole, 
spesso, anche se non sempre, im¬ 
plicite, non dette, non elaborate. 
La prima di queste ha a che fare 
con la redistribuzione intergene¬ 
razionale delle risorse e delle op¬ 
portunità. Il governo e le parti so¬ 
ciali hanno giustamente imposta¬ 
to la ridefinizione di quel patto 
tra generazioni e tra classi che è lo 
Stato sociale, ma in quella discus¬ 
sione è rimasta in ombra la neces¬ 
sità che il nuovo assetto delle for¬ 
me di protezione e di promozione 
abbia fra i suoi obbiettivi princi¬ 
pali la costruzione di un futuro 
sufficientemente sicuro e suffi¬ 
cientemente aperto per i più gio¬ 
vani. Pensiamo a quanto pesano 
tuttora, nel destino scolastico e 
professionale di ognuno, le condi¬ 
zioni della famiglia di provenien¬ 
za. Io credo che una sensazione di 
incertezza sul futuro o, peggio, la 
sensazione di avere di fronte un 
orizzonte chiuso sia fra le cause 
delle occupazioni nelle scuole, e 
possa spiegare anche il verificarsi 
di alcuni fenomeni di vandali¬ 
smo. Una seconda ragione delle 
occupazioni ha a che vedere con 
la qualità della scuola, cioè con la 
ragione stessa dei processi di rifor¬ 
ma che abbiamo avviato. Tuttavia 
tali processi da un lato hanno pro¬ 
dotto finora solo alcuni effetti 
concreti nella realtà quotidiana 
della scuola, dall'altro hanno ulte¬ 
riormente accresciuto la consape¬ 
volezza della necessità di innovare 
e la richiesta pressante di risultati 
immediati. Un terzo problema 
consiste nella qualità delle rela¬ 
zioni che si sviluppano alTinterno 
della scuola. Individuare questo 
problema non significa addossar¬ 
ne la responsabilità agli insegnan¬ 
ti, che nelTimmobilità del quadro 
istituzionale, a prezzo di grande 
fatica e senza alcun riconoscimen¬ 
to sociale, in questi anni hanno 
costruito importanti esperienze di 
innovazione e di riqualificazione. 
E però oggi nella scuola si vive 
spesso una difficoltà di relazione 
che ha molte cause: dall'aumento 
della differenza di età fra inse¬ 
gnanti e studenti alla rapidità dei 
cambiamenti sociali, dall'accelera¬ 
zione nel mutamento dei saperi al 
sovraccarico di domande impro¬ 
prie che si sono rovesciate sulla 
scuola. 

Ancora, pesa il fatto che gli stu¬ 
denti avvertono di essere esclusi 
dalle scelte relative all'organizza¬ 
zione della vita degli istituti. Spes¬ 
so questo corrisponde al vero, e 
spesso no; e d'altra parte esiste an¬ 
che una realtà opposta, testimo¬ 
niata da molti presidi e insegnanti 
(ma, se si ascoltano con attenzio¬ 
ne gli studenti, anche da molti di 
loro), che potremmo chiamare 
«fuga dalla responsabilità»: capita 
che gli studenti preferiscano la via 
della contestazione anche quando 
hanno a disposizione l'alternati¬ 
va, certo più faticosa, della com¬ 
partecipazione alle scelte e all'or¬ 
ganizzazione della vita della scuo¬ 
la, con la relativa assunzione di re¬ 
sponsabilità. 

Da ultimo, certo non per im¬ 
portanza, attraverso le occupazio¬ 
ni e, in modo più costruttivo e re¬ 
sponsabile, attraverso le autoge¬ 
stioni si manifesta il bisogno di 
sentire la scuola come luogo pro¬ 
prio, dove sperimentare relazioni 
diverse e un diverso grado di coin¬ 
volgimento e responsabilizzazio¬ 
ne e persino un'organizzazione 
della giornata differente. 


(...)Vediamo che, come tipica¬ 
mente accade, insieme con il pre¬ 
valere di una disponibilità al con¬ 
fronto - che nulla toglie alle riven¬ 
dicazioni e alla protesta - emerge 
una piccola minoranza di frange 
estremiste, che sono spesso in gra¬ 
do di monopolizzare l'attenzione 
pubblica. Inoltre alla debolezza 
politica e al vuoto propositivo di 
queste frange si accompagnano, 
anche qui tipicamente, episodi di 
vandalismo e qualche caso, che 
tutti hanno potuto vedere, di vera 
devastazione degli istituti. 

Di fronte a questo quadro che 
contiene elementi preoccupanti 
ed elementi positivi, e che appare 
comunque in movimento, dob¬ 
biamo fare uno sforzo per cogliere 
sia le novità positive sia le negati¬ 
ve e per tentare una risposta della 
società e della scuola che sia capa¬ 
ce di coniugare la fermezza e l'in¬ 
transigenza nella difesa delle rego¬ 
le e dei diritti di tutti con la capa¬ 
cità di accogliere quanto di giusto 
e persino di stimolante viene da¬ 
gli studenti, rifiutando invece 
quanto di conservatore si annida 
in alcune proteste. 

(...)La soluzione al problema 
delle occupazioni non consiste 
però nel far intervenire la polizia, 
perché essa assume un carattere 
odioso per il mondo della scuola e 
per la stessa opinione pubblica, e 
comunque stridente con le fun¬ 
zioni educative. Per cui l'ingresso 
della polizia nella scuola è e deve 
restare un fatto del tutto eccezio¬ 
nale, che può avvenire solo in 
presenza di gravi reati e di gravi ri¬ 
schi per la sicurezza. Anche quan¬ 
do sia inevitabile, infatti, esso rap¬ 
presenta un fallimento per la co¬ 
munità scolastica, perché denun¬ 
cia l'impossibilità dell'istituzione 
educativa di risolvere i problemi 
con una via diversa dall'uso della 
forza. Mi conforta constatare che 
questa consapevolezza è comune 
a moltissime persone, compresi 
molti di questi presidi che sono 
stati costretti dalle circostanze a 
chiedere l'intervento della forza 
pubblica. AlTinterno di queste 
coordinate, tuttavia, è necessario 
introdurre una distinzione di 
fronte a comportamenti di parti¬ 
colare gravità, verso i quali nessu¬ 
na indulgenza può essere tollera¬ 
ta. Il primo è la sottrazione o il 
danneggiamento di materiali e 
strutture della scuola. Nei casi in 
cui si siano verificati danni, quin¬ 
di, come abbiamo scritto nella 
Carta degli studenti, chi rompe 
paga. E se la rottura è grave, o è 
frutto di una deliberata volontà, 
come nel caso delle scuole deva¬ 
state - per fortuna un’eccezione 
nel panorama delle occupazioni - 
allora oltre alla riparazione del 
danno è necessaria una sanzione: 
non mi sfugge che non sempre è 
possibile identificare i colpevoli, e 
certo bisogna evitare procedure 
sommarie; ma i responsabili devo¬ 
no essere cercati e, se individuati, 
devono essere puniti. È questo un 
compito che spetta alla magistra¬ 
tura. Il secondo fatto che non può 
essere tollerato è che venga fisica- 
mente impedito l'accesso alla 
scuola del preside, dei docenti e di 
altri studenti della scuola. In que¬ 
sti casi io ritengo che debba essere 
garantito con ogni mezzo l'ingres¬ 
so nella scuola del preside, dei do¬ 
centi e di tutti gli studenti che lo 
vogliono. (...) Infine, laddove l'oc¬ 
cupazione è condotta da una mi¬ 
noranza è bene sollecitare la mag¬ 
gioranza a uscire dalla comoda 
posizione di chi non si associa alla 
protesta ma approfitta dell’inter- 
ruzione delle lezioni: bisogna in¬ 
durre la maggioranza ad assumersi 
le sue responsabilità manifestan¬ 
do la propria volontà di riprende¬ 
re le lezioni. Quando questo è av¬ 
venuto, è stato possibile porre fi¬ 
ne a situazioni di prevaricazione 
di una minoranza senza alcun ri¬ 
corso alla forza. 

(...)Vi è poi un insieme di esi¬ 
genze che, come ho detto, riguar¬ 
dano la vita, l'organizzazione, la 
partecipazione alTinterno degli 
istituti. Bisogna dire francamente 
che queste istanze, sia pure espres¬ 
se nella forma non condivisibile e 
non accettabile dell'occupazione, 
sono in sé non solo legittime ma 
positive, perché sono al tempo 
stesso ciò che ci chiede e ciò che 
ci consente di costruire una scuola 
più qualificata e più aggiornata: la 
scuola dell'autonomia. Non è un 
caso che recentemente si sia cer¬ 
cato di favorire l'apertura della 
scuola alle esperienze di socialità e 
ai bisogni espressivi degli studenti 
attraverso iniziative quali il rego¬ 
lamento sulle attività integrative 
o la giornata dell'arte e della crea¬ 
tività studentesca. 

Ora, il punto fondamentale è 



Il ministro 
Luigi Berlinguer 
A destra 
studenti 
che protestano 

«Dietro le 
occupazioni 
proteste 
politiche ma 
anche l’idea 
di avere davanti 
un orizzonte 
chiuso. Ciò 
spiega alcuni 
fenomeni di 
vandalismo. Ma 
non può venire 
meno il rispetto 
delle regole» 



questo: possiamo far sì che anche 
e soprattutto l'autonomia diventi 
uno strumento per dare risposte 
concrete e positive a queste istan¬ 
ze?, atteso che, nell'organizzazio¬ 
ne oggi prevalente della vita sco¬ 
lastica e nonostante gli strumenti 
ora richiamati, esse non riescono 
a trovare sufficiente ascolto. Io 
credo di sì, anzi sono convinto 
che qui si presenti l'occasione di 
fare dell'avvio dell'autonomia un 
grande momento di discussione, 
di sperimentazione e di riconqui¬ 
sta della fiducia nella scuola.)...) 
Da più parte si fa notare che l'an¬ 
ticipo dell'inizio delle lezioni alla 
prima metà di settembre compor¬ 
ta un periodo ininterrotto di stu¬ 
dio di oltre tre mesi fino a Natale. 
Un primo problema consisterebbe 
dunque nell'assenza di pause per 
un lungo periodo. Una riorganiz¬ 
zazione del calendario scolastico 
che preveda un'interruzione dei 
lavori per una settimana all'inizio 
di novembre può costituire una ri¬ 
sposta a un'esigenza fisiologica. 
Ma forse anche la sperimentazio¬ 
ne della settimana corta consente 
di recuperare un equilibrio nel¬ 
l'organizzazione del tempo scuo¬ 
la. Non voglio con questo dare 
formali indicazioni istituzionali, 
ma suggerire percorsi autonomi. 
Un altro problema, in alcuni casi, 
è dato dal fatto che gli studenti 
non hanno a disposizione suffi¬ 
cienti e credibili elementi per va¬ 
lutare gli esiti del loro lavoro fino 
al mese di febbraio, e questo può 
avere l'effetto collaterale e indesi¬ 
derato di incoraggiare occupazio¬ 
ni prolungate. Non vorrei tuttavia 
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Master Photo 


Preside 


«Trenta milioni di danni: 
dai giovani voglio onestà 
dovranno pagare» 


ROMA. Il professor Achille Acciavatti 
ha alle spalle 22 anni da preside. Gi ul¬ 
timi otto, li ha trascorsi al Liceo gin¬ 
nasio Torquato Tasso di Roma. Di oc¬ 
cupazioni, autogestioni, e varie for¬ 
me di protesta, ne ha viste proprio 
tante. 

Professore, questa volta le cose 
sono andate proprio male. Si parla 
di milioni di danni. 

«La stima è di una trentina di mi¬ 
lioni, tra danneggiamenti e furti.» 

E l'anno precedente? 

«La spesa per risistemare era stata 
di450milalire.» 

Cosa è cambiato? 

«Le occupazioni hanno perso 
ogni significato di lotta politica. Or¬ 
mai, gli studenti devono trovare for¬ 
me alternative di protesta. Abbiamo 
fatto una indagine, anonima, su415 
studenti: solo 15 affermano che 
l'occupazione va fatta. Per tutti gli 
altri è una piacevole vacanza. » 

Novembre, uguale occupazio¬ 
ni; secondo il ministro Berlinguer 
potrebbe significare anche che ai 
ragazzi in quel periodo serve una 
pausa. 

«Sono d'accordo. Gli studenti 
non reggono i ritmi scolastici, han¬ 
no bisogno di una settimana di ripo¬ 
so a novembre. E poi, hanno una 
forte esigenza di stare insieme. At- 
tenzioneperò: questa è una delle po¬ 
che scuole che fanno l'apertura po¬ 
meridiana...Ma la concessione è vi¬ 
sta di malocchio, l'espropriazione 
invece va bene. Non c'entra, credo, 
il disagio giovanile. » 

Torniamo alle occupazioni. Il 
ministro dice: chi rompe paga. Lei 
ha voluto sapere a chi lasciava in 
mano la scuola, e ha ottenuto, a 
inizio occupazione, un elenco di 
40 nomi, tra cui non c'è neppure 
un maggiorenne. Il consiglio d'i¬ 
stituto ha stabilito che le spese 


debbano essere risarcite dagli oc¬ 
cupanti. Ora che succederà? 

«Ci sono già state riunioni dei rap¬ 
presentanti di classe, un incontro 
con le famiglie dei quaranta che 
hanno dato i nomi. Il tre febbraio, ci 
sarà un'assemblea dei genitori, poi il 
confronto sarà esteso agli studenti. 
Per i furti, abbiamo presentato una 
denuncia contro ignoti. Per quanto 
riguarda il rientro economico, il 
problema deve essere risolto. Io pre¬ 
ferirei che tutto rimanesse dentro le 
mura della scuola: i ragazzi sanno 
chi c'era e chi no...» 

È stata avviata una sottoscrizio¬ 
ne, ma per ora non pare stia dando 
buoni risultati. Si può chiedere 
agli studenti di fare i delatori? E 
non tutte le famiglie sembrano 
orientate ad assumersi il paga¬ 
mento di un quarantesimo di 30 
milioni...E poi, è giusto far pagare 
tutto a loro? non si rischia di puni¬ 
re onesti e coerenti? 

«È chiaro che le ragazze e i ragazzi 
che hanno dato il loro nome erano 
convintissimi che non sarebbe suc¬ 
cesso niente...Non voglio sapere il 
nome di nessuno, ma, lo ripeto, il 
problema va risolto in fretta, non ol¬ 
tre la metà di marzo». 

Se non si trovasse un accordo? 

«Per ora, non voglio pensare a co¬ 
sa sifarà...» 

Gira voce che alcuni presidi vo¬ 
gliano mettere il 7 in condotta a 
chiha occupato... 

«Io ho escluso il periodo della oc¬ 
cupazione dal conteggio delle as¬ 
senze...Ma qualcosa voglio ottene¬ 
re, con il dialogo, coinvolgendo tut¬ 
ti. Il movimento studentesco è un 
soggetto politico: è tenuto, in de¬ 
mocrazia, a rispettare le regole. De¬ 
vono convincersene...» 


Rinalda Carati 


Mnristro-studmti 



lasciare spazio ad equivoci in 
una materia così delicata: non sto 
proponendo un improprio uso de¬ 
terrente o repressivo della valuta¬ 
zione, che sarebbe in aperto con¬ 
trasto con lo spirito e la lettera 
della Carta che abbiamo proposto 
pochi giorni fa. Sono peraltro 
convinto che la possibilità di co¬ 
noscere tempestivamente e fre¬ 
quentemente il livello dei risultati 
raggiunti rappresenti un diritto 
degli studenti, in quanto è la pre¬ 
condizione perché essi stessi e i 
loro insegnanti possano interve¬ 
nire con efficacia laddove si mani¬ 
festano delle difficoltà. (...) 

Infine, lo sforzo di comprensio¬ 
ne e l’impegno nell'innovazione 
devono essere accompagnati dalla 
conoscenza, dalla certezza e dal ri¬ 
spetto delle regole che presiedono 
alla vita della comunità scolastica. 

Sarà dunque opportuno ricor¬ 
dare che l'anno scolastico si com¬ 
pone di duecento giorni non per 
ragioni formali, ma perché questa 
è la misura minima che consente 
il raggiungimento degli obiettivi 
di apprendimento fissati anno per 
anno, e sarà sempre più così ma¬ 
no a mano che passeremo dagli 
attuali programmi ministeriali al¬ 
l'indicazione delle conoscenze e 
delle competenze che individua¬ 
no gli obiettivi di ogni disciplina e 
di ogni ciclo scolastico. Ciò signi¬ 
fica che prolungati periodi di in¬ 
terruzioni delle lezioni non po¬ 
tranno essere considerati perduti, 
né se ne potrà imporre la perdita 
ad altri. Un problema che dovrà 
essere risolto con modalità che 
ogni scuola potrà decidere. (...) 


Dati ufficiali, per il momento non 
ce ne sono. Ma secondo una proie¬ 
zione realizzata dall'Unione degli 
studenti medi, gli istituti occupati 
o autogestiti, nell'autunno del 
1997, sarebbero stati 1300-1500, su 
un totale nazionale di istituti supe¬ 
riori esistenti che ammonta a poco 
più di 5000. 

I primi casi si sono avuti all'Aqui¬ 
la, nella prima settimana di otto¬ 
bre 1997: si chiedeva il rinvio della 
nuova maturità. Da lì, il movimen¬ 
to si è allargato aToscana e Um¬ 
bria. Il 16 ottobre, uno sciopero ge¬ 
nerale ha coinvolto circa 200.000 
studenti e studentesse in più di 110 
città. Il 22 novembre segna un mo¬ 
mento di svolta. L'appuntamento 
è per un corteo a Roma: sfilano, 
sotto una pioggia battente, oltre 
20.000 studenti. Quello stesso gior¬ 
no partono le occupazioni nella 
capitale : complessivamente, ri¬ 
guarderanno circa 140 istituti, di 
cui i due terzi scelgono l'autoge¬ 
stione, gli altri preferiscono occu¬ 
pare. Circa un centinaio di scuole 
saranno autogestite o occupate an¬ 
che a Milano; e, da metà dicembre, 


La Scheda 


Le 1500 
proteste 
d'autunno 

70 - 80 a Napoli, dove, invece, le oc¬ 
cupazioni sono in numero supe¬ 
riore alle autogestioni. Ai primi di 
dicembre il liceo Mamiani di Ro¬ 
ma viene sgomberato dalla poli¬ 
zia: il fatto potenzia la protesta stu¬ 
dentesca nella capitale. In alcune 
scuole, proprio negli ultimi giorni 
di occupazione, ci saranno danni 
consistenti. 80 milioni al Cara vii- 
lari, 30 milioni al Tasso. Ma sono 
esperienze che il coordinatore na¬ 
zionale dell'Uds Maurizio Zamma- 
taro definisce in controtendenza. 
Al «Berlinguer» di Roma, dice, si è 
invece riverniciata e ricostruita la 
scuola, in molti istituti si sono ela¬ 
borati documenti politici, propo¬ 


ste serie. Comunque, i problemi 
più grossi si verificano nelle grandi 
aree metropolitane; tutto tranquil¬ 
lo nelle città più piccole. Altre ma¬ 
nifestazioni si svolgono il 29 no¬ 
vembre a Torino, l'11 dicembre a 
Roma. 

Si protesta contro il finanziamen¬ 
to alle private, si chiedono 20.000 
miliardi in tre anni per la forma¬ 
zione, si insiste per avere organi 
collegiali paritetici. PerZammata- 
ro, il limite più grosso è la mancan¬ 
za di compattezza del movimento, 
e il fatto che troppe scuole hanno 
vissuto l'occupazione come un 
modo per fare «un fortino» chiuso 
agli interventi dalTestemo; men¬ 
tre la nota positiva è la nuova ca¬ 
pacità di entrare nel merito, la 
concretezza delle richieste. Ora, 
l'appuntamento più importante 
riguarda la questione dello Statuto 
dei diritti e dei doveri degli studen¬ 
ti e delle studentesse. L'Unione de¬ 
gli studenti si è prefissata il compi¬ 
to di raccogliere almeno 200.000 
voti entro il 20 febbraio. 


R.C 


La Studentessa 


«Il governo non capisce: 
scuola pubblica e privata 
sono in competizione» 


Il liceo Tasso è partito nell'occu¬ 
pazione con un leggero anticipo 
rispetto agli altri istituti romani: 
la protesta è iniziata il 20 no¬ 
vembre, ed è proseguita fino al 9 
dicembre. La decisione, all'ini¬ 
zio, è stata presa a maggioranza: 
favorevoli 377 studenti sui 730 
che hanno votato (gli iscritti so¬ 
no 925). 

Negli ultimi giorni, mentre la 
partecipazione andava sempre 
più sfilacciandosi, e la decisione 
di continuare ad occupare veni¬ 
va presa praticamente di ora in 
ora, crescevano i problemi. C'è 
un fatto curioso: mentre al voto 
per l'elezione dei rappresentanti 
degli studenti in Consiglio d'isti¬ 
tuto una netta maggioranza (346 
voti e due rappresentanti) era an¬ 
data a un gruppo studentesco 
chiamato Zelig, è stato il gruppo 
Archè (che ha ottenuto, con 164 
voti, una rappresentante in Con¬ 
siglio d'istituto) a vincere. Sara 
Indrio, terza liceo, rappresentan¬ 
te eletta per Zelig, era contraria 
alla occupazione. 

Perché, dopo averne gestite di¬ 
verse negli anni scorsi? 

«È chiaro, non sono fedele al¬ 
l'occupazione in quanto tale. La 
forma non colpisce più, non è 
più un modo per farci ascoltare». 

Ci sono stati grossi guai. 

«L’altro anno, il coordinamen¬ 
to studentesco era più forte. 
Questa volta ci sono stati troppi 
problemi organizzativi. Gli occu¬ 
panti erano molto giovani, il ser¬ 
vizio d'ordine debole, pochissi¬ 
mi hanno partecipato ai gruppi 
di studio, sono entrati molti 
esterni. È rimasto poco spazio 
per la politica. Noi di Zelig, a due 
giorni dal voto per il consiglio 
d'istituto, siamo usciti dal grup¬ 
po riformista Archè ( si chiamava 
proprio così) che avevamo fon¬ 
dato tre-quattro anni prima. E a 
novembre abbiamo proposto 
l'autogestione.» 


Come giudica il movimento di 
quest'anno? 

«Le ragioni ci sono: la parifica¬ 
zione, l'autonomia finanziaria, 
l'esame di maturità... Il ministro 
dà un contentino agli studenti, 
per poi non rispondere su altre 
cose... io non mi lascio illudere 
da quello che viene dall'alto, 
mentre si ascoltano poco le scuo¬ 
le. Comunque, quest'anno mi 
sono vergognata di essere una 
studentessa. I media ci hano pre¬ 
so come un fenomeno sociale, e 
anche a ragione...Che carini gli 
studenti, fanno le loro cose in¬ 
sieme...» 

Il bisogno di stare insieme non 
c'entra con le occupazioni? 

«Non disconosco il valore di 
socializzare, ma non si può riem¬ 
pire di significato politico qual¬ 
cosa che politico non è.» 

Anche il ministro fa dei distin¬ 
guo sui contenuti della protesta, 
quelli politici, di merito, e gli altri. 
Per lei, che cosa èpolitico? 

«Posso rispondere come stu¬ 
dentessa: è valutare la situazione 
in cui sto, e cercare di migliorar¬ 
la. Il ministro non ha capito la 
necessità di fare diventare la 
scuola pubblica concorrenziale 
con quella privata.» 

Veniamo alla questione dei 
danni al Tasso. Ci sono stati, è giu¬ 
sto pagarli? 

«Certo, i trenta milioni dob¬ 
biamo pagarli. In consiglio d'isti¬ 
tuto, uno solo dei rappresentanti 
degli studenti ha votato contro, 
gli altri tre , anche io, abbiamo 
scelto di astenerci. Ma la respon¬ 
sabilità non è dei quaranta che 
hanno messo il loro nome nell’e¬ 
lenco degli occupanti, per loro 
c'è solo una parola.» 

E quale è? 

«La parola è: ingenuità.» 


R.C. 
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l'Unità 



Martedì 27 gennaio 1998 


Il Reportage 



Ramadan italiano 
In ginocchio tra i telai 


DALL'INVIATO 


CORNUDA (Treviso). I profumi arrivati dalla Mecca, i tappe¬ 
ti che coprono ogni piastrella dell'ex negozio diventato 
moschea. «È l'unico posto bello che abbiamo, qui possia¬ 
mo essere noi. Entri, ti togli le scarpe, e ti sembra di essere 
tornato a casa». C'è un pezzo di Marocco, nel centro di 
Cornuda, fra cooperative alimentari, gioiellerie e negozi 
con i saldi. Una Mecca del Nordest, che riesci a trovare solo 
seguendo i tanti marocchini (alcuni con la «jelaba») che 
camminano nella sera verso l'ex negozio senza nessuna in¬ 
segna, con le vetrine coperte da carta da imballo. «Siamo in 
tanti perché c'è il Ramadan, e stasera c'è la grande preghie¬ 
ra del venerdì, la «domenica» di noi musulmani. Per un'o¬ 
ra, mentre sono con gli altri a pregare, mi sembra di essere 
nella mia città, Casablanca. Le altre ore, invece, sono le più 
tristi dell'anno. Il Ramadan non è soltanto digiuno, è an¬ 
che festa. E come fai ad essere felice, in un posto come que¬ 
sto?». 

Touil ha 27 anni e lavora in una fabbrica di scarponi da 
sci e pattini a rotelle. «Dopo le 17, quando finisce il digiu¬ 
no, in Marocco scoppia la festa. Là, nel giorni di Ramadan, 
si comincia a lavorare alle 8 o alle nove, e finisce alle 16. Ti 
lavi, ti riposi, e quando è il momento, tutto è pronto. A ca¬ 
sa la mamma e le sorelle hanno apparecchiato la tavola: 
Subito il caffè, poi la minestrina con sedano, lenticchie, ce¬ 
ri e pomodoro, e poi i dolci. Ci sono il padre ed i fratelli, 
tutte le famiglie sono unite. Poi si prepara la grande cena, 
con la carne di agnello, il manzo, le carote e le patate e nel¬ 
le strade ci sono le musiche e tutte le case sono piene di lu¬ 
ce. Qui, quando finisce il digiuno, io sono ancora in fabbri¬ 
ca. E poi corro a casa in motorino, sperando che i camion 
mi vedano e non mi mettano sotto, e trovo una tavola 
vuota ed una stanza fredda. Ramadan vuol dire prepararsi 
il caffè da soli. Troppo triste». 

C'è il bar Belvedere, accanto alla moschea. Qui vengono 
i marocchini, e quelli del paese vanno in altri bar. I bic¬ 
chieri si riempiono di succhi di frutta ed acqua. «Nella mia 
fabbrica, la Terex - dice Touil - per il Ramadan non abbia¬ 
mo problemi. Siamo poco più di venti operai, e noi maroc¬ 
chini siamo tredici. Gli altri sono senegalesi, albanesi, ju¬ 
goslavi. Due italiani alla manovia, come noi, e italiani so¬ 
no i due capi. Alle 17,10 ci fermiamo per dieci minuti, per 
prendere un caffè e una brioche dalla macchinetta. Si fer¬ 
mano anche gli altri, così hanno deciso, per solidarietà con 
noi. È la prima volta che succede, quest'anno. Fino all'an¬ 
no scorso con una mano mandavi giù un uovo sodo e con 
l'altra continuavi a lavorare. Piccole pause anche per i mo¬ 
menti di preghiera: ci inginocchiamo lì, a fianco della ma¬ 
novia, su cartoni puliti. Gli altri, intanto, vanno a prendere 
un caffè. Si va d'accordo, il Ramadan non è un problema. 
In fabbrica c'è una sola legge: quando la manovia è in fun¬ 
zione, devi lavorare. Quando è ferma, fai quello che vuoi». 

La grande preghiera deve ancora iniziare, il Belvedere è 
pieno. «Tanti dei miei Ramadan - racconta Mohamed Ar¬ 
baoui, 33 anni - li ho passati al macello di polli della Pavo. 
Io era fortunato, perché ero al reparto dove si mettono i 
polli già puliti in cassetta. Eravamo due marocchini, ed il 
capo ci lasciava fare una pausa, dopo le 17, per mangiare 
qualcosa. Nel reparto dove si uccidono polli e tacchini in¬ 
vece sono quasi tutti marocchini, tunisini e senegalesi. È il 
mestiere più duro, perché devi afferrare le bestie vive ed ap¬ 
penderle ai ganci. Lì il Ramadan non esiste. Il turno del po¬ 
meriggio inizia alle 14,30 e finisce alle 22,30. Fanno fatica 
a stare in piedi, gli uomini che hanno mangiato soltanto la 
sera precedente. Gli italiani? C'è chi ti rispetta, e ti dice: «la 
tua è davvero una fede grande, se riesci a non mangiare per 
un giorno intero». C'è anche chi ti prende in giro, ed in 
mensa - anche noi mangiamo lì, quando non c'è il Rama¬ 
dan - ti fa vedere una salsiccia o una braciola di maiale e di¬ 
ce: «è carne buona, Mohamed. Dai, prendine un pezzo» ». 

Mohamed Arbaoui è in Italia da quindici anni. Si è licen¬ 
ziato da tre mesi, dalla Pavo in crisi, ed ha aperto un bar. 
Vuole fare conoscere, perché ne è orgoglioso, i due nipoti 
che abitano a Cornuda, vicino al bar, «in una casa come 
quella degli italiani». La tv è accesa sulla rete marocchina, e 
fa vedere pescatori in riva all'oceano. Bouchra è una ragaz¬ 
za di 23 anni, e lavora da un artigiano, «componenti me¬ 
tallici per scarponi da sci». «Siamo sei in tutto - dice - e solo 
un'altra ragazza sa che io faccio il Ramadan. «Ma come fai 
a non mangiare, ma come fai a restare in piedi?», mi chie¬ 
de. A mezzogiorno, quando c'è la pausa, io vengo a casa a 
pregare, e dico anche le preghiere che si dovrebbero dire al 
pomeriggio». Taoufik, 25 anni, lavora alla Desport Due, 
suole per scarpe. «Sono lì da otto anni, ed adesso mi rispet¬ 
tano. Le prime volte, quando facevo il digiuno, un po' mi 
prendevano in giro. «Taoufik, il tuo Dio è solo in Marocco, 
qui non conta. Guarda noi, che mangiamo e beviamo e 
non ci succede niente». Poi piano piano hanno capito, e 
mi rispettano. Il padrone è buono, mi lascia andare anche 
alla preghiera del venerdì. Di marocchini ci sono solo io, ci 
sono tre cinesi e gli altri sono italiani. Con il Ramadan, fac¬ 
cio un orario continuato, tutto mio, dalle 8 alle 17, senza 
pausa, così faccio anche un'ora in più. Quando è l'ora della 


preghiera, ad esempio alle 15, io vado nella saletta che è 
prima del bagno, dove c'è il distributore di caffè. Stendo 
sul pavimento un cartone, mi tolgo le scarpe, e prego. Le 
prime volte le operaie che passavano a prendere il caffè, 
erano tanto stupite. «Perché sei senza scarpe, Taoufik? Co¬ 
sa significa? Noi in chiesa andiamo ogni domenica, ma 
nessuno è scalzo». 

La grande preghiera sta per iniziare, nella moschea pro¬ 
fumata. Ci sono anche bambini, accompagnati dai padri. 
Scarpe di cuoio e da ginnastica riempiono i tappeti all'in¬ 
gresso. «La nostra vita - dice Mohamed Arbaoui - è cambia¬ 
ta da quando, due anni fa, siamo riusciti ad aprire questa 
moschea. Tanti di coloro che per primi arrivarono in Italia, 
avevano dimenticato la fede e le tradizioni, vale a dire se 
stessi. Nella moschea ritrovi la tua identità»: 

C'è ancora il tempo per le ultime sigarette, dopo il «di¬ 
giuno» dall'alba al tramonto. «La cosa che più mi pesa - di¬ 
ce Saud Ahmed, 27 anni - è proprio la mancanza del fumo. 

10 lavoro in una verniciatura, siamo in due marocchini e 
tre tunisini, gli altri trenta sono italiani e tutto il giorno ti 
arriva il fumo in faccia. Io non posso dire: "non fumare, c'è 

11 Ramadan", perché si metterebbero a ridere. Gli italiani 
sanno che digiuno, ma alcuni non ci credono. "Mai dai, di 
nascosto qualcosa lo mangi, altrimenti non riusciresti a la¬ 
vorare», mi dicono. Noi in fabbrica non preghiamo e non 
chiediamo pause: non vogliamo creare problemi. Preghia¬ 
mo Dio nella nostra casa». «Dopo un'ora di preghiera - dice 
Ahmed, 24 anni - si sta meglio. Il Ramadan è digiuno e pu¬ 
rificazione, ed io lo vivo bene. Il Ramadan ha una storia 
molto bella. C'erano i ricchi che mangiavano sempre, ed i 
poveri che non mangiavano mai. Con il Ramadan Dio ha 
voluto che anche i ricchi provassero la fame, per compren¬ 
dere e rispettare i poveri. Anch'io lavoro in un calzaturifi¬ 
cio e tutti sanno che sono musulmano. Quando, alle 17,05 
tiro fuori la brioche (l'orario cambia, domenica sarà alle 
17,10, lunedì alle 17,12) c'è sempre qualcuno che mi dice: 
"Ehi, Ahmed, e il Ramadan?". Ma io faccio vedere l'orolo¬ 
gio, ed anche loro ridono». 

Si spengono le luci della moschea. «Un posto come que¬ 
sto - dice Ahmed - ci ha salvati. Tanti di noi, da anni via dal 
Marocco, non sapevano nemmeno pregare. La fede cambia 
la nostra vita, perché ci porta anche la salute. Vedi, l'alcol 
non è stato fatto per noi. Eppure tanti, che hanno vissuto i 
primi vent'anni in Marocco, dove un tempo andavi in car¬ 
cere, se bevevi, arrivati in Italia hanno creduto di trovare la 
libertà infinita. Birra, vino, grappa... Solo Allah sa se tutti 
noi rispettiamo il Ramadan. Se trovo qualcuno che beve, io 
non lo sgrido ma gli dico: "stasera vieni con me in mo¬ 
schea, ti farà bene". Lui viene, ed il giorno dopo scopre che 
senza bere sta meglio, e beve meno e piano piano perde il 
vizio». 

Continua a piovere, ed in strada ora ci sono soltanto i 
marocchini. «Per noi la festa è già finita. Adesso - dice 
Ahmed - il Ramadan è soltanto sonno. Sì, dobbiamo stare 
alzati almeno fino a mezzanotte, per mangiare il pasto più 
grande e riuscire a lavorare domani. Io di solito alle dieci 
sono a letto, ma in questi giorni non lo puoi fare. E doma¬ 
ni in fabbrica farò fatica a stare sveglio. Ma non è questo il 
problema. Il Ramadan finisce, e comunque io lo vivo bene. 
Il lavoro c'è, e si prendono anche i soldi. Il nostro dramma 
è la casa. La vuole vedere?». 

Si gira al semaforo, nel corso principale, via 8 e 9 Mag¬ 
gio. «Ecco l'unico nostro lusso, la porta in metallo». Una 
scala che sale ripida, un corridoio con quattro stanze. «Qui 
viviamo in diciassette, quattro letti per camera. Centocin¬ 
quantamila lire al mese, per il letto. Vestiti e scarpe li tieni 
sotto il letto, e non c'è riscaldamento. Al mattino ti svegli, 
senti il gelo fuori dalle coperte e la puzza delle scarpe. Devi 
saltare giù, prendere il motorino e andare a lavorare». 

«Con i soldi che paghiamo - in diciassette fanno 
2.550.000 lire al mese - potremmo affittare una villa, con 
salotti e riscaldamento. Invece no. Un appartamento nor¬ 
male non lo trovi, anche per colpa di quei marocchini che 
hanno affittato una casa dicendo che erano in tre e poi so¬ 
no andati a dormire in quindici ed hanno trasformato la 
casa in una stalla. Ma perché la colpa deve essere di tutti? 
Questa casa è di un italiano, ma i soldi noi li diano ad un 
marocchino, che ha la "gestione". Se non paghi, il giorno 
dopo sei fuori, e non c'è niente da fare. Ecco, è qui che noi 
dovremmo vivere le ore più belle del Ramadan. Ma si può 
fare festa, in un posto come questo?». 

Una sola cucina, in fondo al corridoio. Qui non ci sono 
nemmeno i vetri alla finestra. Plastica per terra, con dise¬ 
gni di piastrelle. Plastica in corridoio. Nelle stanze si fa fati¬ 
ca a passare fra un letto e l'altro. Sul fornello in cucina una 
sola pentola, grande, con il brodo con verdure, carne e pa¬ 
tate. Due tv nelle stanze, senza antenna parabolica. «Gio¬ 
chiamo a carte, aspettando mezzanotte. In questa casa so¬ 
no passati centinaia di marocchini, è il primo posto dove si 
viene, mentre ci cerca una casa vera». Su ogni letto quattro 
o cinque coperte, per tenere lontano il freddo, mentre si 
sognano le tavole piene di dolci, le musiche e le luci di Ca¬ 
sablanca. 


E i musulmani del mondo 
diventano un popolo solo 

Il Ramadan, uno dei cinque pilastri (arkan) 
dell'IsIam è il mese « della grazia e delle buone 
azioni», come scrive l'iman della grande Moschea di 
Roma, Mahmoud Hamad Shewetah, in un piccolo e 
agile manuaietto distribuito in questi giorni e 
scritto anche in italiano. I credenti, ormai, per 
numero, sono, da noi, la seconda religione dopo 
quella Cristiana, cattolica romana. E stanno 
digiunando, tutti, con molta fede e devozione. 
Compresi gli islamici italiani che sono tanti. 
Quest'anno, il Ramadan ( che in arabo vuol dire 
«torrido») era inziato il primo gennaio e si 
concluderà tra mercoledì e giovedì. Tutti ne hanno 
sentito parlare, in rapporto alla tragedia algerina. 
Ma il Ramadan è anche qualcosa di più complesso e 
« misterioso». È un momento unificante di tutta la 
comunità islamica, in ogni angolo del mondo, è 
festa per i bambini che sentono di essere chiamati a 
vivere un momento straordinario. È un modo di 
incontrarsi, ritrovarsi tutti insieme nelle moschee e 
nelle case e di offrire il digiuno come momento di 
riflessione, di penitenza, ma anche per ritrovare e 
ascoltare vecchie storie legate alle tradizioni 
popolari e alle abitudini di interi popoli. In Egitto, 
già dal mese che precede quello del digiuno, gli 
artigiani preparano lanterne di carta illuminate 
dalle candele che i piccoli porteranno poi in giro per 
tutto il «mese sacro». Alla radio e alla televisione, 
vengono sceneggiate e recitate, proprio in questi 
giorni, leggende antichissime. La sera, quando il 
digiuno della giornata si è concluso, la gente si 
ritrova nei caffè con i vestiti a festa e parla, parla. 

Nei paesi più piccoli, girano ancora dei «banditori» 
che annunciano, con un tamburo il momento di 
mangiare. Poi, spara il «cannone dell'iftar». Nello 
Yemen, i mercati rigurgitano di verdure, frutta e 
bibite speciali. NeH'Africa islamica, le donne, fino 
dal mattino, portano i dolci a cuocere nel forno del 
paese. A Beirut, dopo la fine della guerra, è tornata 
l'abitudine delle giostre in piazza, dei grandi caffè 
con tende e tavolini all'aperto, con famiglie intere 
che cenano sulla riva del mare, mentre poeti e 
cantanti recitano e urlano tiritere vecchissime. In 
Turchia, gli uomini raggiungono i caffè e fumano 
grandi e bellissimi narghilè in ottone che passano, 
come se niente fosse, di bocca in bocca. Nelle 
piccole oasi dei vari deserti, gli uomini si riuniscono 
intorno al fuoco, a due passi dai cammelli o dalle 
jeep e raccontano, per ore e ore, dei loro lunghi 
viaggi e dei ginni, gli spiritelli, incontrati tra le dune 
che annunciano disgrazie e fortune. A volte, la 
riunione si protrae fino all'alba, quando si mangia di 
nuovo e prima che il muezzin chiami ancora alla 
preghiera. Ma il mese del Ramadan è pur sempre un 
mese di sacrificio, di devozione totale e di scelta 
religiosa individuale e collettiva. Ma la sera, 
appunto, quando la luce sparisce, il digiuno (sawm) 
viene interrotto e scatta la «grande cena», detta 
iftar che viene consumata nell'allegria generale e 
possibilmente all'aperto con amici, parenti e 
conoscenti. In buona parte del mondo musulmano, 
la cena dell' iftar è a base di ricette particolari e di 
prelibattezze, ciambelle, dolciumi fatti in casa e 
frutti vari. Prima di tutto datteri. Ovviamente, 
dipende alle tasche e dalle possibilità dei digiunanti. 
Ora, appunto, il mese del digiuno sta per 
concludersi. Negli ultimi giorni di Ramadan (il nono 
mese del calendario lunare islamico) scatta «la notte 
che vale mille notti», quella in cui il Corano discese 
sulla terra, rivelato da Dio a Maometto, attraverso 
l'angelo Gabriele. Ma che cos'è esattamente il 
Ramadan? Uno dei « cinque pilastri dell'IsIam», 
come abbiamo detto. Cioè, uno dei momenti 
obbligatori ( fard) per il credente. Forse ripreso dai 
digiuni ebraici o cristiani è strettamente codificato 
nel Corano. Le altre «regole» imprescindibili del 
culto e della fede in Allah sono, come è noto: la 
professione di fede (shahada) che consiste nella 
proclamazione dell'unicità di Dio e della missione 
profetica di Muhammad; le salat, ossia le preghiere 
canoniche e obbligatorie, recitate cinque volte al 
giorno; l'elemosina legale, detta zakat e il 
pellegrinaggio alla Mecca (haggi) a cui è tenuto, 
almeno una volta nella vita, il credente musulmano. 
Si tratta dell'atto di devozione più noto e antico 
dell'IsIam. Al digiuno sono obbligati tutti i 
musulmani giunti alla pubertà, sani di corpo e di 
mente. Chi nega l'obbligo, viene ritenuto infedele. 
Chi non lo nega, ma non vuole adempiervi, vi può 
essere costretto persino con il carcere. L'obbligo del 
digiuno è differito per i viandanti, i soldati in 
missione e tutti coloro che non possono compierlo 
nel tempo prescritto. Sono esentati dal digiuno i 
malati senza speranza di guarigione, e coloro che 
non sono in forze per poterlo effettuare. Anche le 
donne mestruate ne sono escluse. L'essenza del 
digiuno del mese di Ramadan, consiste 
nell'astenersi completamente da ogni specie di 
alimenti e cibi, dall'uso del tabacco e di profumi,, 
dai rapporti sessuali di ogni genere. Anche la 
«lingua deve digiunare» e quindi niente chiacchiere 
a vuoto, niente insulti o malignità, niente commerci 
o vendite. Gli integralisti, in alcuni paesi, 
considerano « rottura del digiuno» anche 
l'ingestione della saliva o il clistere. L'astinenza deve 
durare tutto il giorno, dal momento in cui, al 
mattino, si può distinguere un filo bianco da uno 
nero e fino a quando, la sera, la differenza non è più 
percepibile. Quando esplode il momento della fine 
del digiuno, una giornata davvero speciale detta « 
id al-fitr»( festa della rottura del digiuno) o « id al- 
sagir( piccola festa), tutti i credenti,vestiti bene e 
tirati a lucido, sciamano per le strade illuminate con 
lampioni e lampadine, si recano a visitare i parenti e 
gli amici, si scambiano auguri, baci, abbracci e doni 
grandi e piccoli. La «piccola festa», insomma è come 
il nostro Natale e Capodanno. L'inizio del Ramadan 
è determinato dalla visione diretta della nuova luna 
e tutto questo porta a differenze di ore o giorni tra 
un paese e l'altro. Se c'era attesa per l'inizio del 
mese dedicato a Dio, la fine delle restrizioni e del 
digiuno provoca giubilo generale. In tanti, 
tantissimi paesi musulmani, la gente si affolla sulle 
terrazze delle case, in certe piazze e nei punti alti 
della città, per attendere la luna nuova che chiuderà 
il Ramadan. Tra un po' di giorni, dunque per gli 
islamici, ripresa totale e liberatoria della vita 
quotidiana, con un ultima girandola di particolari 
devozioni e preghiere, per poi arrivare ai grandi 
festeggiamenti. Ricordiamocelo, quando 
incontreremo uomini e donne approdati sulle 
nostre coste da tanti paesi islamici, in cerca di 
lavoro, ma anche di un po' di comprensione e 
attenzione. 

Wladimiro Settimelli 
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l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

530,8 

-5,59 

ACQ POTABILI 

5275 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5200 

0,97 

AEDES 

12632 

-1,47 

AEDES RNC 

6887 

1,38 

AEROPORTI ROMA 

21968 

-1,08 

ALITALIA 

15733 

-0,13 

ALITALIA P 

14946 

0,96 

ALITALIA RNC 

14642 

3,02 

ALLEANZA 

21035 

-1,09 

ALLEANZA RNC 

12149 

-0,17 

ALLIANZ SUBALP 

17938 

-0,48 

AMGA 

1383 

-0,22 

ANSALDO TRAS 

3185 

-1,97 

ARQUATI 

3081 

-1,66 

ASSITALIA 

9400 

-0,66 

AUSILIARE 

4777 

-0,48 

AUTO TO-MI 

19111 

0,44 

AUTOGRILL SPA 

9815 

-0,88 

AUTOSTRADE P 

6143 

-0,24 

B 

B AGR MANTOV 

20997 

0,03 

B DESIO-BRIANZA 

5257 

-1,72 

B FIDEURAM 

8414 

0,50 

B INTESA 

7643 

1,15 

B INTESA PR 

3957 

-1,00 

B LEGNANO 

9091 

-0,61 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI PR 

2278 

4,54 

B NAPOLI RNC 

2474 

3,51 

B S PAOLO BRES 

6430 

-0,31 

B S PAOLO BRES W 4032 

-3,84 

B SARDEGNA RNC 

23309 

2,99 

B TOSCANA 

5886 

2,40 

BANCA CARIGE 

14373 

0,03 

BANCA DI ROMA 

2277 

1,43 

BASSETTI 

11000 

-0,99 

BASTOGI 

127,1 

14,81 

BAYER 

65229 

0,54 

BCA INTERMOBIL 

4250 

-0,23 

BCA POP MILANO 

13273 

0,70 

BCO CHIAVARI 

5278 

1,25 

BENETTON 

30540 

-0,32 

BINDA 

30 

0,00 

BNA 

2157 

7,15 

BNAPRIV 

1303 

4,91 

BNA RNC 

1273 

4,86 

BNLRNC 

36511 

8,39 


BOERO 

9270 

0,00 

BON FERRARESI 

16380 

0,17 

BREMBO 

19033 

-2,29 

BRIOSCHI 

366,2 

6,52 

BULGARI 

9384 

1,08 

BURGO 

11356 

-0,28 

BURGO PRIV 

12000 

-0,79 

BURGO RNC 

11031 

0,46 

c 

CAB 

16041 

-0,85 

CAFFARO 

1868 

-2,35 

CAFFARO RISP 

2125 

0,71 

CALCEMENTO 

2137 

0,66 

CALP 

7032 

4,74 

CALTAGIRONE 

1434 

1,92 

CALTAGIRONE RNC 1437 

2,64 

CAMFIN 

3987 

0,94 

CARRARO 

9686 

-0,70 

CEM.AUGUSTA 

2900 

0,00 

CEM.BARLETTA 

6200 

-0,05 

CEM.BARLETTA 



RNC 

5163 

7,56 

CEMBRE 

5909 

-0,81 

CEMENTIR 

2074 

0,92 

CENTENARI ZIN 

182,8 

-1,19 

CIGA 

1337 

-1,26 

CIGA RNC 

1764 

-1,07 

CIR 

2073 

0,88 

CIR RNC 

1279 

-0,31 

CIRIO 

1080 

-1,10 

CMI 

4033 

-0,52 

COFIDE 

916,6 

-2,86 

COFIDE RNC 

877,6 

0,18 

COMAU SPA 

6140 

-3,35 

COMIT 

6839 

0,28 

COMITRNC 

6511 

-0,50 

COMMERZBANK 

64362 

-2,27 

COMPART 

1369 

-0,58 

COMPART RNC 

1194 

-1,49 

COSTA CR 

4400 

0,00 

COSTA CR RNC 

2900 

0,00 

CR BERGAMASCO 

33092 

1,37 

CR FONDIARIO 

4247 

-2,99 

CR VALTELLINESE 

18008 

0,17 

CREDEM 

4262 

-0,12 

CREDEM PR 

4023 

0,02 

CREDIT 

5879 

3,21 

CREDIT RNC 

5294 

4,17 

CRESPI 

4700 

-0,02 


CSP CALZE 

20827 

-0,68 

CUCIRINI 

1744 

2,59 

D 

DALMINE 

510,4 

0,85 

DANIELI 

12323 

-0,92 

DANIELI RNC 

7128 

-1,61 

DE FERRARI 

5495 

2,00 

DE FERRARI RNC 

2912 

2.18 

DEROMA 

11427 

-0.25 

E 

EDISON 

11294 

-1,65 

ENI 

10138 

0,33 

ERG 

7825 

0,00 

ERICSSON 

69695 

-2,32 

ERI DAN BEG-SAY 

316500 

-1,10 

ESAOTE 

4982 

-1,66 

ESPRESSO 

10058 

-0,61 

F 

FALCK 

10246 

0,62 

FALCK RISP 

9300 

0,00 

FIAR 

5980 

-0,12 

FIAT 

5950 

-3,13 

FIAT PRIV 

3210 

-5,39 

FIAT RNC 

3435 

-3,65 

FINPARTORD 

1170 

-0,26 

FIN PART PRIV 

639,8 

-1,02 

FIN PART RNC 

674,3 

-1,36 

FINARTE ASTE 

2041 

-1,31 

FINCASA 

377 

-1,08 

FINMECCANICA 

1250 

-4,65 

FINMECCANICA 



RNC 

1618 

-2,76 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

2701 

4,61 

GARBOLI 

1900 

0,00 

GEMINA 

899,4 

3,64 

GEMINA RNC 

1699 

4,17 

GENERALI 

47709 

-1,21 

GEWISS 

36057 

-0,64 

GILDEMEISTER 

6757 

-1,56 

GIM 

1475 

-1,21 

GIM RNC 

2070 

-4,26 

GIM W 

299 

-2,76 


H 


HDP 

1230 

-1,44 

HDPRNC 

1129 

-1,05 

HDP W 98 

110,5 

0,64 

i 

IDRA PRESSE 

4003 

0,23 

IFI PRIV 

27914 

-1,85 

IFIL 

7149 

-2,72 

IFILRNC 

4467 

-2,87 

IM METANOPOLI 

1839 

0,27 

IMA 

8671 

-0,39 

IMI 

21811 

-1,52 

IMPREGILO 

1534 

-3,28 

IMPREGILO RNC 

1564 

1,89 

INA 

4026 

-0,17 

INTEK 

1586 

7,23 

INTEK RNC 

1033 

6,18 

INTERPUMP 

6414 

0,63 

IPI SPA 

2687 

0,56 

IRCE 

9523 

0,57 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

13511 

-2,13 

ITALCEM RNC 

6260 

-2,67 

ITALGAS 

6987 

-0,65 

ITALMOB 

44674 

-2,04 

ITALMOB R 

23726 

-2,04 

ITTIERRE 

5285 

-0,40 


J 


JOLLY HOTELS 

10510 

0,16 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

5268 

0,15 

LA FOND ASS 

9597 

-2,62 

LA FOND ASS RNC 

5919 

1,25 

LA GAIANA 

3300 

0,00 

LINIFICIO 

1017 

2,37 

LINIFICIO RNC 

900,2 

1,42 

LOCAT 

1796 

2,57 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2803 

-2,44 

MAGNETI 

3383 

-1,80 

MAGNETI RNC 

2415 

2,46 

MANULI RUBBER 

7675 

-0,27 

MARANGONI 

5414 

8,28 


MARZOTTO 

22210 

3,43 

MARZOTTO RIS 

21830 

0,00 

MARZOTTO RNC 

12737 

3,38 

MEDIASET 

8820 

-0,87 

MEDIOBANCA 

15918 

0,00 

MEDIOLANUM 

30217 

-4,05 

MERLONI 

7249 

2,87 

MFRI OMI RMP 
ivicnLvjiNi niNL* 

3276 

15,84 

MILANO ASS 

5922 

-3,53 

MILANO ASS RNC 

3471 

-3,88 

MITTEL 

2680 

-0,89 

MONDADORI 

16493 

1,25 

MONDADORI RNC 

13658 

0,00 

MONRIF 

786,5 

7,25 

MONTEDISON 

1710 

-1,27 

MONTEDISON RIS 

2180 

-4,72 

MONTEDISON RNC 

1299 

-0,92 

MONTEFIBRE 

1389 

-0,29 

MONTEFIBRE RNC 

1172 

-1,51 

N 

NAI 

380,2 

3,94 

NECCHI 

799,1 

3,52 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1415 

-0,28 

OLIVETTI P 

2777 

0,54 

OLIVETTI R 

1645 

5,11 

P 

PAGNOSSIN 

8377 

1,27 

PARMALAT 

2730 

-0,66 

PERLIER 

540 

12,99 

PININFARINA 

30891 

-0,59 

PININFARINA RIS 

28700 

0,00 

PIRELLI SPA 

4785 

-2,55 

PIRELLI SPA R 

3540 

-1,14 

PIRELLI CO 

3622 

-3,82 

PIRELLI CO RNC 

3012 

-2,02 

POL EDITORIALE 

2396 

-0,17 

POP BG CR VA 

35081 

-0,15 

POP BRESCIA 

18974 

0,56 

POP COMM IN 



DUSTR 

34241 

-0,79 

POP SPOLETO 

16483 

6,36 

PREMAFIN 

1300 

-0,54 

PREMUDA 

2372 

3,76 

PREMUDA RNC 

2135 

0,00 


RAS 

18108 

-1,39 

RAS RNC 

13060 

-1,27 

RATTI 

3734 

-1,74 

RECOR DATI 

15165 

-0,21 

RECOR DATI RNC 

8396 

-0,86 

REJNA 

16500 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MED 

5534 

-1,55 

RENO DE MED RIS 

5454 

-5,28 

RENO DE MED RNC 

4234 

-0,61 

RICCHETTI 

2564 

-0,85 

RINASCENTE 

13640 

-0,37 

RINASCENTE P 

5800 

0,38 

RINASCENTE R 

7400 

-0,76 

RISANAMENTO 

27660 

0,00 

RISANAMENTO RNC 13900 

0,12 

RIVA FINANZ 

7200 

0,04 

ROLAND EUROPE 

5419 

4,94 

ROLO BANCA 

28201 

0,20 

ROTONDI EVOLUT 

4992 

7,35 

S 

S PAOLO TO 

18340 

2,57 

SADI 

5024 

-0,85 

SAES GETT 

25455 

1,39 

SAES GETT PRIV 

16157 

0,54 

SAES GETT RNC 

16272 

-0,82 

S AFILO 

43282 

0,55 

SAFILO RNC 

33500 

0,00 

SAI 

20872 

-4,44 

SAIR 

9944 

-2,41 

SAIAG 

11235 

-0,50 

SAI AG RNC 

5680 

0,26 

SAIPEM 

9281 

0,40 

SAIPEM RNC 

8072 

-2,84 

SASIB 

6957 

-0,83 

SASIB RNC 

4762 

4,87 

SAVINO DEL BENE 

2848 

-2,30 

SCHIAPPARELLI 

272,9 

0,00 

SCI 

SOSP 

._ 

SEAT 

684,2 

0,15 

SEAT RNC 

449,9 

0,38 

SERFI 

13190 

-0,91 

SIMINT 

12418 

0,00 

SIRTI 

10707 

0,08 

SMI METALLI 

934,4 

-0,74 

SMI METALLI RNC 

1008 

-1,95 


SMURFIT SISA 

1483 

-1,66 

SNIABPD 

2096 

-1,04 

SNIABPDRIS 

2164 

4,49 

SNIABPD RNC 

1646 

-1,14 

SOGEFI 

4781 

-0,06 

SONDEL 

3416 

-0,70 

SOPAF 

1462 

-2,47 

SOPAFRNC 

1035 

-2,36 

SORIN 

8107 

0,30 

STANDA 

23450 

1,08 

STANDA RNC 

9900 

-0,69 

STAYER 

1743 

-0,63 

STEFANEL 

4090 

-2,41 

STEFANEL RIS 

4400 

-0,56 


T 


TECNOST 

4239 

-0,09 

TELECO 

6512 

-0,20 

TELECO RNC 

5674 

-1,60 

TELECOM IT 

12347 

-0,74 

TELECOM IT RNC 

8745 

-2,10 

TERME ACQUI 

1084 

-5,24 

TERME ACQUI RNC 

1383 

0,00 

TIM 

7921 

-2,51 

TIM RNC 

5030 

-4,43 

TORO 

27384 

-1,13 

TOROP 

11909 

-3,11 

TOROR 

12398 

-3,25 

TRENNO 

3497 

-0,23 


U 


UNICEM 

16456 

-2,59 

UNICEM RNC 

7455 

-0,93 

UNIPOL 

6491 

-1,19 

UNIPOLP 

4211 

-1,64 

UNIPOL PW 

1021 

-3,50 

UNIPOL W 

983,2 

-2,07 


V 


VIANINIIND 

1430 

0,14 

VIANINI LAV 

3340 

0,06 

VITTORIA ASS 

7548 

-2,13 

VOLKSWAGEN 

971147 

-0,59 


z 


ZIGNAGO 

15256 

-1,36 

ZUCCHI 

11990 

-0,08 

ZUCCHI RNC 

7600 

4,11 

ZUCCHINI 

13363 

-2,83 


CAMBI 

VALUTA 

26/01 

23/01 

DOLLARO USA 

1759,22 

1769,80 

ECU 

1946,23 

1942,36 

MARCO TEDESCO 

987,44 

985,14 

FRANCO FRANCESE 

294,80 

294,12 

LIRA STERLINA 

2927,34 

2925,13 

FIORINO OLANDESE 

876,11 

874,10 

FRANCO BELGA 

47,86 

47,75 

PESETA SPAGNOLA 

11,64 

11,62 

CORONA DANESE 

259,19 

258,53 

LIRA IRLANDESE 

2484,19 

2471,53 

DRACMA GRECA 

6,22 

6,21 

ESCUDO PORTOGH. 

9,65 

9,63 

DOLLARO CANADESE 

1214,43 

1219,12 

YEN GIAPPONESE 

13,95 

14,02 

FRANCO SVIZZERO 

1215,35 

1207,64 

SCELLINO AUSTR. 

140,36 

140,03 

CORONA NORVEGESE 

237,24 

237,21 

CORONA SVEDESE 

223,10 

222,69 

MARCO FINLANDESE 

326,11 

325,60 

DOLLARO AUSTRAL. 

1183,43 

1170,01 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.150 

17.190 

ARGENTO (PER KG.) 

335.000 

336.000 

STERLINA (V.C.) 

121.000 

131.000 

STERLINA (N.C.) 

124.000 

136.000 

STERLINA (POST.74) 

123.000 

133.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

106.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

516.000 

530.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

519.000 

560.000 

50 PESOS MESSICO 

630.000 

655.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 11490 

1,68 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1690 

2,42 

BONAPARTE 

14 

-6,67 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

70 

0,00 

CARBOTRADE P 

1450 

9,43 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

35,5 

-8,97 

FERR NORD MI 

1950 

0,00 


FINPE 

519 

0,00 

FRETTE 

5600 

0,00 

IFISPRIV 

1430 

0,00 

ITALIANA ASS 

16250 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP CREMA 

74500 

-1,32 

POP CREMONA 

15200 

0,00 

POP EMILIA 

96000 

0,00 

POP INTRA 

18900 

0,00 

POP LODI 

16100 

1,26 

POP LUINO VARESE 10800 

0,09 


POP NOVARA 

13300 

-1,12 

POP SIRACUSA 

19000 

2,70 

POP SONDRIO 

35350 

-0,28 

POP.CRE. 7% CV 

146 

-2,60 

POP.EMILIA 02 CV 

159,5 

-0,37 

POP.EMILIA 99 CV 

168 

0,00 

POP.EMILIA CV 

204,6 

-0,53 

POP.INTRA CV 

177 

0,06 

POP.LODI CV 

132 

0,08 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,55 

-0,16 

ENTE FS 94-04 

116,50 

-0,40 

ENTE FS 94-04 

103,41 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,43 

0,28 

ENTE FS 94-02 

100,56 

-0,14 

ENTE FS 92-00 

101,95 

0,05 

ENTE FS 89-99 

101,05 

-0,10 

ENTE FS 3 85-00 

111,35 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

101,30 

-1,00 

ENEL 1 EM 86-01 

101,47 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

102,70 

-0,11 

ENEL 1 EM 90-98 

107,50 

-0,05 

ENEL 1 EM 91-01 

104,85 

0,04 

ENEL 1 EM 92-00 

103,80 

-0,20 

ENEL2EM 85-00 

111,45 

-0,08 

ENEL2EM 89-99 

107,97 

0,02 

ENEL2EM 93-03 

114,70 

-0,29 

ENEL 2 EM 91-03 

103,69 

0,14 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,99 

0,83 

IRI IND 85-99 

N.R. 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,02 

-0,01 

MEDIOB 89-99 

105,64 

-0,03 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

11.096 

11.161 

GESTICRED F EAST 

8.112 

8.067 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.360 

10.398 

GESTICRED MERC EM 

9.074 

9.126 

ADRIATIC AMERIC F 

29.418 

29.654 

DIVAL PIAZZA AFF 

11.470 

11.446 

GESTICRED PRIVAT 

13.753 

13.816 

ADRIATIC EUROPE F 

27.442 

27.571 

DUCATO AZ AMERICA 

11.053 

11.161 

GESTIELLE A 

18.175 

17.943 

ADRIATIC FAR EAST 

10.509 

10.455 

DUCATO AZ ASIA 

6.232 

6.341 

GESTIELLE AMERICA 

18.461 

18.685 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.133 

23.248 

DUCATO AZ EUROPA 

11.239 

11.324 

GESTIELLE B 

17.818 

17.563 

ALPI AZIONARIO 

12.506 

12.456 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.131 

8.022 

GESTIELLE EMMKT 

12.200 

12.270 

ALTO AZIONARIO 

17.879 

17.723 

DUCATO AZ INTERN 

55.658 

55.902 

GESTIELLE EUROPA 

19.196 

19.135 


23.659 

23.854 

DUCATO AZ ITALIA 


18.655 

GESTIELLE F EAST 

10.152 

surarcSi 


13.816 

13.878 


7.214 

7.323 


19.369 

19.463 

APULIA AZIONARIO 


15.745 

DUCATO SECURPAC 

13.869 

13.921 


10.554 


APULIA INTERNAZ 

12.985 






ni I!;f 

gwtil.ia 



31.444 

EPTAINTERNATIONAL 

24.812 

24.951 

GESTIFONDI AZ IT 

19.952 

19.863 





■SUB 




16,713 

ARCA AZ FAR EUR 

10.971 

11.090 

EUROM AMERIC EQ F 

32.471 

32.895 

GESTN AMERICA LIT 

29.428 

29.701 

ARCA AZ IT 

29.822 

29.793 

EUROM AZIONI ITAL 

23.928 

23.926 

GESTN EUROPA LIRE 

17.334 

17.430 


22.879 

23.162 

EUROM BLUE CHIPS 

23.286 

23.472 


17,595 

17,696 

AUREO GLOBAL 

18.506 

18.582 

EUROM EMMKTEOF 

7.931 

miln 


13.663 


AUREO MULTI AZIONI 




K.li. if 

26.198 



EHi 

AUREO PREVIDENZA 

29.543 

29.494 

EUROM GREEN EQ F 

16.421 

16.567 

GESTN PAESI EMERG 

11.033 

11.114 

AZIMUT AMERICA 

18.411 

18.560 

EUROM GROWTH EQ F 

13.493 

13.609 

GESTNORD AMBIENTE 

13.603 

13.676 

AZIMUT BORSE INT 

■l:EW 

18.317 


16.542 

16.634 



16.939 


25.865 

25.718 

EUROM RISKFUND 

36.711 

36.812 



15.947 




EgjgBjgijlEjg 

13.992 

14.108 

GESTNORD TRADING 



AZIMUT PACIFICO 

10.979 

10.937 

■ III III II il 

27.960 

28.124 

GRIFOGLOBAL 

15.821 

15.738 

AZIMUT TREND 

19.943 

20.008 

F&F LAGEST AZ INT 

20.865 

20.900 




AZIMUT TREND EMER 

8.796 

8.889 


36.047 

35.871 

IMIEAST 

11.562 


AZIMUT TREND ITA 

17.114 



24.291 

24.334 



29.425 

AZZURRO 


43.475 

F&F PROF GEST ITA 

30.196 

30.065 

IMINDUSTRIA 

li»»»*! 

19.900 

BLUECIS 

11.958 

11.939 

■ m ..IM 

19.877 

20.080 

IMITALY 

29.952 

29.870 



21.154 

F&F SEL EUROPA 

27.595 

27.675 

IMIWEST 

31.955 

32.252 

BN AZIONI ITALIA 

17.518 

17.447 

F&F SEL GERMANIA 

16.287 

16.182 



20.746 

BN OPPORTUNITÀ 

11.794 

11.765 

F&F SEL ITALIA 

17.397 

17.319 


r-SEM 

31.337 


14.385 

14.578 

F&F SEL NUOVI MER 

7.824 

7.892 

ING SVI ASIA 

7.197 

7.192 

BPB TIZIANO 

22.435 

22.383 

F&F SEL PACIFICO 



ING SVI AZIONAR 

29.358 

29.180 

CAPITALGES EUROPA 

10.712 

10.688 

F&F SEL TOP50 INT 

WÌIM 

10.199 

■kVefcWId.VJAM :l d*M 

9.593 

9.721 

CAPITALGES INTER 

17.287 

17.451 

FERDIN MAGELLANO 

7.716 

7.713 

ING SVI EUROPA 

30.336 

30.574 

CAPITALGES PACIF 

7.022 

7.021 

FIDEURAM AZIONE 

22.851 

22.978 

ING SVI IND GLOB 

22.219 

22.345 

CAPITALGEST AZ 

25.338 

25.146 

FINANZA ROMAGEST 

20.048 

19.857 

ING SVI INIZIAT 

24.135 

24.047 

CAPITALRAS 

28.896 

28.771 

FONDERSELAM 

20.508 

20.647 

ING SVI OLANDA 

22.163 

22.236 

CARIFONDO ARIETE 

22.202 

22.372 

FONDERSEL EU 

20.619 

20.726 

INTERB AZIONARIO 

35.937 

35.847 

CARIFONDO ATLANTE 

22.152 

22.356 

FONDERSEL IND 

15.400 

15.239 

INTERN STK MANAG 

15.115 

15.101 

CARIFONDO AZ AMER 

12.078 

12.184 

FONDERSEL ITALIA 

21.061 

20.958 

INVESTILIBERO 

12.292 

12.302 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.698 

8.741 

FONDERSEL OR 

10.390 

10.362 

INVESTIRE AMERICA 

31.675 

31.899 

CARIFONDO AZ EURO 

12.359 

12.440 

FONDERSEL SERV 

14.524 

14.551 

INVESTIRE AZ 

26.697 

26.561 

CARIFONDO AZ ITA 

14.594 

14.523 

FONDICRI ALTO POT 

14.896 

15.025 

INVESTIRE EUROPA 

22.684 

22.733 

CARIFONDO CARIG A 

12.132 

12.211 

FONDICRI INT 

31.453 

31.608 

INVESTIRE INT 

18.949 

19.015 

CARIFONDO DELTA 

39.410 

39.094 

FONDICRI SEL AME 

12.247 

12.448 

INVESTIRE PACIFIC 

12.994 

12.932 

CARIFONDO M GR AZ 

10.418 

10.461 

FONDICRI SEL EUR 

11.665 

11.688 

ITALY STK MANAG 

16.099 

16.065 

CARIFONDO PAES EM 

9.373 

9.482 

FONDICRI SEL ITA 

28.582 

28.495 

LOMBARDO 

30.183 

30.073 

CARIPLO BL CHIPS 

15.693 

15.833 

FONDICRI SEL ORI 

8.475 

8.513 

MEDICEO AM LATINA 

11.837 

12.026 

CENTRALE AME DLR 

14,75 

14,769 

FONDINV EUROPA 

26.519 

26.695 

MEDICEO AMERICA 

15.339 

15.422 

CENTRALE AME LIRE 


26.246 

FONDINV PAESI EM 

12.412 

12.564 

MEDICEO ASIA 


6.167 

CENTRALE AZ IM IN 

10.297 

10.297 

FONDINV SERVIZI 

25.249 

25.444 

MEDICEO GIAPPONE 

9.973 

9.887 

CENTRALE CAPITAL 

35.047 

35.004 

FONDINVESTTRE 

27.598 

27.508 

MEDICEO IND ITAL 

12.173 

12.109 

CENTRALE E AS DLR 

5,378 

5,377 

FONDO CRESCITA 

16.433 

16.364 

MEDICEO MEDITERR 

18.200 

18.265 

CENTRALE E AS LIR 

9.518 

9.556 

GALILEO 

23.077 

23.014 

MEDICEO NORD EUR 

13.184 

13.262 

CENTRALE EUR ECU 

19,228 

19,301 

GALILEO INT 

20.089 

20.201 

MIDA AZIONARIO 

23.697 

23.540 

CENTRALE EUR LIRE 

37.348 

37.491 

GENERCOMIT AZ ITA 

18.039 

17.889 

OASI AZ ITALIA 

16.344 

16.304 

CENTRALE G8 BL CH 

17.143 

17.199 

GENERCOMIT CAP 

21.446 

21.310 

OASI CREAZI 

17.021 

16.968 

CENTRALE GIAP LIR 

8.785 

8.755 

GENERCOMIT EUR 

34.079 

34.282 

OASI FRANCOFORTE 

19.356 

19.319 

CENTRALE GIAP YEN 

626,65 

624,554 

GENERCOMIT INT 

29.637 

29.810 

OASI HIGH RISK 

14.100 

14.188 

CENTRALE GLOBAL 

28.429 

28.502 

rqcMPRPnMIT MOR 

38.407 

38.744 

OASI ITAL EQ RISK 

20.279 

20.115 

CENTRALE ITALIA 

20.341 

20.294 

GENERCOMIT PACIF 

9.301 

9.291 

OASI LONDRA 

12.500 

12.605 

CISALPINO AZ 

23.299 

23.207 

GEODE 

21.551 

21.673 

OASI NEW YORK 

15.930 

15.976 

CISALPINO INDICE 

18.561 

18.466 

GEODE PAESI EMERG 

9.696 

9.821 

OASI PANIERE BORS 

13.495 

13.502 

CLIAM AZIONI ITA 

14.107 

14.034 

GEODE RISORSE NAT 

6.562 

6.442 

OASI PARIGI 

17.910 

18.042 

CLIAM FENICE 

9.780 

9.734 

GEPOBLUECHIPS 

12.272 

12.311 

OASI TOKYO 

11.557 

11.497 

CLIAM SESTANTE 

11.346 

11.268 

GEPOCAPITAL 

25.923 

25.844 

OCCIDENTE 

15.919 

15.991 

CLIAM SIRIO 

13.993 

14.007 

GESFIMI AMERICHE 

15.853 

15.992 

OLTREMARE AZION 

19.133 

19.055 

COMIT AZIONE 

18.454 

18.454 

GESFIMI EUROPA 

17.097 

17.244 

OLTREMARE STOCK 

17.202 

17.292 

COMIT PLUS 

17.923 

17.923 

GESFIMI INNOVAZ 

16.705 

16.822 

ORIENTE 2000 

15.066 

14.996 

CONSULTI NVEST AZ 

16.582 

16.334 

GESFIMI ITALIA 

19.259 

19.116 

PADANO INDICE ITA 

16.930 

16.880 

CREDIS AZ ITA 

18.069 

18.036 

GESFIMI PACIFICO 

8.619 

8.595 

PERFORMAN AZ EST 

19.319 

19.381 

CREDIS TREND 

13.319 

13.389 

GESTICRED AMERICA 

16.354 

16.456 

PERFORMAN AZ ITA 

17.512 

17.470 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.009 

29.249 

GESTICRED AZIONAR 

24.837 

25.005 

PERFORMAN PLUS 

11.232 

11.152 

DIVAL CONS GOODS 

10.653 

10.715 

GESTICRED BORSITA 

22.776 

22.713 

PERSONALF AZ 

22.073 

22.193 

DIVAL ENERGY 

10.120 

10.271 

GESTICRED EUROAZ 

27.988 

28.187 

PHARMACHEM 

22.607 

22.778 


PHENIXFUNDTOP 

19.071 

19.059 

FONDICRI BIL 

19.959 

19.966 

CAPITALGES REND 

14.815 

14.816 

PRIME M AMERICA 

33.230 

33.582 

FONDINVEST DUE 

34.866 

34.838 

CARIFONDO ALA 

15.323 

15.321 

PRIME M EUROPA 

33.618 

33.546 

FONDO CENTRALE 

31.147 

31.270 

CARIFONDO BOND 

13.843 

13.869 

PRIME M PACIFICO 

21.564 

21.404 

FONDO GENOVESE 

13.545 

13.488 

CARIFONDO CARIG M 

16.350 

16.351 

PRIMECAPITAL 

71.292 

71.249 

GENERCOMIT 

44.132 

43.971 

CARIFONDO CARIG O 

14.574 

14.573 

PRIMECLUB AZ INT 

13.150 

13.173 

GENERCOMIT ESPANS 

12.825 

12.892 

CARIFONDO DLR O 

7,169 

7,168 

PRIMECLUB AZ ITA 

24.801 

24.756 

GEPOREINVEST 

24.309 

24.282 

CARIFONDO DLR O L 

12.688 

12.738 

PRIMEEMERGINGMK 

12.854 

12.946 

GEPOWORLD 

19.095 

19.144 


tri»//*»; 

10,28 

PRIMEGLOBAL 

24.654 

24.691 



20.614 





25.459 

25.408 

GESTICRED FINANZA 

25.339 

25.378 




«Ha™*»*? 

16.544 

16.586 

GIALLO 

16.831 

16.762 

ltU:ll=*]JliI»lll:i - - 

nm 



19.218 

19.141 


26.396 

26.312 





18.162 

18.016 


46.674 

46.725 



13.765 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,307 

7,358 

ING SVI PORTFOLIO 

39.761 

39.287 

W«W :ll SUlilSi i £T#T :1 d :1 


11.127 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.193 

14.293 

INTERMOBILIARE F 

26.022 

25.863 

CARIPLO STRONGCU 

12.372 

■trilli 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,505 

7,537 

INVESTIRE BIL 

21.951 

21.957 

CENT CASH DLR 

11,368 

11,368 


13.282 

13.395 

INVESTIRE STRATB 

■IS-W 

19.291 


ESSI 

■Ej 


4,857 

4,841 

MULTIRAS 

39.266 


■waan;r3ia:iwniai',« 

SÈÈS 

11,879 


8.596 

8.604 

NAGRACAPITAL 

29.293 

29.215 

CENTRALE BOND GER 

11,877 

11,883 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,292 

7,331 

NORDCAPITAL 

22.586 

22.533 

CENTRALE CASH 

12.808 

12.808 


■ U-liLM 

13.028 

NORDMIX 


22.499 


14.852 

14.852 

PUTNAM USA OP DLR 

6,451 

6,492 

ORIENTE 

9.327 

9.314 



21.154 

idn ik’Li B HMC a SS * 

11.417 

11.537 

PHENIXFUND 

23.219 

23.318 


EEjEM 



24.119 

23.975 

PRIMEREND 

44.536 

miwm 


11.685 

11.687 


24.674 

24.686 

■ u ;UI »ìd 

■naia 

11.949 


aEESIi 


SE3EÈtiìiS§sE 

32.188 

32.258 


29.577 

29.522 


ÌJFJ8 



gaia 

20.161 

QUADRIFOGLIO INT 



CISALPINO CEDOLA 

IHK 


EsMESiSB»» 

18.662 

18.762 

ehqssmbi 


Kifiill] 

CISALPINO REDD 

20.272 

20.301 

ROLOEUROPA 

16.763 

16.769 

ROLOMIX 


20.236 

CLIAM CASH IMPRES 

10.288 

10.287 

ROLOITALY 

16.601 

16.544 

SILVER TIME 

10.817 

10.810 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.354 

12.355 

ROLOORIENTE 

8.683 

8.700 

VENETOCAPITAL 

21.592 

21.586 

CLIAM OBBLIG EST 

13.550 

13.608 

ROLOTREND 

18.580 

18.557 

VISCONTEO 

41.154 

41.079 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.258 

12.255 

SPAOLO ALDEBAR IT 

25.508 

25.331 

ZETA BILANCIATO 

29.372 

29.340 

CLIAM ORIONE 

9.979 

9.993 

SPAOLO ANDRAZIN 

36.565 

36.705 




CLIAM PEGASO 

9.918 

9.923 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.764 

10.781 

ir n-nrm n 



OBBLIGAZIONARI 






SPAOLO AZION ITA 

13.420 

13.374 

ADRIATIC BOND F 

24.194 

24.281 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,98 

6,97 

SPAOLO AZIONI 

22.318 

22.053 

AGRIFUTURA 

24.485 

24.505 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.353 

12.387 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.064 

28.199 

ALLEANZA OBBLIG 

10.760 

10.751 

COMIT OBBL ESTERO 

10.858 

10.858 

SPAOLO H AMERICA 

17.305 

17.413 

ALPI MONETARIO 

10.289 

10.289 

SPAOLO H ECON EME 

10.958 

11.058 

COMIT REDDITO 

11.377 

11.377 

ALPI OBBLIGAZION 

10.425 

10.427 

SPAOLO H EUROPA 

15.183 

15.244 

CONSULTINVEST RED 

10.894 

10.885 

ALTO MONETARIO 

10.428 

10.422 

SPAOLO HFINANCE 

34.293 

34.545 

COOPERROMA MONET 

10.122 

10.122 

ALTO OBBLIGAZION 

12.070 

12.055 

SPAOLOHINDUSTR 

21.503 

21.603 

COOPERROMA OBBLIG 

10.185 

10.186 

APULIA OBBLIGAZ 

10.775 

10.783 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.368 

22.485 

COOPREND 

14.297 

14.297 

ARCA BOND 

17.575 

17.615 

SPAOLO H PACIFICO 

10.189 

10.154 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.571 

11.558 

ARCA BOND DLR LIR 

12.645 

12.710 

SPAOLO JUNIOR 

29.878 

29.733 

CREDIS MONET LIRE 

11.511 

11.511 

ARCA BOND ECU LIR 

11.264 

11.262 

TALLERO 

12.106 

12.140 

CREDIS OBB INT 

11.497 

11.527 

ARCA BOND YEN LIR 

10.498 

10.499 

TRADING 

14.537 

14.534 

CREDIS OBB ITA 

11.639 

11.637 

VENETOBLUE 

23.673 

23.595 

ARCA BT 

12.810 

12.812 

DIVAL CASH 

10.141 

10.140 

ARCA MM 

20.109 

20.110 

VENETOVENTURE 

22.255 

22.097 

DUCATO MONETARIO 

12.623 

12.629 

VENTURE TIME 

13.273 

13.271 

ARCA RR 

13.593 

13.999 

DUCATO OBB DLR 

11.225 

11.336 

ZECCHINO 

16.152 

16.123 

ARCOBALENO 

21.608 

21.688 

DUCATO OBB EURO 

10.559 

10.565 

ZENIT AZIONARIO 

17.011 

17.011 

AUREO BOND 

13.855 

13.900 

DUCATO RED INTERN 

12.953 

13.007 

ZENIT TARGET 

12.980 

12.980 

AUREO GESTIOB 

15.354 

15.392 

DUCATO RED ITALIA 

35.941 

35.963 

ZETA AZIONARIO 

26.183 

26.113 

AUREO MONETARIO 

10.727 

10.727 

EPTA 92 

18.236 

18.322 

ZETASTOCK 

28.237 

28.334 

AUREO RENDITA 

27.753 

27.795 

EPTA LT 

11.206 

11.213 

ZETASWISS 

39.036 

38.904 

AZIMUT FIXED RATE 

13.453 

13.460 

EPTA MT 

10.487 

10.484 




AZIMUT FLOATRATE 

11.537 

11.540 

EPTA TV 

10.274 

10.275 

BILANCIATI 



AZIMUT GARANZ VAL 

10.141 

10.159 



EPTABOND 

30.168 

30.182 

ADRIATIC MULTI F 

20.347 

20.430 

AZIMUT GARANZIA 

18.562 

18.564 

EPTAMONEY 

20.709 

20.706 

ALTO BILANCIATO 

17.153 

17.033 

AZIMUT REDDITO 

21.093 

21.102 

EUGANEO 

10.891 

10.892 

ARCA BB 

45.817 

45.852 

AZIMUT REND INT 

12.866 

12.919 

EURO OBBLIGAZION 

10.272 

10.263 

ARCA TE 

22.607 

22.850 

AZIMUT SOLIDAR 

11.470 

11.471 

EUROM CONTOVIVO 

17.834 

17.833 

ARMONIA 

19.964 

20.027 

AZIMUT TREND TAS 

12.104 

12.118 

EUROM INTERN BOND 

14.139 

14.203 

AUREO 

38.117 

38.110 

AZIMUT TREND VAL 

10.857 

10.898 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.656 

11.657 

AZIMUT 

28.563 

28.535 

BN LIQUIDITÀ 

10.297 

10.298 

EUROM NORTH AME B 

12.940 

13.002 

BN BILANCIATO ITA 

15.240 

15.206 

BN MONETARIO 

17.760 

17.765 

EUROM NORTH EUR B 

11.243 

11.251 

CAPITALCREDIT 

24.456 

24.478 

BN OBBL INTERN 

11.875 

11.914 

CAPITALGES BILAN 

31.585 

31.465 

BN OBBL ITALIA 

10.518 

10.522 

EUROM REDDITO 

20.516 

20.516 

CARIFONDO LIBRA 

49.615 

49.476 

BN PREVIDENZA 

22.836 

22.843 

EUROM RENDIFIT 

13.092 

13.094 

CISALPINO BILAN 

28.412 

28.342 

BN REDD ITALIA 

11.868 

11.871 

EUROM TESORERIA 

16.441 

16.441 

EPTACAPITAL 

22.650 

22.603 

BN VALUTA FORTE 

9,957 

9,945 

EUROM YEN BOND 

16.283 

16.306 

EUROM CAPITALFIT 

33.777 

33.848 

BPB REMBRANDT 

11.988 

12.015 

EUROMONEY 

13.489 

13.498 

F&F PROFESS RISP 

28.441 

28.371 

BPB TIEPOLO 

12.194 

12.193 

F&F LAGEST MO ITA 

12.180 

12.181 

F&F PROFESSIONALE 

81.608 

81.486 

BRIANZA REDDITO 

10.085 

10.087 

F&F LAGEST OB INT 

17.127 

17.207 

FIDEURAM PERFORM 

14.650 

14.608 

CAPITALGES BO DLR 

10.959 

11.030 

F&F LAGEST OB ITA 

26.482 

26.493 

FONDATTIVO 

17.932 

17.929 

CAPITALGES BO MAR 

10.268 

10.278 

F&F LAGEST PORTF 

10.240 

10.256 

FONDERSEL 

64.756 

64.603 

CAPITALGES MONET 

15.341 

15.342 

F&F MONETA 

10.306 

10.305 


F&F PROF MON ITA 

12.282 


JP MORGAN MON ITA 

11.136 

11.135 

RISP ITALIA COR 

19.816 

19.821 

F&F PROF REDD INT 

11.452 


JP MORGAN OBB INT 

12.182 

12.214 

RISP ITALIA MON 

10.331 

10.333 

F&F PROF REDD ITA 

18.561 


JP MORGAN OBB ITA 

13.339 

13.336 

RISP ITALIA RED 

26.231 

26.243 

F&F SELBUND DMK 

10,931 


LIRADORO 

12.977 

12.957 

ROLOBONDS 

13.996 

14.041 

F&F SELBUND LIRE 

10.769 


MARENGO 

■marina 

12.611 

ROLOCASH 

12.384 

12.385 

F&F SELPEMERGEN 

9.921 

9.995 



11.790 

ROLOGEST 

26.477 

26.455 

F&F SEL RIS D DLR 

5,877 

5,878 

KH.lMAFMSIdlliT.lJ 

ItlilliM 

11.006 

ROLOMONEY 

16.173 

16.175 

F&F SEL RIS D LIR 

10.402 





ROMA CAPUT MUNDI 

13.766 

13.766 


13.534 

13.533 

Bùi "i" 'li M'ii'iia 



SCUDO 

11.904 

11.953 


21.986 

21.976 

MIDA MONETARIO 

18.260 

18.266 

SFORZESCO 

14.750 

14.757 


14.535 

14.533 

MIDA OBB 

24.377 

24.395 

SICILCASSA MON 

13.261 

13.260 


13.197 


MIDA OBB INT 

17.879 

17.931 

SOLEILCIS 

10.348 

10.347 


12.885 

12.985 

MONETAR ROMAGEST 

19.310 

19.313 


17.585 

17.586 


19.738 


MONEY TIME 

16.844 

16.843 

SPAOLO BREVE TERM 

10.984 

10.985 




H?LTeì:W:! d? 

IgUiM 

14.914 

SPAOLO CASH 

14.090 

14.091 


19.571 

19.565 

NORDF DOLL DLR 

12,064 

12,09 

SPAOLO H BOND DLR 

10.412 

10.488 

FONDICR11 



NORDF DOLL LIT 

21.351 


SPAOLO H BOND EUR 

10.158 

10.162 

FONDICRI BOND PLU 

10.492 





SPAOLO H BOND YEN 

10.145 

10.159 

FONDICRI MONETAR 

21.062 


NORDF GL EURO LIR 

19.954 

muocl 

SPAOLO H BONDS 

11.619 

11.661 

FONDIMPIEGO 

29.207 

29.243 


ll'F'M 

■FJCTB 


10.927 

10.928 

FONDINVEST UNO 



NORDF MARCO LIT 

11.907 

11.902 


10.338 

10.351 

FONDOFORTE 


16.231 

I: [•]:!!] 

23.445 

23.448 

lltl'IHi II w 


10.533 





13.115 

13.114 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.741 

10.733 

^13 :Wj l'ì m ’i'i'-w 

6,745 

6,762 

OASI 3 MESI 

■imam 

■[♦lima 

SPAOLO OB ITALIA 

10.836 

10.835 

«MJHitiMJKSHIi» 

11.937 

■Milla 

■ Il II 1111 II 1 M 


14.544 


10.764 

■QEìh 


5,853 

5,853 

OASI BTP RISK 


17.328 


iiiKiaWS 



11.369 

11.369 

BaMaiH-aMliM 

12.289 

12.288 







OASI DOLLARI LIRE 

11.477 

11.605 

Imiiwiiiwiamaiafjii 

10.356 

10.357 

GENERCOMIT MON 

19.226 

19.228 

OASI F SVIZZERI L 

8.950 

8.972 

VASCO DE GAMA 

20.501 

20.57' 

GENERCOMIT OB EST 

11.246 

11.279 

OASI FAMIGLIA 

11.030 

11.030 

VENETOCASH 

18.697 

18.701 

GENERCOMIT REND 

12.701 

12.702 

OASI GEST LIQUID 

12.265 

12.265 

VENETOPAY 

10.191 

10.193 

GEPOBOND 

12.511 

12.541 

OASI MARCHI LIRE 

9.805 

9.809 

VENETOREND 

22.723 

22.732 

GEPOBOND DLR 

6,301 

6,311 

OASI MONET ITALIA 

14.004 

14.020 

VERDE 

13.130 

13.138 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.152 

11.215 

OASI OBB GLOBALE 

20.797 

20.920 

ZENIT BOND 

10.556 

10.556 

GEPOCASH 

10.579 

10.581 

OASI OBB INTERNAZ 

17.545 

17.640 

ZENIT MONETARIO 

10.992 

10.992 

GEPOREND 

11.644 

11.648 

OASI OBB ITALIA 

19.431 

19.474 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.858 

10.858 

GESFIMI MONETARIO 

17.218 

17.219 

OASI PREVIDEN INT 

12.148 

12.144 

ZETA MONETARIO 

12.148 

12.146 

GESFIMI PIANETA 

11.856 

11.894 

OASI TES IMPRESE 

12.042 

12.042 

ZETA OBBLIGAZ 

24.645 

24.646 

GESFIMI RISPARMIO 

11.792 

11.794 

OASI YEN LIRE 

8.639 

8.641 

ZETA REDDITO 

10.740 

10.743 

GESTICRED CASH MA 

12.284 

12.284 

OLTREMARE BOND 

11.835 

11.894 

ZETABOND 

23.366 

23.422 

GESTICRED CEDOLE 

10.839 

10.839 

OLTREMARE MONET 

11.812 

11.812 

FINA VALORE ATT 

5358,542 

5357,49' 

GESTICRED MONETE 

20.274 

20.272 

OLTREMARE OBB 

12.356 

12.359 

FINA VALUTA EST 

1816,628 

1818,847 

GESTIELLE BT ITA 

10.811 

10.816 

PADANO BOND 

13.578 

13.605 

ING INSUR BALANCED 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BOND 

15.964 

16.032 

PADANO MONETARIO 

10.460 

10.459 

ING INSUR EQUITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT EMER 

11.385 

11.406 

CD 

m 

g 

! 

13.642 

13.645 

ING INSUR SECURITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT OCSE 

11.138 

11.164 

PERFORMAN CEDOLA 

10.474 

10.475 

SAI QUOTA 

26746,13 

26746,56 

GESTIELLE LIQUID 

19.596 

19.598 

PERFORMAN MON 12 

14.963 

14.965 




GESTIELLE M 

15.574 

15.580 

PERFORMAN MON 3 

10.532 

10.531 

ESTERI 



GESTIFONDI MONETA 

14.700 

14.702 

PERFORMAN OB EST 

13.915 

13.975 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 

61 

61,00 

GESTIFONDI OB IN 

13.086 

13.144 

PERFORMAN OB LIRA 

14.243 

14.253 

FONDIT. GLOBAL UT (A) 180073 

18113' 

GESTI RAS 

42.546 

42.561 

PERSEO MONETARIO 

10.872 

10.872 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11696 

11695 

GESTI RAS COUPON 

12.500 

12.501 

PERSEO RENDITA 

10.176 

10.176 

FONDIT. DMK UT (O) 

8961 

8952 

GESTIVITA 

12.530 

12.533 

PERSONAL BOND 

11.788 

11.846 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12002 

1214C 

GINEVRA MONETARIO 

11.720 

11.715 

PERSONAL DOLLARO 

12,549 

12,609 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7590 

7595 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.937 

12.935 

PERSONAL LIRA 

16.726 

16.739 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13783 

1379C 

GLOBALREND 

17.483 

17.545 

PERSONAL MARCO 

11,799 

11,805 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

17795 

18062 

GRIFOBOND 

10.907 

10.925 

PERSONALF MON 

20.779 

20.781 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 17028 

17292 

GRIFOCASH 

11.513 

11.512 

PHENIXFUND DUE 

23.938 

23.924 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16089 

16112 

GRIFOREND 

14.834 

14.836 

PITAGORA 

17.417 

17.408 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18374 

1868? 




PITAGORA INT 

13.151 

13.202 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7318 

726? 




PRIMARY BOND ECU 

8,588 

8,615 

FON. EM.MK ASIA UT (A) 5243 

5366 




PRIMARY BOND LIRE 

16.682 

16.734 

FON. F. RATE LIT (O) 

11142 

1114? 




PRIME REDDITO ITA 

13.098 

13.106 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

48,04 

48,27 


— 

— 

PRIMEBOND 

21.930 

22.015 

INT. SEC. ECU (B) 

55,48 

55,9' 




PRIMECASH 

12.308 

12.318 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,09 

5,08 




PRIMECLUB OB INT 

11.932 

11.978 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,97 

4,96 

ING SVI REDDITO 



PRIMECLUB OB ITA 

25.560 

25.575 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,33 

5,33 

INTERB RENDITA 

32.630 

32.632 

PRIMEMONETARIO 

23.669 

23.671 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,08 

5,08 

INTERMONEY 

13.693 

13.716 

PRUDENTIAL MONET 

10.951 

10.951 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,15 

5,1' 

INTERN BOND MANAG 

11.049 

11.099 

PRUDENTIAL OBBLIG 

21.059 

21.027 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,54 

5,6' 

INVESTIRE BOND 

13.510 

13.577 

PUTNAM GL BO DLR 

7,226 

7,221 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,02 

5,03 

INVESTIRE MON 

15.078 

15.080 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.788 

12.832 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,12 

7,23 

INVESTIRE OBB 

32.745 

32.788 

QUADRIFOGLIO C BO 

13.805 

13.837 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,76 

5,8' 

INVESTIRE REDDITO 

10.319 

10.329 

QUADRIFOGLIO OBB 

22.973 

22.983 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,74 

5,82 

ITALMONEY 

13.126 

13.135 

RENDICREDIT 

13.549 

13.558 

INT. SM.C. US ECU (B) 

5,33 

5,41 

ITALY BOND MANAG 

12.165 

12.173 

RENDIRAS 

23.020 

23.021 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,06 

4,0' 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 


N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,00 

0,00 


N.R. 

0,00 


101,10 

0,08 

CCT ECU 26/10/98 

101,03 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

100,90 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

102,99 

1,99 

CCT ECU 26/07/99 

102,60 

0,10 


100,10 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

102,66 

-1,24 

CCT ECU 24/01/00 

106,35 

0,00 


106,45 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

106,40 

-0,90 

CCT ECU 22/02/01 

105,90 

9,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,45 

0,00 

CCT HMD 01/03/98 

99,71 

0,04 

CCT HMD 01/04/98 

99,80 

0,01 

CCT HMD 01/05/98 

99,82 

0,01 

CCT IND 01/06/98 99,91 0,03 

CCT IND 01/07/98 

99,93 

0,00 

CCT IND 01/08/98 99,89 -0,05 

CCT IND 01/09/98 99,91 -0,03 

CCT IND 01/10/98 

100,06 

0,01 

CCT IND 01/11/98 

100,09 

-0,02 

CCT IND 01/12/98 

100,11 

0,01 

CCT IND 01/01/99 

100,30 

0,04 

CCT IND 01/02/99 

100,24 

0,03 

CCT IND 01/03/99 

100,23 

-0,06 

CCT IND 01/04/99 

100,42 

-0,01 

CCT IND 01/05/99 

100,45 

0,00 

CCT IND 01/06/99 100,51 -0,05 

CCT IND 01/08/99 

100,40 

-0,01 

CCT IND 01/11/99 

100,71 

0,00 

CCT IND 01/01/00 

100,93 

-0,01 

CCT IND 01/02/00 

100,98 

0,00 

CCT IND 01/03/00 

101,04 

0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,23 

-0,02 

CCT IND 01/06/00 

101,43 

-0,04 

CCT IND 01/08/00 

101,47 

-0,03 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,84 

0,09 

CCT IND 01/01/01 

100,93 

0,03 

CCT IND 01/12/01 

100,71 

-0,02 

CCT IND 01/08/01 

100,87 

0,02 

CCT IND 01/04/01 100,91 0,01 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT HMD 01/06/02 

100,80 

-0,01 

CCT HMD 01/08/02 

100,79 

-0,03 


CCT IND 01/02/02 

100,64 

0,00 

CCT IND 01/10/02 

100,83 

0,02 

CCT IND 01/04/02 

100,63 

0,01 

CCT IND 01/10/01 

100,93 

0,03 

CCT IND 01/11/02 

100,88 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

100,96 

0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,89 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,91 

-0,01 

CCT IND 01/04/03 

100,96 

0,06 

CCT IND 01/05/03 

101,01 

0,00 

CCT IND 01/07/03 

100,81 

0,01 

CCT IND 01/09/03 

101,08 

0,00 

CCT IND 01/11/03 

99,85 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

TOT 

0,05 

CCT IND 01/03/04 

99,84 

0,00 

CCT IND 01/05/04 

99,84 

0,01 

CCT IND 01/09/04 

99,83 

-0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,95 

-0,11 

CCT IND 01/01/06 

N.R. 

0,00 

BTP 01/10/99 

103,97 

-0,13 

BTP 15/09/01 

108,93 

-0,07 


104,23 

-0,20 

BTP 15/01/01 

100,56 

-0,17 

BTP 01102/06 

125,85 

-0,15 

BTP 01/02/99 

103,93 

-0,19 

BTP 01/02/01 

112,38 

-0,07 

BTP 01/07/06 

122,02 

-0,23 

BTP 01/07/99 

104,30 

-0,11 

BTP 01/07/01 

110,03 

-1,09 

BTP 15/09/00 

101,53 

-0,15 

BTP 15/09/02 

102,82 

-0,13 

BTP 01/01/02 

104,26 

-0,18 

BTP 01/01/00 

101,97 

-0,13 

BTP 15/02/00 

102,12 

-0,09 

BTP 01/11/06 

115,63 

-0,09 

BTP 01/08/99 

104,48 

-0,10 

BTP 15/04/99 

104,98 

-0,02 

BTP 15/07/98 

101,80 

-0,13 

BTP 15/07/00 

112,41 

-0,22 

BTP 01/03/98 

100,02 

-0,02 

BTP 19/03/98 

100,11 

-0,04 

BTP 15/04/98 

100,40 

-0,11 

BTP 01/05/98 

100,92 

-0,05 

BTP 01/06/98 

101,32 

-0,08 

BTP 20/06/98 

101,66 

0,04 

BTP 22/12/98 

“TOT 

0,00 

BTP 01/08/98 

101,93 

-0,11 

BTP 18/09/98 

103,32 

-0,08 

BTP 01/10/98 

102,16 

-0,05 

BTP 01/04/99 

103,55 

-0,18 

BTP 17/01/99 

105,53 

-0,31 

BTP 18/05/99 

108,05 

-0,03 


BTP 01/03/01 

120,54 

-0,10 

BTP 01/12/99 

107,33 

-0,11 

BTP 01/04/00 

110,83 

-0,10 

BTP 01/11/98 

103,47 

-0,15 

BTP 01/06/01 

120,66 

-0,04 

BTP 01/11/00 

113,92 

-0,02 

BTP 01/05/01 

113,29 

-0,08 

BTP 01/09/01 

121,85 

0,00 

BTP 01/01/02 

123,84 

-0,10 

BTP 01/05/02 

125,55 

-0,15 

BTP 01/03/02 

104,36 

-0,14 

BTP 15/05/00 

102,41 

-0,15 

BTP 15/05/02 

104,56 

-0,08 

BTP 01/09/02 

127,17 

-0,04 

BTP 01/02/07 

108,90 

-0,18 

BTP 01/11/26 

117,34 

-0,36 

BTP 01/11/27 

107,80 

-0,31 

BTP 22/12/23 

134,15 

0,00 

BTP 22/12/03 

119,90 

0,00 

BTP 01/01/03 

128,95 

-0,23 

BTP 01/04/05 

129,82 

-0,08 

BTP 01/03/03 

127,45 

-0,18 

BTP 01/06/03 

126,28 

-0,12 

BTP 01/08/03 

122,26 

-0,04 

BTP 01/10/03 

118,01 

-0,20 

BTP 01/11/23 

139,30 

-0,23 

BTP 01/07/07 

109,28 

-0,17 

BTP 01/01/99 

102,72 

-0,13 

BTP 01/01/04 

116,11 

-0,04 

BTP 01/09/05 

131,07 

-0,13 

BTP 01/01/05 

123,20 

-0,02 

BTP 01/04/04 

116,48 

-0,03 

BTP 01/08/04 

116,91 

-0,08 

CTO 19/05/98 

101,29 

0,03 

CTZ 27/02/98 

98,63 

0,01 

CTZ 27/04/98 

97,88 

0,01 

CTZ 27/06/98 

97,20 

0,00 

CTZ 28/08/98 

96,46 

-0,08 

CTZ 30/10/98 

95,98 

-0,07 

CTZ 15/07/99 

97,49 

-0,02 

CTZ 15/01/99 

95,20 

-0,03 

CTZ 15/03/99 

94,44 

-0,10 

CTZ 15/10/98 

96,38 

0,01 

CTZ 14/05/99 

93,80 

-0,06 

CTZ 30/12/98 

95,39 

-0,06 

CTZ 15/07/99 

93,00 

-0,15 

CTZ 15/03/99 

94,54 

-0,05 

CTZ 30/09/99 

92,25 

-0,11 

CTZ 15/06/99 

93,46 

-0,08 

CTZ 15/12/99 

91,45 

-0,10 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

.:p„ 

7 

L'Aquila 

1 

4 

Verona 

-1 

_7 

Roma Ciamp, 

_1_ 

12 

Trieste 

1 

4 

Roma Fiumic. 

2 

13 

Venezia 

-2 

6 

Campobasso 

-1 

3 

Milano 

0 

9 

Bari 

6 

10 

Torino 

•3 

_7 

Napoli 

6 

12 

Cuneo 

-1 

4 

Potenza 

1 

2 

Genova 

5 

9 

S.M. Leuca 

7 

11 

Bologna 

0 

_5 

Reggio C. 

9 

13 

Firenze 

2 

7 

Messina 

11 

13 

Pisa 

0 

9 

Palermo 

10 

14 

Ancona 

4 

8 

Catania 

8 

15 

Perugia 

2 

_8 

Alghero 

1 

15 

Pescara 

6 

8 

Cagliari 

2 

16 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 


3 

Londra 

2 

.5 

Atene 

6 

11 

Madrid 

1 

9 

Berlino 

•9 

0 

Mosca 

-7 

■8 

Bruxelles 

•5 

2 

Nizza 

4 

12 

Copenaghen 

-9 

_2 

Parigi 

0 

_1 

Ginevra 

Ò 

1 

Stoccolma 

•6 

1 

Helsinki 

-1 

1 

Varsavia 

•10 

■2 


Lisbona 7 13 Vienna -10 -2 


Il servizio meteorologico dell'Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: l’alta pressione sull’Europa centro¬ 
settentrionale estende la sua influenza su gran par¬ 
te delle nostre regioni, tuttavia un flusso di correnti 
orientali, provoca annuvolamenti sulle regioni meri¬ 
dionali e su quelle centro-settentrionali adriatiche. 
TEMPO PREVISTO: al nord poco nuvoloso, con resi¬ 
dui addensamenti sulle zone in prossimità delle co¬ 
ste e sulle aree Appenniniche dell’Emilia Romagna, 
dove non si escludono sporadiche precipitazioni, 
nella prima parte della giornata. Foschie dense e 
locali banchi di nebbia, al primo mattino e dopo il 
tramonto, interesseranno la pianura padana occi¬ 
dentale. Al centro: sereno o poco nuvoloso nuvolo¬ 
so su Lazio e Toscana. Irregolarmente nuvoloso su 
Umbria, Marche e Abruzzo, con qualche sporadica 
precipitazione nella prima parte della giornata. Al 
sud della penisola e sulle due isole maggiori. Poco 
nuvoloso sulla Campania. Sulle altre regioni irrego¬ 
larmente nuvoloso, con qualche sporadica precipi¬ 
tazione. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione sulle regioni 
nord orientali e centrali adriatiche. Stazionaria sulle 
altre regioni. 

VENTI: deboli orientali con rinforzi sulle zone ioni¬ 
che. 

MARI: mosso o localmente molto mosso lo Jonio. 
Poco mossi o mossi gli altri mari. 
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Martedì 27 gennaio 1998 



l'Unità 


L'UN A E L'ALTRO 


Il Commento 

Il male 
il potere 
la cura 

LETIZIA PAOLOZZI 


E successo a tante 
(tanti) di noi di «non 
sapere». Se 
l'operazione avverrà 
domani o il giorno dopo 
ancora. Nessuno te lo dice. 
Devi capirlo da sola. 
Quando e se non ti portano 
da mangiare il martedì, 
diventa chiaro che 
l'intervento sarà per il 
giorno dopo. In ospedale, 
ci siamo sforzati di 
raggruppare in un fascio, 
mentalmente, le domande 
-se ho dolore, semi 
tornasse quando non me 
l'aspetto, se ho qualcosa 
dentro, un disturbo, che 
non riesco a descrivere - 
per consegnarle in fretta a 
quel primario che arriva 
svolazzante e in uno 
svolazzo scompare. E 
ancora. Porto mia madre 
per una visita e mi 
assicurano che va 
sequestrata per una 
settimana: «Bisogna fare 
una serie di analisi, lei, 
signora non si preoccupi». 
Oppure: «Queste cose, 
signora, non può capirle. 

Le faccia decidere a noi». E i 
maltrattamenti bonari, 
certo, ai famigliari che 
arrivano per lavare il 
malato, per aiutarlo a 
scendere dal letto della 
corsia. «T roppa gente; 
siete in troppi». Ma, senza 
quei famigliari, l'ospedale 
si trasformerebbe 
rapidamente in un 
lazzaretto. Ecco. C'è la 
sensazione, costante, di 
affondare in una 
insicurezza melmosa dove 
il «consenso informato» 
vale, sopratutto, per 
garantire i medici da 
possibili contestazioni. 
Comunque - non siamo 
ingenui-la relazione 
terapeutica pende sempre 
dalla parte di chi sa, di chi 
ha la competenza. 
Ovviamente, il senso della 
malattia, proprio del 
malato, differisce da quello 
del medico. Qui non 
c'entrano i casi di 
«malasanità»; stiamo 
parlando di una vicenda 
antica. Forse ineliminabile. 
Un rapporto che è di 
potere, di gerarchia 
riconosciuta, tra medico, 
personale paramedico, 
contesto della relazione 
terapeutica e paziente. I 
pazienti, le pazienti, 
d'altronde, sono abituati a 
sopportare. La sofferenza 
rende dipendenti, 
infantilizza. Chi cura e chi 
viene curato non stanno 
mai sullo stesso piano. 
Eppure, nei percorsi 
terapeutici ci sono modi 
diversi di applicare la 
medicina. Conta sempre il 
parere dei medici e le 
indicazioni della cura sono 
a loro discrezione. 
Appunto per questo, 
esistono, o dovrebbero 
esistere modi per 
umanizzare il rapporto tra i 
due soggetti. «Due per 
sapere Due per guarire» è il 
titolo di un Quaderno di 
«Via Dogana» (a cura di 
Ipazia, Libreria delle 
donne). Medico-paziente, 
ma anche personale 
paramedico. Ecco. Si 
instaurano relazioni che, 
per la loro disparità, non 
possono essere risolte 
senza attenzione alle 
persone. 

Sembra che Rosy Bindi, nel 
suo nuovo Piano sanitario 
nazionale, se ne sia resa 
conto. 

Per quelli che portano il 
male impresso nella carne 
e nell'anima, non è 
possibile guarigione se 
vengono considerati degli 
esseri passivi, ai quali si 
prescrive una cura. Ma 
senza prendersene cura. 


LA MEDICINA E LA PAZIENTE/3 - Il 45% delle donne ricorre all'intervento chirurgico 

È solo la paura dì partorire 
a Incrementare i cesarei? 

Una percentuale alta rispetto alle medie europee, nonostante le raccomandazioni dell'Organizza¬ 
zione mondiale della Sanità. La psicoioga Raffaella Scalisi: «A molte sembra il metodo più naturale». 


ROMA. Si chiama Federgravide e si 
batte perché ogni donna possa deci¬ 
dere la durata della gravidanza. «Non 
se ne può più di restare incinte per no¬ 
ve mesi», è lo slogan scandito dalla 
presidente, che incita le socie alla ri¬ 
bellione. «Per esempio, voi che lavo¬ 
rate in tv non potete permettervi di 
avere il pancione per più di tre giorni? 
Benissimo. Avete a disposizione sol¬ 
tanto un fine settimana? Perfetto». 

È un'invenzione comica, ovvia¬ 
mente, un movimento di fantasia 
possibile soltanto nel surreale mon¬ 
do televisivo di Scatafascio, pro¬ 
gramma notturno di e con Paolo 
Rossi. Un'ipotesi assurda, che però 
riflette un bisogno reale delle don¬ 
ne italiane, quello di controllare il 
proprio corpo. Anche in occasione 
di un evento fondamentale come 
il parto, vissuto spesso con la pau¬ 
ra del dolore. 

Per evitarlo e per non restare in 
balia di un travaglio dallo svolgi¬ 
mento difficilmente prevedibile, 
aumenta il ricorso al cesareo, non 
sempre giustificato da esigenze sa¬ 
nitarie. In Italia il 40-45 per cento 
dei bambini nasce così. A Roma la 
percentuale scende di qualche 
punto. Ad abbassarla sono i reparti 
di ostetricia delle strutture pubbli¬ 
che, in cui l'intervento chirurgico 
del cesareo è praticato in tre casi su 
dieci. 


LONDRA. Lavare, stirare, cambiar 
pannolini e spazzare il pavimento 
soddisfa una casalinga quanto una 
notte d'amore. È questa l'ardita equa¬ 
zione enunciata da un gruppo di ac¬ 
cademici in base ai dati di un'inchie¬ 
sta su mille casalinghe. Il domenicale 
Sunday Times ha anticipato con ri¬ 
salto la scoperta di Jean Claude 
Kaufmann, sociologo della Sorbo¬ 
na, che ha guidato l'indagine su 
cui ha scritto un libro e da cui ri¬ 
sulta che la maggioranza delle in¬ 
tervistate, ma non si citano per¬ 
centuali, dice di ricavare piacere 
dall'esecuzione dei lavori domesti¬ 
ci. Per quasi tutte quelle che pro¬ 
vano piacere, e ancora una volta 
non si fanno cifre, si tratta addirit¬ 
tura di «emozioni sostenute». 11 
domenicale non fa nomi (e neppu¬ 
re dati, per la verità, così che non 
si comprende quale sia il campio¬ 
ne delle intervistate, la loro età, 
l'appartenenza sociale e tutto 
quello che rende attendibile una 
ricerca statistica) ma cita una si¬ 
gnora «infiammata dalla passione» 
anche «al semplice tocco dello 
strofinaccio dei piatti». Secondo 


Comunque, sempre il doppio ri¬ 
spetto alle raccomandazioni del¬ 
l'Organizzazione mondiale della 
sanità, che non giustifica percen¬ 
tuali di cesarei superiori al 10-15 
per cento.«Le donne, in gran par¬ 
te, temono di soffrire durante il 
parto. S'aspettano di evitarlo e si 
fanno consigliare dal ginecologo 
che spesso suggerisce il cesareo», 
spiega la psicoioga Astrid Lun, pre¬ 
sidente della Consulta dei 53 con¬ 
sultori romani, dove i corsi di pre¬ 
parazione all'evento della nascita, 
cominciati nei primi anni Ottanta, 
sono ormai prassi. 

«Molti medici preferiscono non 
rischiare un travaglio lungo, che 
richiede un'assistenza particolare e 
può comportare complicazioni. 
Noi crediamo che il cesareo non 
possa essere una scelta per la don¬ 
na, ma una procedura da seguire 
soltanto in casi di necessità e ur¬ 
genza». In questo senso si esprime 
anche la legge n.84 del giugno '85 
emanata dalla Regione Lazio a tu¬ 
tela della «dimensione psicoaffetti¬ 
va del parto». Ospedali e cliniche 
convenzionate sono tenute a «fa¬ 
vorire l'autonoma scelta della don¬ 
na e la sua partecipazione, evitan¬ 
do l'imposizione di ritmi e posizio¬ 
ni a lei non confacenti, forme 
analgesiche non richieste, inter¬ 
venti intempestivi, e prospettando 


Kaufmann, quelle che sembrano 
trovare tanta soddisfazione nei 
mestieri domestici sono donne se¬ 
rene che «non si fanno preoccupa¬ 
re dalle altre cose». Valerie Swales, 
assistente alla Potrsmouth Univer¬ 
sity, condivide l'equazione: la ripe¬ 
titività dei lavori domestici, spie¬ 
ga, «è simile all'effetto dell'orga¬ 
smo». Simile perché è preceduto 
da un «senso di mancanza di pri¬ 
vazione» e seguito da «un senso di 
compiutezza». Lo psicologo di 
Edimburgo Ben Williams spiega 
che la ripetizione di certi gesti è 
come una cantilena naturale che 
genera vibrazioni positive. Il pote¬ 
re della ritualità dei lavori dome¬ 
stici sarebbe tale da indurre la se¬ 
crezione di endorfine da parte del 
sistema nervoso, che la scienza 
collega al piacere. Non concorda la 
star televisiva Nanette Newman, 
testimonial di un noto detersivo, 
che ammette «non provo alcun 
piacere facendo i lavori domestici, 
non mi sento sessualmente depri¬ 
vata quando li faccio e non li met¬ 
terei in cima alla mia lista di espe¬ 
rienze elettrizzanti». 


a lei e al padre del nascituro l'e¬ 
ventuale esigenza di procedere a 
intervento operatorio». 

«A molte donne in gravidanza 
sembra più normale partorire con 
il cesareo invece che in modo na¬ 
turale. Ascoltano le esperienze del¬ 
le amiche, le quali assicurano di 
non aver provato dolore e consi¬ 
gliano di seguire la stessa strada», è 
l'opinione di Raffaella Scalisi, psi¬ 
coioga del Centro informazione 
maternità e nascita II Melograno, 
che l'anno scorso ha curato una 
"Guida ai luoghi del parto" assie¬ 
me alla Commissione delle elette 
del Comune di Roma. 

Da questa indagine emerge, fra 
l'altro, che i cesarei sono molto 
più frequenti nelle cliniche private 
e convenzionate, con punte del 60 
per cento. «L'intervento chirurgico 
- precisa Astrid Lun - è più remu¬ 
nerativo, anche perché richiede 
una degenza più lunga». Fino al 
doppio rispetto al parto naturale, 
che arriva a costare (nelle private) 
4-5 milioni. Per il cesareo ne sono 
richiesti in media 2-3 in più. 

Simile la differenza di tariffe nel¬ 
le cliniche convenzionate, alle 
quali il servizio sanitario corri¬ 
sponde circa 2 milioni 900 mila li¬ 
re per un parto spontaneo (4 mi¬ 
lioni 870 mila in caso di complica¬ 
zioni) e 4 milioni 569 mila per il 

Rapita dal padre 

«Mia figlia 
stregata da 
un filtro» 

MILANO. Un padre ha rapito a Mila- 
nolafiglia25enne, che a suo dire era 
prigioniera di una fattura d'amore 
messa a punto da un giovane zinga¬ 
ro, e l'ha portata in auto fino al Sud 
al cospetto di una santona affinché 
ne fosse liberata. Il ratto, avvenuto 
in pieno giorno, è stato però notato 
da due passanti che hanno avverti¬ 
to la polizia: ne è scaturito un allar¬ 
me che ha mobilitato polizia e cara¬ 
binieri di mezza Italia e che è rien¬ 
trato otto ore dopo con il fermo in 
autostrada dell'auto su cui viaggia¬ 
vano il padre, suo fratello, e la figlia 
prigioniera. La polizia ha scoperto 
che da un mese la donna aveva la¬ 
sciato la casa dei genitori, a Rotto- 
freno (Piacenza), ed era andata a vi¬ 
vere a Milano, trovando lavoro 
presso una anziana e un pò di assi¬ 
stenza in un un centro gestito da 
suore. L'uomo ha spiegato che stava 
portando la figlia da una famosa 
santona di Nicotera (Catanzaro) per 
toglierle una fattura d'amore. Patri¬ 
zia, ha spiegato, era infatti prigio¬ 
niera di un artifizio di un giovane 
zingaro che lavora in un luna park e 
di cui la donna si era innamorata. 


cesareo, che salgono a 6 milioni e 
mezzo se insorgono problemi. 

«Se proprio si vuole ridurre la 
sofferenza del travaglio, è possibile 
concordare con il medico l'aneste¬ 
sia epidurale, che non impedisce 
alla donna di partecipare al parto, 
consentendole di avvertire co¬ 
munque le contrazioni. Basta un'i¬ 
niezione di anestetico fra la terza e 
la quinta vertebra lombare». È 
considerato un sistema sicuro, irri¬ 
sorio il rischio di complicazioni: 
anzi, favorisce la dilatazione del 
collo dell'utero e non comporta 
problemi dopo. Eppure, soltanto il 
10 per cento dei parti avviene in 
questo modo, a differenza di altri 
paesi europei come Francia (70 per 
cento) e Gran Bretagna (80 per 
cento). «Io comunque - spiega Bi- 
giarini - sono convinta che vada 
sollecitato il parto naturale, se non 
vi sono controindicazioni. La don¬ 
na può scegliere la posizione che le 
aggrada, avere accanto il padre del 
nascituro o una persona di fiducia. 
È meglio anche per il bambino, 
che non è soggetto passivo dell'e¬ 
vento, partecipa anche lui. Certo, 
dipende dallo stato d'animo della 
madre, dalle sue inquietudini. Bi¬ 
sogna offrirle la possibilità di deci¬ 
dere». 


Roberta Secci 

Corea-Giappone 

È lotta sulle 
«donne di 
conforto» 

TOKYO. All'annullamento unilate¬ 
rale giapponese del patto sulla pe¬ 
sca, il Ministro degli esteri sud co¬ 
reano Yoo Chong-ha ha risposto 
con un irrigidimento sulla questio¬ 
ne delle «donne di conforto». «Non 
è accettabile legalmente che il Giap¬ 
pone non si assuma alcuna respon¬ 
sabilità nel provvedere a un risarci¬ 
mento delle «donne di conforto». 
Donne di conforto è un eufemismo 
usato per denominare le donne co¬ 
reane trattenute in schiavitù sessua¬ 
le dall'esercito giapponese durante 
la seconda guerra mondiale. Fino a 
ora solo fondazioni private hanno 
provveduto ad una forma di risarci¬ 
mento per le donne di conforto, ma 
molte di loro, in mancanza di scuse 
ufficiali, hanno rifiutato i modesti 
risarcimenti offerti. Egli ha aggiun¬ 
to che il Giappone dovrà assumersi 
anche la responsabilità degli even¬ 
tuali scontri che si potranno verifi¬ 
care nelle acque al largo dei due pae¬ 
si in seguito all'annullamento dei li¬ 
miti territoriali auto-imposti dalla 
Corea dopo l'annullamento del 
patto sulla pesca da parte giappone¬ 
se. 


La redazione dell’Unità di Bologna partecipa 
commossa al dolore dei familiari per la 
scomparsa di 

MARIA GRAZIA RUGGIANO 

Bologna, 27 gennaio 1998 

Raffaella Pezzi e Giancarlo Perciaccante 
piangono l’amica 

MARIA GRAZIA RUGGIANO 

e si stringono con infinito affetto a Lino e 
Alessandro. 

Bologna, 27 gennaio 1998 


Antonella e Marco Paris sono vicini a Cesare 
in questo momento così triste per la morte 
del fratello 

LUIGI LECCA 

Roma, 2 7 gennaio 1998 

Gli amici della tipografia si stringono a Marco 
per la perdita dellozio 

LUIGI LECCA 

Roma, 2 7 gennaio 1998 

Il presidente, il vicepresidente, i sindaci revi¬ 
sori, il consiglio di amministrazione della 
Coop A.M.O.R.E.P. si associano al dolore 
della famigliadel caro 

ENZO BALDINI 

giàpresidentedellaCoopA.M.O.R.E.P. 

Firenze, 2 7 gennaio 1998 


I Consiglieri Comunali del Pds di Forlì, Bruna 
Baravelli, DeannaBombardini, Riziero Casa- 
dei, Enrico Flamigni, Fabrizio Francia, Ame¬ 
deo Golinucci, Patrizia Graziani, Cristian Ma- 
retti, Luciano Minghini, Sauro Moretti, Raoul 
Mosconi, Emanuela Nardi, Lucio Nardi, Giu¬ 
liano Pedulli, Franco Rusticali, Gianluca So¬ 
glia, Gabriele Zelli, Mario Zecchini, increduli 
ed attoniti, stringono in un forte abbraccio il 
loro Capogruppo Elvio e la moglie Franca in 
questo momento così triste e difficile per la 
tragicaedimprowisascomparsadellacara 
MARIANNA 

Esprimono profondo cordoglio e partecipa¬ 
zione alle famiglie Cantoni e Gramellini per 
la perdita dei figli 

GIANLUCA e GENNY 

Forlì, 27 gennaio 1998 


Il Sindaco e la Giunta Comunale di Forlì sono 
vicini al consigliere Elvio Galassi, alla moglie 
Franca, e ai familiari tutti, in questo momen¬ 
to di grave dolore, che li hacolpiti negli affetti 
più cari per l’improvvisa scomparsa della fi¬ 
glia 

MARIANNA 

ed esprimono profondo cordoglio e i senti¬ 
menti della loro partecipazione alle famiglie 
Gramellini e Cantoni perla perdita dei figli 

GENNY e GIANLUCA 

Forlì, 27 gennaio 1998 


Gabriele Zelli, Presidente del Consiglio Co¬ 
munale di Forlì partecipa al lutto del Capo¬ 
gruppo del Pds Elvio Galassi per la scompar- 
sadellacara 

MARIANNA 

ed esprime, a nome di tutto il Consiglio Co¬ 
munale, sentite condoglianze alle famiglie 
Cantoni, GalassieGramellini. 

«In fondo alle vostre speranze e ai vostri 
desideri sta la muta conoscenza di ciò 
che è oltre la vita; 

E, come il seme che sogna sepolto dalla 
neve, il vostro cuore sogna la primavera» 
Da «II Profeta» di Gibran 
Forlì, 27 gennaio 1998 


Ricorre oggi 27 gennaio il 7“ anniversario del- 
lascomparsadi 

REGOLO NEGRI 

di Parma. I compagni della sezione Pds «Bru¬ 
netto Ferrari» ne ricordano la memoria a 
quanti lo stimarono e amarono e offrono al- 
rUnità lire 100.000. 

Parma, 2 7 gennaio 1998 


Adieciannidallamorte 

GIOACCHINO RASPINI 

è sempre presente ai Suoi cari che lo ricorda¬ 
no con amore. La moglie Giuliana, i figli, i ni¬ 
poti e i parenti tutti. 

Roma, 2 7 gennaio 1998 


Assemblea Regionale -Lazio 

Autonomia tematica del PDS 
Agricoltura, Alimentazione, 
Territorio Rurale 

Giovedì 29 gennaio 1998 ore 16,30 
Sala delle conferenze amministrazione provinciale 
Palazzo Valentini - via IV Novembre 119/a 


O.D.G 


ore 16,30 


Costituzione dell’autonomia tematica 
Approvazione documento di programma 
Elezione del responsabile e del coordinamento 

ore 17,30 DIBATTITO: 

Organizzazione delle strutture pubbliche 
regionali operanti nel sistema agricolo 
Partecipano: consiglieri regionali, amministratori, associa¬ 
zioni, organizzazioni professionali, ricercatori, imprenditori 
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AREA AGRICOLA ALIMENTARE PDS LAZIO 

Gruppo provinciale del Pds Roma 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 22 GENNAIO 


BOLLO AUTO 
1998 

Ma quanto si paga? 


Graffe uno speciale 
con pii importi dei 1ÓOO 
modelli in circolazione 


I risultati di una ricerca britannica 

Stirare è piacevole 
quanto un orgasmo 
Parola di casalinga 


«Realizzo di aver di fronte un 
embrionale yuppie cinese. Non 
è fidanzato perché per trovare 
una ragazza gli servirebbero al¬ 
meno un paio di mesi e adesso 
non ha tempo». 

In un primo tempo, addentran¬ 
dosi (e divertendosi) nella lettu¬ 
ra delle tappe, dei soggiorni, 
delle soste e degli incontri du¬ 
rante i viaggi nella Cina di oggi 
di Maria Pia Baroncelli («Anco¬ 
ra un tango presidente Mao. 
Un'italiana nella Cina del capi¬ 
talismo Karaoke», Bietti, 246 
pagine, 28.000), si ha la sensa¬ 
zione - sarà la suggestione del ti¬ 
tolo? - di ricevere continuamen¬ 
te l'invito a ridere, oltreché a 
sorridere, del crollo di un'idea 
potente come quella comuni¬ 
sta. 

Non perché - rassicuriamo i let¬ 
tori - l'autrice (una giornalista 
free-lance che ha vissuto qual¬ 
che anno a Hong Kong, abban¬ 
donandola, di tanto in tanto, 
per fare, appunto, delle puntate 
nella Cina popolare) non abbia 
presente gli orrori dei «campi di 
riforma del pensiero attraverso 
il lavoro», ma perché uno degli 
intenti di questa «cronistoria di 
un viaggio» era quello di scon¬ 
figgere quel luogo comune per 


Al Mercato 


Forse anche Mao 
ballerebbe un tango 


FRANCA CHIAROMONTE 


cui «c'è solo una cosa più noiosa 
dei libri sulla Cina, la Cina». 

Intento riuscito: è facile infatti, 
soffrire e ridere con l'autrice 
della calma con cui l'impiegata 
cinese affronta l'impossibilità 
di comunicare; o domandarsi, 
con lei, che cosa direbbe il Dalai 
Lama di quel tibetano che, in¬ 
sieme a due cinesi, dietro la ten¬ 
da di una bottega, sfida a poker 
un videogioco. 

In un primo tempo, dunque, si è 
portati, tra una sorriso e un al¬ 
tro, un ricordo e un altro, un bri¬ 
vido e l'altro, a riflettere sul co¬ 
muniSmo e la sua fine. Subito, 
però, ci si rende conto che qual¬ 
cosa non va. Qualcosa non fun¬ 
ziona. 

Perché ci si ricorda che qui, in 
Cina, il comuniSmo non è crol¬ 
lato. Certo, per l'artista di Pechi¬ 


no, fiero di mostrare la versione 
elettronica - da lui stesso pro¬ 
grammata - del suo «Game 
Over: Long March» (con Mao e i 
soldatini che tirano lattine). 
«Mao è solo un segno che gli ri¬ 
corda la sua infanzia». Le biblio¬ 
teche di Shangai, però, conti¬ 
nuano a essere piene di poesie e 
ritratti del Grande Timoniere, 
mentre, di quello che è successo 
dieci anni fa in piazza Tien An 
Men si preferisce non parlare e, 
se lo si fa, ci si assicura che non 
ci sia nessuno nelle vicinanze 
che possa capire che è di quello 
che si sta parlando. 

Insomma, il capitalismo (sel¬ 
vaggio, peraltro) non ha scon¬ 
fitto il comuniSmo ma gli si è so¬ 
vrapposto, e i locali di ritrovo si 
chiamano «Mao Donald» (un ri¬ 
storante in cui si possono man¬ 


giare i migliori hamburger di 
Yangshuo), «Minni Mao» (che 
fornisce anche un servizio di bi¬ 
glietteria ferroviaria), «Micki 
Mao». 

Né ha messo in discussione, 
stando alle parole di molti inter¬ 
vistati, la convinzione che «con 
la democrazia bisogna andarci 
piano: non può essere applicata 
ovunque». Chissà se Mao Tse 
Tung, svegliandosi, uscendo 
dalla sua teca di piazza Tien An 
Men e guardandosi intorno, 
considererebbe davvero tutto 
ciò un tradimento. 

Forse inviterebbe il suo popolo a 
sparare, di nuovo, sul quartier 
generale. 

Forse, invece, come immagina 
Maria Pia Baroncelli, il presi¬ 
dente entrerebbe in uno di quei 
locali «malati di occidentali¬ 
smo» e, rivolto a una ragazza, 
chiederebbe: «Balla un tango, 
signorina?». 



TUTTE LE VETTURE 
TUTTE LE TARIFFE 


VIAGGIO IN NEPAL 
E IN TIBET 


Minimo 15 partecipanti) 


Partenza da Roma il 22 aprile. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti). 

Quota di partecipazione: L. 5.390.000. 

Su richiesta supplemento per partenza da altre città italiane. 

L'itinerario: Italia / Karachi-Katmandu-Lhasa-Kathmandu-Chitwan 
(Gaida Naturalistic Park) Pokhara-Kathmandu-Karachi/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma 
e all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni in aereo e in 
pullman, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 4 
stelle, in lodge (3 stelle) al Gaida Naturalistic Park, la pensione 
completa in Nepal e in Tibet, la prima colazione a Karachi, le visite 
guidate previste dal programma, l’assistenza delle guide locali 
pachistane, tibetane e nepalesi, un accompagnatore dall’Italia. 





